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PROVINCIALE 

¥Lecati  novellamente  nell*  Italiana  favella 
dall’ Originai  Prancef». 

TOMO  DECIMOQUINTO. 
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* * Benigno  Lettore  ^ /i  Ragio- 

. -Jui  aamenti  di  Cleandro,  e di,  Eu- 

• 'jrN  dolfo*,  novellamente  recati  nellLt altana, 

• _ ' favjU^i  fijerbandomi,  a produrre  nel  To-> 

" / V mo'fufjeguenie  cofe  di  maggior  curiofitày 

^ ^ ed  impo*‘tanza , tutte  AZS*  Egli  dovrà  chiu~ 

' ' d^e  la  firie  di  quejia  mia  raccolta'^  e 

fe  per  avventura  mi  capiteranno  Li  bel 
• ' fi^ovo  ^Iri  Opufcoii  interejfanti , farò 

♦ « fempre  nel  cafo  di  produrli  o in  conti- 
% nutazione  ^ o feparatafhente  y come  farà 

* V più  ejpediente  • V^ivi  felice , 


A 


* ■ . ' \ 

f h 

. t ^ f • 

' 'Ir 

' -r** 


.V,  w- 
• ‘ i?''’ 


% • V )•> 


» . '■  A- 

y 


Digilized  by  Googlc 


i 


» ' 


I N D I C,  E. 

V 1 ’ f ^ *'*  . 

De  Ragionamenti . . . s 

l^RAGIOfilAMPNXQ,  ' 

■■  .,  * ..  •■  ■ V ‘■• 

Argomento  , ed  occ&noae  di  quéTl? 
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IL^R  ÀGI  a N A M ^ NXO. 

Efamina  della  Polìtica  deXìefuitì,  |iitffa. 

il  fiftema  fattone  dal  Pafquale  nella 
. quinta  Provinciale.  ' 29 
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III.  R A G I O N A M E N T o* 

Della  dottrinadelIeopinioi^probabili,j4  ‘ 

IV.  RAGIONAMEN  T.O, 

t • » 

Sovra  l’argofnftilto'mectefimos  iji 
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PARTE  S0E  C 0 N D A. 

V.  RAGIONAMENTO. 

Efamina  della  quarta,  e della  quinta 
Provinciale.  , 187 
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* • .^T'-t^famÌBa  aella  frima  Provinciale  fovra 

^ ^ ^ i«  purità  della  lingua,  fovra  Ib  flile, 

^ ' s rogale  def  Oiàiogfi  ec.  Efamiaa  della 
. t . fefta  Provinciale.  ' 

, * . ' ÀLò'l'  O ’n' A M E nV  O . 

‘ - .*  'f *'-/  .* 

, i^fanjinji  dèlha Peciosa  Pro^indale'ckca 
il  ritnptpvbro  fattoci  da-i  Oaf^ual^  a 
• Ì[^€^ifi  ,uc^e  infèghinò;,  ramoc  di ‘Dio 
^ /f 09 ‘eiier; n^ceflTariò  «llg  fallite  • 

* t 

Etunina  delladiflinzìoo  del  Probabile  in 
, praticale  del  Probabile  in  ifpeculaìione, 

^ in  Riguardo  alla  fettima, e alla  tredéci- 
tna  Provinciale.  393 

Éfamina  delladottrinadella  direzion  dell'- 
- intenzioni  in  riguardo  alia  fettima 
• Provinciale* 

9 Éfamina  della  tiottrina  degli  Equivochi , 
e delle  Reflrizioni  mentali»  in  riguardo 


alla  nona  Provinciale. 
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Delle  Proporzioni  principali 
' ^ del  Montalto*  . . 

"*  ' *4  *•  % 

• ' Convinfe  tìi  caturmU  tw  J^e^i 
• . . - Ragionamenti^  , ^ . 

. ■ ♦ • K * 

1.  pi^fW  frppofizions ca^tt/fJel^eWii  . 

1 PoUtìci  de  Geiuìù,efpofia c»tt  tut‘ 
ta  raetft  mila  quinta  Provinciale  yji  diméfira  , 

mn  fùl»  calunmofa , ma  [ciocca  per  tutto  il  fi- 
condo  Ragionamento.  ; Pag.  «9 

».  Propefizione . I GefuiU  hanno  inventa^ 
ta  la  dottrina  del  Probabile,come  meato  al 
fine  della  loro  efecrabil  politfta . Si  dima- 
fira  calunniosa  per  tutto  il terto^  e quarto  Ra- 
gionamento. •*  . 74 

3.  Ptoppfizione.  Li  dottr  ina  del  PróbaÙ-  t 
le  infegnata  da’Geini»  è tale, che-  al  Tuo  fa* 
vote  ogni  Criflianopuò  dìfcoflarn  impu- 
nemente dalle  repo(p  della  Morale,  che 

la.  Scrittura  , i Concili , KPa^fri  hanno 
preferitte  ec.  Se  ne  mofira  l'imppjhtta 
nel  terzo  Ragionamento . ' 99 

4.  Propoftzione  delia  quarta  Provinciale  . 

1 Geftiiti  iftfegnant^,  che  i maggiori  pec- 
catori non  peccano,  riientre operano fen- 
aacognixione  attuale  di  Dio  ec.cè\  è 'quan- 
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la  'folio autori  dei' peccato  filofofico  . 

Se  ne  fu  veder  lafalfiM  per  tutta  la  prima 
parte  dal  quinto  Ragionamento  190 

5.  Propofizione  della  quinta  Provinci  ale. 
I Gefuiri'haft  permeflia  l’ idokcria a Cri- 
liiani  delflndia , e della  Qnaec.  Convin^ 
cefi  di  calunnia  nella  fec  onda  parte  del  quin- 
to Ragionamento  . Z19 

€. Propofizione  della  decima  Provinciale^. 

• Vogliono,!  "Gerufti  , fatto  formale  dell’ 
amor  di  Dio-aon  efler  neceffaiio  alla  falu- 
te.  Si  dimoftra  btlgia  per  tutto  iljettimo 
Ragi'onam.epto  * 

. 7.  PrrDpofizitìne  della  qtàntaProvinciale , 

Non  è tenuto,  fecondo  il  FiUiucci,  a di- 
giunare , chi  fi  è firaccato  , fegutndo  1’ 
amica;  benché  l’abbia  fatto  a fine  efprefifo 
di  non  efier  obbligato  al  dig  iuno  . 14» 

-■■■  8.  Propofizione  della  ftejfa.  Debbònfi  , 

giiifta  il  Bapni , alToIfer  coloro,  che  fono 
in  proflTim#  occafion  di  peccare,’©  noti 
ponnonfckne  fenza  fcomodo  ec.  24^. 

. 9.  Propofizione  della  jlefja.S\  pud  ricer- 
care , per  avvilo  del  Bauni  e del'Ponzio  , 
Hn’ occa.i')one  prifHO  &■  per  fe , quando  il 
bene  fpirituale  ,0  temporale  nòfiro  o de’ 
"noflri  proffim?  Jo  tichtede . '150 

' IO.  Prepefizione  della fefla  Provinciale i 
Infegna  Efcobar^  non  tutti  ^e’che  ucci- 
dono a tradizione  feffer>prm'  dì  fran- 
chigia, pér  la  Bolla  di  pregorio  XIV.  *75 
1 1 Propojtzione  : fnfegna  il  medefimo 
EfooBar,  non  doverfi  dire  afliaflìnique’ 
che 'non  prendon  moneta  per  uccidere 

a tra- 


a «redimento;  e quindi  non  incorrer  efU 
nelle  pene  della^olla'.  Si  wfira  mala- 
mente cenfutatj.  < . *76 

• 1*.  PrepofizÌMe.  D Vafquez,  per  gittare 
a terra  il  prececto, della  Limofina,  ha 
detto.  Appena  titrovarfi  trà ‘pbrfone  <11 
mondo  chi  abbia  nulla  di  fuper^do  ec* 

a8i4-  ,,,■  . r 

Prepofizione . Infegna  Efcobar, 
potere  un  Religiofo , lenza  incorrere 
nella  fcomunica‘,^deporre  il  fuo  abito 
Mr  andare  a rubare,  0 per  cffernafco- 
ilamenté  al  bordello.  2^9 

14.  Prop^jfzrW.'Ycglipno  ilValencca, 
e’I  Tannerò  ) fe  fi  dà  nel  denajohoB^ome  , 
prezzo  , ma  -come  arifegnare  un 

Beneficio, npn  commctterfi  firaonia  .%\z 
if.  Propafizione.  Non  Upuò/,  fecondo 
il  Bauni , obbligar  cdichèfl^a  adir  MefTa 
ogni  dì;  e pure  chi  ha  ricevuto  flipendio 
per  MeBarotidiana , deve  dir^f  ognidì . 

33*-  - * * 

t6.  Prop^fzione.'t.e  leggi  della  Chiefa,  ^ 
giudice  il  Filtiucci , perdòh  la  loro  forza, 
quando  più  non  fi  olfervano.  >,  .jjS. 

Nelle  ultintt  tri  Differtazioni  fi  dichia- 
rano àlcune  dottrine  generali , che  a Chi 
ben  le  cenfider  a fan  vedere  calunniofoquafi 
tutto  il  rimanente  dfl\p  oppofizioni  del 
Pafquale  nell*  altre  fue  lettere . Singolare 
mente,  nè[la  terza  fi^difendea  difivfo  dalle 
di  lui  impoflme  il  Gefuìtà  • Sancbex  i n 
materia  d' Equivficbi , e di  Reflrizioni 
mentali . 
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* 20  Rdgimamnto  Mumero  XXL  in  cui  w»  * 
^Utft  il  Pafquale , cbc  velia  quinta  fu4 

, Lettera  s^'ingégna  di  mandar  tutti  in  fa-r 
fc^'  i mederat  Cafuifti  yrcel’  perre  quell* 

• majftma  sì  fpeciofa  ^ N«n  eflTérvi  per  >*• 

* Cjcilljani  dtM  Regola.? di  Morale.,  eh# ^ 
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P R O X E S T A 

DELI*  1*  V T O R E . 

' ■ 

IL  =SantiTs.  Padre  Innocenzo 
XI.  nel  condannare  col  fuo 
Decreto  de’  2.  di  Marzo  del  i ^79. 
moire  propolizioni  di  Morale  , 
ha  dichiarato  di  averle  condan- 
nace^  ficut  jacent  y cioè  a di- 
re intefe  fecondo  i^luoi  termi- 
ni, e fenza  riguardo  a’ libri  de^ 
;li  Autori,  ond'eran  tratte,  in 
cui  forfè  avean  buono  , e for*- 
fe  cattivo  fenfo  . Sovra  ciò  T 
Autor  di  quelli  Ragionamenti 
avverte  il  luo  Lettore  , che  s* 
egli  ha  dato  qualche  fenfo  fa- 
vorevole ad  alcune  , per  efem- 
pio  a quella  di  Vafquez  atte- 
. , a ncn- 
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nente  alla  Limofìna , non  1’  hà 
fatto  prendendole  ficut  jacent  , 
ma  {olo  riferendole  al  tefto  de’ 
Teologi  , in  cui  fono  modifica- 
te. Per  r bpp(  fito  ei  ’protefta  , 
per  lo  rifpetto  che  ha  .inverfo 
la  Santa  Sede  , che  condanna  ' 
tutte  le  propofizibhi, condanna- 
te , in  qualunque  'materia  fi  fie- 
no , ficuf  .jacent  -,  giuda  il  co- 
mando , , e la  mente  del  Santifsv 
Pontefici 
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IL  traduttore 

À L lettore. 

0 alla  fine  la  riffa- 
a alle  Lettere  Pro- 
mcialì  ^ fatta  fi  njedery 
non  e guari  , nel  fuo 
originai  Francefe  con  infinito  ap- 
plaufo  de  Dotti  ^ 't  con  tfpaven’- 
io  non  minore  de  gli  av'verfarj. 
N'eran  già  fuori  più  altre  apo- 
logie, ma  che  la  lor  hellerp^  /’ 
ave  ano  tutta  nella  lor  forTji  , 
mancanti  per  altro  di  quelle  gra- 
%ie,  che  allcttano  i più  fi  hi  fi  ; 
e quindi* avute  a /degno  da  ili 
avvegpi  ' alla  lettura  di  quelle 
Lettere  sì  eleganti , e sì  facete  ; 

3 2 ftc- 
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ficehè  panari  dirfi  i Gefmti  fin-- 
'ora  rwn  difefi  , Jolo  pnchè  mn 
letti.  In  quefti  fi^agionamenti  la 
faldc\7a  ìncontrdftabile  delle  ra- 
gioni fi  "vefìe  di  un  gentili  fimo 
fiile  y il  cui  lujhro  è da  guerra, 
e non  da  gioftra  j e colore  nor-^ 
no  che  rapprefenta  ne  fuoi  veri 
e fodi  femhianti  là  verità  , e 
non  lifeio  avveniticcio  che  na- 
feonde  fatto  fcher%i  e motteggi 
la  calunnia  e la  men-^gna.  Non 
‘Vogliate giudicarne  da  quejìa  tra- 
duzione . Ver  troppa  fretta  di 
recarla  a fine , ne  avrà  forfè  dif- 
f ormata  una  gran  parte  , can- 
giandole il  fuo  ricco  abito  Fr  an- 
ce fe  in  una  povera  vefiicduola 
Italiana,  M(t  qualch  ellafi  fia, 

io  l'omero  alle  vojìre  mani , e h 

rac- 
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racvòmando  al  'vofiro  - buòn  /tw- 
no  ^ ' che  fappia  difiinguere"  dd' 
Opera^  d-Verfione  y c rendete' a* 
quella  la  giufli'i:^a  che  merita  > é 
concedere'  a quefta'  il  perdono'' di 
che ^ 'vi  prega  > . . . • . • ' 

y'<‘Non"^ho  io  afpirato  ad  ahreC 
gloria  che  d’  interpetre  fcdele'\ 
Del  irefio  ho  la j ciato  correr  ' la 
penna  , bramofo  di  contrapporre 
il  piik  tofio  che  poffibile  mi  f of^  ' 
fe  , . qucfl'  argine  ^al^  grandi  fimo 
corfoVy  'che  non  da  gran  tempo, 
ban  'prefo  jra  noi  quelle  Lèttere^ 
Cc\'ne^  fono  in  buon  numero  , fi 
leggono  fi  lodano  : divenute 
r ornamento  delle  Librerie  , if 
condimento  de  deporti^  la  divi  fa 
de  gli  ' eruditi  : R non  è gici  fo^ 
la  f amenità  della,  lor  dicitura  , 

a 3 e la 


vi 

e la  <àokt7^%a  che  feco  porta 
naturalmente,  la^  Satira  nel  dir 
•male  ài  pochi  ^ adulatrice  dimok 
ti  y \ quella  che  ne  ha  sì  , fotte-- 
mente  invogliati  gli  animi  di  que- 
flo  noftro  Comune  . Ci.,  concorre 
non  poco  la  malignithy;  e<.  l’aflio 
di  certi  pochi  inverfo  iG^ fui  fi 
per  • vendicar  fi  di  torti  , ' che\fon 
pur  herieficj:  contro  a quali y non 
f ape  rido  far  altro , han  prefo  ''a 
dar  fama  y e voga  a que  libelli 
famofi  y facendogli  appo,  noi  ri^ 
nafcere  per  quelle  fiejfe  cagioni, 
che  gli  uvea  dapprima  prodotti* 
Nè  piccolo  è /’  allettamento  che 
fi  trae  dal  vederne  girar  per  1' 
Europa  gli  efemplari  nelle  'lin- 
gue più  celebri  , , e più  correnti  i 
con  vantaggio,  dicea  non  so  chi, 

de 
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4tGefwti  fovra  il  mede  fimo  Ge^ 
SH  , da  cui  prendono,  il  nome  ; 

' perche  dove^  il  titolo,  della  con^^ 
danna  di  Gesù,  fu  fcritto,  in  tre 
foli  linguaggi  y quel  de*  Gefuiti 
va  regifirato.  in  quattro . . 

' eh*  effindo  fi- 

nora le  Provinciali  ite*  infra  noi 
sì  per  le  maniy  ma^  fol  di  'fop^ 
piatto  y come  vergognateli  di  mo- 
ftrare  il  volto,  abbrongato^  dadi- 
vieti  y con  cui  eram^  fiate  fulmi- 
nate da^  P^oma  ; oggimat  padro- 
ne del  campo,  a,  fronte  (coperta 
pajfeggiano,  baldangofe  ..  ^La  ra- 
gion, che  le  affida  , f così- flra* 
na , eh*  io,  non  ofo,  ridirla  y fteu- 
ro  di  non,  .trovar  chi 'me  >la  cre- 
da ; da . che  nè  pur-  h fo  creder- 
la a me  medejmo  . Bafiera  ri- 

a 4 fe- 
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fctÌTe . It  >^ocì  j thè  vanno  pef 
le  hot  eh  t.  del' volgo  i ed  abbian-- 
fi  -pure,\per  \ ' fuggerite  alla  fama 
dalla''  fola  malì%ia  di  Satana 
che  manda  nuove  .calunnie  in  foc- 
corfò  delle  antiche \ - 

Dicono , non  dover  fi  thicche[fta 
recare,  a cofeienga  la  legion  del* 
le . Pròvinti  ali  , proibite  a folo 
fine  d' una.,  certa  politica , per  im* 
p'edir  le,  contenzioni  col  'filengio 
delle  parti  . Nel  rimanente,  ejfer 
elleno  un  libro  di  faniffima  dot^ 
trina,  e fommaniente  benemerito 
della  Chiefa  , di  cui  ha  rifve^ 
gliati  iCapi,  e indottigli  a prov- 
vedere al  gran  rilajfaménto , che 
dalle  dottrine  licenzioje  de'  G e- 
fuiti  come  da  fonti  infette  dira- 
mavanfi  ne  coflumi.,..ficthc  per 
; po- 
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poto  ejfer  da  compaì^arft  coU’Er 
piUok  di  S.  Paoìo , . cui  poco  a- 
van'T^n  ifìd  numero  y poco  cedon 
nel  %elo  > e meno  ancora  neir uti^ 
le , . che  n e 'venuto  al  Crifliane-- 
fimo . Nell'  accufar  poi  che  fan^ 
no  7.  Gefuiti  efièr  'cost  fedeli , ,ed 
accertate , che  non  han  fin  oggi  a'vu- 
ta  replica  y . nè  r avran  mai  che 
*v agita  e benché  fieno  ufcite  d 

ribatterle  più  difefiy^i  Gefuiti 
fan  molto  fenno  a tenerle  fepoU 
te  ^ ben  vedendo  chewarrèbbo^ 
no . ad  incolpargli  vie.  più  le  lor 
difcolpe>»  ' ■ • . 

Di  quefi'  ultimo  capo  non  di-^ 
rò  nulla  f perchè  .ne' far an  bafier 
volt  apologia  quefiiB^agionamen- 
ti  ; ficcome  la.fàran  parimente 
del  P^laff amento  tanteA  volte  rin^ 

V /<»C* 


facciata  a Geftfiti , ed  altrettan* 
to  dima  firato  da  ejjì  calunnio  fo  y 
ed  ingiufio, , dando  a 'vedere  a 
fruoya  evidente  di  fatti  , che 
non  fon  efft.mai  fiati  c^ue'licen-- 
7Ìofi^  nelle  dottrine  , che-  da  lor 
nemici  a sì  gran  torto  fi  fondap-, 
per  tutto  rapprejentati  y e che  fi 
in  ciò  alcun  di  loro  , colpa  del^, 
la  comune^  umanità  , a talora 
alcun  poco  fallato^  non  han  y per 
non  . dir > piu  y fallato  meno  altri 
d altri' Or  dini  \y  contro  a quali  non 
fi  fchiamaT^  . ^ Delle-  fteffe  an- 
tiche loro^  difefe-  ‘veggafene  dipoi 
qui  -a^iunto  il  giudi^jo,  dellAr- 
civefeovo,  di  Maimes_  , che  ne 
parla  tutto,  altrimenti  , egli  ' che 
le  ave  a ben  lette  y e.  di  faminate . 
certamente  non'^e  "che^  unnuQ^ 

- « ' lìO 
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ejfetto.  di  buona  grafia  il  dir- 
che  i G e fui  ti  le  han  tenute  [evol- 
te : lo,  che-  non  ha  infatti  altro 
di  'Vero. , xfe  non  che  la  ficureg^ 
za  , che  fuol  dare  à fuòi  l' inno- 
cenza , non  gli  ha  fpìnti  a cer- 
care- ogni  mezjzp  per  dì'volgark , 
ficcome  han  fattQ  defuoi  libelli 
gli  Scrittori  delle  impofiure , 

- Il  primo  .capo  -non  può  aver 
per  autore  alcun  che  fi  vanti  di 
Morale  fevera  y giacche  fi  fa^  le- 
cito. di  abbattere  una  legge  coll' 
arbitrar ia_  ìnterpetr azione  de'^fini 
del  Legislatore  ; ed  ha '.per  nien- 
te lo  f bandaio  y che  ne  verrà  tra 
Fedeli  , / quali  ne  ftenderan- 
no  alle  altre  proibizioni  P inft- 
gnamento  . J'e  pure  non'  erede- 
raffi  quejìo  fcandalo  compenfato 
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davanzo  ; perchè  far  anno  per  l 
altra  parte  i Fedeli  me  de  fimi  gran-* 
demente  edificati  dall'  apprender 
che  far  amo  per  opera  fingolàre 
di  carith  Criftianay  e non  mica 
di  livore  per  difgujìi  privati  , 
che  fi  cerchi  per  tal  via  meno-- 
mare  a potere  Al  credito  di  un 
Ordine  Kj^ligiofo,  che  fi  nuova 
per  teftimonian^a  di  tutto  il mon^- 
do,  su  gli  occhi  del  quale  e vi*-, 
ve  ed  opera  , così  difuti k , dìjjì 
poco,  così  pernigiojò  a cofiumi , 
è d alla  Fede,  . 

Benché' a dir  vero  , qual  po- 
tè ffe  mai  effere  quella  politica  del- 
la Ghie  fa , che  volejfe  riconof ce- 
re un  beneficio  coll'  imporre  a' Juoi 
figliuoli  la  fconofcenga  del  bene- 
fattore^ io  per  me  non  sò  capir- 
lo. 
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lo.  Ma,  che  che  fio,  di  ciò  y che 
dal  proibir  le  provinciali  a folo 
quel  fine  lontani [firno  /offe  Pani- 
mo del  Pontefice  Aleffandro  VlI. 
che  ne  fu  autore , intender  affi  da 
chiunque  ne  leggera  la  Coflitu-  i 
Tjone  del  iC^6.  el  Decreto  del 
i6jy.  .cqn  occhio  . illufirato  dal- 
la T“ eologia  , e non  abbagliato 
dalla paffipne . Certo,  e , che , per 
awifo  dei  medefimo  Pontefice  , 
fi  afferifce  nelle'  Provinciali  , fi 
approva  , fi  difende  la  maffima 
capitale  del  Gianfenifmo  intorno 
alla  Grafia  /ufficiente  negata  a 
chi  pecca  ; la  quale  fe  fia  dot- 
trina /ani filma , o vietata  xfol per 
politica  y farei  ben  curiofo  di  u- 
dirne  il  parere  di  cotefti  nuovi 
interpetri  della  mente  Pontificia. 

s4g- 
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Aggìmgonji  due  fenten%e  di 
gtrihunaliy  inferiori  stai  fupre^ 
mo  di  E^oma,  ma  troppo  fupe^ 
riòri  alla  privata  autorità  di  ta- 
luni, che  fi  fan  giudici  in  una 
’caufa  , cui , per  la  loro  miglio- 
re , bifogna  dire  che  non  interh 
dono\  La  prima  e di  quattro  Ve  fi- 
covi , e nove  Dottori  della  Sor- 
bona  , deflinàti fin  dall'anno  1 660. 
dal'  B^e  Grifi  i ani ffimo  a dar  giu- 
dizio delle  Frovinciali . 'La  fe~ 
conda  è dell'  Inquifiiion  di  Spa- 
gna ^ che  nell' anno  venu- 

tale in  mano  la  traduTionè  Spa- 
■gnuola  di  quelle  Lettere^  ne  pub- 
blicò a cinque  di  Giugno  in  Ma- 
drid-un  editto . Nell' una,  e nell' 
altra  fi  tratta  ' il  libro  delMon- 
talto , come  mantenitore  dell'ere- 

fte 
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fic  di  Gtanfenio  damate  dalla 
Ghie  fa  , e come  detrattore  prò- 
fervo,  e fcher nitore  delle  l{,eli- 
giofe  famiglie . Ide  fon  da  tacer* 
fi  due  jirrefii , / 'uno  del  Con- 
figlio  di  Stato  del  R^e  di  Fran- 
cia , ì altro  del  Variamento  d' 
Jiix  , che  ‘^condannarono  già  le 
Jìejfe  ' Lettere  ad  'cffer  pubblica^ 
mente  arfe  per  man  di  boja  , 
giufla  la  pena  coftituità  dal  Ori t- 
to  a libelli  f amo  fi  , ed  eretici . 
Della  ‘giuft triadi  quefte  conda/u 
nagioni'y  per  quel  che  tocca  alla 
dottrina , potrà  darvene  conto  ogni 
‘Teologo  per  quel  che  appar- 
tienji  alla  calunnia,  '.ve'  ne  da- 
ran  ragione  quelli  B^agionamen- 

$Ì  • 5 1 

Quanto  al  dir f le  Provìn- 
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i'cia/i  benemerite  della  Chic  fa  y r(f 
pondo  y che  dove  ciò  fa  pur  ve- 
ro , non  è - vero  altramente'i  che 
nella  guifa  , in  cui  fovente,  chi 
•vuol  nuocere  y awien  che  giovi. 
Ciò  non  torna  punto  àd  onore  de* 
GoJiatti  'per  lo  rimproverare  che 
fanno  alle  fquadre  di  Dio  viven- 
te'y  ma  tutto  e folo  e gloria  del- 
la Troviden%a  del  Rjedentore  , 
che  fa  militare  aliene  della  fua 
Chiefa  infin.  l odio  de  fuoi  ni-- 
mici, 

' Ma  di  verità  e che  parlar  fio- 
pr animo  è mai  quejio  , dir  k 
Frovinciali  benemerite  della  Chie^ 
fa  ? Ne  hanno  elle  forfè  altro  me- 
rito y falvo  r e ffer e feri tte  ad 
onta  y e danno  de*  Gefuiti  , che 
f voglion  per'  ogni  modo  infa-* 

miy 
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mi  i e opprefji  ; e ne  'vada  pure 
cl  dritto,  el  vero ^ e la  riputa^ 
%tone  di  un  Ordine  re  ligio  fo  , t 
l onore  della  medejtma  Santa  Se^ 
dei  La  riforma  della  Morale  è 
fiata  efeguita  in.  più  Bolle  da 
più  Papiy  mojji  e governati  dal- 
lo S pirito  di  Dio , che  veglia  e 
veglierà  fempremai  in  prò  della 
fua  Ghie  fa  dalla  vetta  del  Va^ 
ticano  . qi^efii  ne  ha  faputo 
finora  e [apra  fempre  grado  il 
Crifiianefimo . Or  fi  pretende- che 
quefia  gloria  debba  partirfi  tra* 
Pontefici  e'I  Montalto,  traP^o- 
ma  e Portoreale  y tra  la  Provi- 
dcnxji  e la  calunnia , tra  la  B^e- 
Pigione  e t errore  ^ e chi  fa  y fe 
non  anche  col  foprappiù  per  i 
fecondi  , qual  fi  deve  a primi 

b mo~ 
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Wiotori  delle  gTitndl  opere  ? Come 
fé  Crijìo  aveffe  ad  accattar  prò- 
vìden%a  dall'  jinticriflo^  e i^o- 
ma  da  Babilonia . 

Ma  per  Dio  e quat  è il  be- 
nefixio  , che  le  Lettere  Provin- 
ciali han  refo  allaCbiela?  Por- 
fe  /’  aver  difefa  le  tre  prime  la 
dottrina  di  Gianfenio  fcommii- 
cata  come  eretica  da  due  Papi . 
Forfè  l' aver  promoffì  le  due  ul- 
time i fama  fi  futterfugj  del  Di- 
ritto , è del  Fatto  , inventati  a 
deludere  le  ConflituTfonì  Apofto- 
liche . Forfè  l'  aver  le  di  me%j- 
attaccata  (a  fin  di  conferma- 
re, ficcome  protefiafi  , gli  erro^ 
ri  già  condannati  in  materia  di. 
GraTfa  ) la  Morate  de  Gefuiti 
con  una  qua  fi  perpetua  tenitura 
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tìi  fdfità  j e d'  impoflurè  , colo^ 
ri  te  ad  ingegnò  di  per/uadèrle  a 
più  fempUci  come  verità  indu^ 
bitate  i Quefl^  è così  fen^a  fai- 
lo  ; perche  fi  crede  3 non  ejfèrji 
-potuto  fare  alla  Cbièfa  bene  fi- 
Xlo  maggiore  y ^chè  porre  in  dif- 
ereditò  del  mondo  queft'  Ordine 
così  nocivo  al  mondo  : lo  che 
meglio  d' ogn  altro  hanno  intefo  , 
t mejjo  ad  effetto  le  Provincia- 
li. Ma  viva  pure  il  grande  Id* 
dio  -j  protettore  della  verità  , e 
dell' innocenza  j che  non  lafcià 
lungo  tempo  trionfare  l' inganno'^. 

Dal  detto  finorà  voi  Pen  po- 
nete raccorre  3 mio  buon  Letto^ 
re,  l' indegnità^  l'empietà;  l'or- 
rore di  quel  paragone  , per  cui 
lè  Lettere  Provinciali  fi  fon  me f , 

b i ■ re  ' 


XX 

fé  a fronte  all' Epiftole  dì  S. Paolo . 
2..  Cor.  6 Qu2E  paiticipacio  ju- 
ilitiac  cum  iniquitate  ? qu.T  fo- 
cietas  luci  ad  tenebras  ? quac 
conventio  Chrifti  ad  Belial  ? Io 
ne  lafcio  alla  pietà  voftra  iliìu- 
dicarne  ; e per  /’  autor  del  con-^ 
franto  y il  rimetto  alla  fua  fief 
fa  cofdcnxa  , fol  che  non  'vo- 
glia turarle  la  bocca  , per  filo 
aprirla  in  fua  ■ ‘vece  all'  odio  de' 
Gefuiti.  Pregò  ben  io  il  grande 
jipoflolo  delle  genti  , che  degni 
tener  chiù  fa  nel  fodero  la  fua 
fpada , nè  mai  la  'vibri  a gaftU 
go  di  tanto  oltraggio  . 

Or  mio  Lettore  , io  fon  da 
voi  per  farvi  fap ere  y che  l'Au- 
tore due  falli  ha  egli  ftejfo  av- 
vi fati  nella  fua  Òpera  , e per 

quel- 
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qudlà  fìncerith  , eh'  è fua  pro- 
pria y 've  n?  brama  avvertito  . 

Il  primo  è nel  foglio  1 3 7.  del- 
la fua  prima  edigi^one  Colonie fey 
dove  tra  le  propofiT^oiii  d'inno-  ’ 
cen%p  XI.  condannate  annovera 
la  feguente;  E’  lecito  feguire  in 
pratica  un  opinione  Col  proba- 
bilmente probabile  . Avvegna- 
ché ei  penjt , quefia  propofi’^ione 
^JJer  falfa  , non  e però  che  fìa 
dal  Pontefice  condannata. 

Il  fecondo  è nel  foglio 
della  me  de  filma  edi^tfone  y ove  af. 
ferma  che  7 libro  del  P.  Baunl 
non  fu  mai  riprovato  nell Affem- 
blea  del  Clero  Gallicano.  Or  e' 
gli  ha  poi  faputoche  la  cofapaf 
sò  altramente.  Egli  è bensì  ve- 
ero  y che  qulla  cenfura  non  ferì 
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ia  propojìxjone  , di'  che  ivi  fi 
) tratta;  ma  ne  furono  tutt' altre 
le  cagioni  y per  cui  non  ijìima  d* 
aver  egli  a prendere  la  difeja, 
del  Bauni , ^ - 

Di  queftì  due  avvifi  il  pri- 
mo giunfe  a tempo  ; e jt  fon perà  - 
I tolte  dalla  prefente  traduzione  le 
parole  delì  abbaglio  : il  fecondo, 
non  già  ; e quindi  fi  è rima  fa 
la  ver f ione  , quaì  era  il  tefto  , 
che  a nome  deli  autore  io  qui 
^i  dichiaro  per  fallo . 
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EPISTOLA^ 

S,  FRANCISCI  SALESII 

AD  R.  P.  LEONARDUM  LESSIUM. 

Cujus  auiograpbum  in  theca  argentea 
ajfervatur  Jlniverpice  in  Domo 
Profejfa  Socìetatis  JefuZ 

/ . 

^dmodum  Rfvtnndt  in  Cirìflt  Tattr  • 

ATtulit  mihi  Paternitatis  Ve-^ 
ftrse  litteras  dile<5liffimus  no- 
bis  Magiftcr  Gabriel,  quac  ut  per- 
honorificac,  ita&  jucundiffirnac  mi- 
hi fuerunt  . Amabam  jampridem  , 
imo  edam  vcncrabar  te  , nomen- 
que  tuum  , mi  Pater,  non  folum 
quia  folco,  quidquid  ex  veftra  illa 
Societate  procedit  , magnifàccrc  j 
fcd  etiam  quia  fingillatim  de 
(ira  Reverentia  multa  audivi  prae- 
claraprimum,  deinde yidi,  infpexi, 
& fufpexi . Vidi  namqueantc  aliquot 
annos  opus  illud  iitiliflìmum  de  Ju- 
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ftìtia  & Jure  , in  quo  &c  brevìtei* 
fimul , & luculcncer  difficuìtatcs  il- 
, lius  partis  Thcologiac , prae  caeteris 
Authoribus,  quos  viderim , egregie  j 
folvis.  Vidi  poftea Confili um,  quod 
a magni  Confilii  Angelo  per  te  ! 
mortalibas  datura  eli , de  vera  Re- 
ligione eligenda  ; ac  demum  obi- 
ter  vidi  in  Bibliotheca  Collegii  Lug- 
dunenfis  Traélatura  de  Pratdeftina- 
tione  ; quamvis  nonnifi  fparfim  , 
ut  fit  5 ociilos  in  eum  injìcere  con- 
tigerit,  cognovi  tamen , Paternità- 
tem  Veftrara  , fententiara  illam 
antiquitatc  , fuavitate  ac  ScrTptu- 
rarum  nativa  authoritate  nobilifiTi- 
mam  de  praedellinatione  ad  glo- 
riam  ,poft  praevifa  opera  ampleéli  ^ 
ac  tucri  : quod  fané  mihi  gratiflì-  • 
mura  fuit,  qui  nirairum  eam  fem- 
per,.  ut  Dei  mifericordia: , ac  gra* 
tiae  magis  confentaneara , veriorem  ^ 
ac  amabiliorcm  exiftimavi  : quod 
ctiam  tantifper  in  libello  de  Amo- 
re 
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re  Dei  indicavi,.  Cutn  igitur  ita 
erga  ^Patcrnitatis  Veftfac  merita  , 
quam  dudum  laudaverant  apudme 
opera  ejus,  affèdlus  effem,  mirifì- 
ce  profeélò  gavifus  fum  , me  tibi 
viciflìm,  utcumquc  edam  charum 
efl'e  : quod  ut  femper  conti ngat  , 
& diétum  Magiftrum  Gabrielem 
commendatiflìmum  habebo  , & fi 
quid  unquam  poterò  , quod  tibi 
piacere  cognofcam , id  exequar  quam 
impenfiflìme  . Valeat  interim  Re- 
verenda Paternitas  Tua,  & te  Deus 
ufque  in  lencdtam  & fenium  nun- 
quam  derelinquat  , fed  annos  tuos 
benedicdonibus  cceli  ornet , & com- 
pleat  . Anncffi  Gebennenfium  27. 
ÀugufH  1618. 

■ 

Adm.  Rev.  P.  V.  . 

Humilis  ér  addìBus  Trater  ac  Servus  in  Chriflà 
FRANCISCUS  Epifcopus  Gebennenfis 

r.  FE- 
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FERIA  s>  DIE  SEPTEMBRIS 

In  Congregatione  generali  S.  Romance,  & 

^ ■ Univerjai  s Jn^uijitionis  ' ~ 

■ habitayÒSTc. 

SA  nòli  fs.  D.  N.  Alexander  Papa 
VII,,  prsefenci  Decreto  prohi- 
bet,  &damnat  libros  infrafcripros, 

eofque.  prodamnatis  , & prohibitis 

haberi  voluit,  fub  poenis  & cenfu- 
ris  in  Sacro  Concilio  Tridentino  , 

& in  Indice  librorum  prohibitorum 
contentis,  aliifque  arbitrio  Sandti- 

tatis  Suac  infligendis.  • 

» 

EUncbm  Librorum^ 

\ 

Decem  & oclo  Epiftolae  Gallico, 
idiomate  confcriptac,  quarum  pridr  | 
infcribitur;  Lane  efcrite  a un  Pro-  i 
vinci  al  par  un  'de  fes  amis  fur  le  fu- 
jet  des  difputes  prejentes  de  la  Sorbonne  j 
de  Paris  ce  Janvier  155A.  Inci- 
pit : Monjieur  , nous  ejìions  hien  'abu-^ 
fez,  ^ 

• • ^ Tarn 

' \ 

\ 
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(TVw  pergìt  enumerare  fingillatim  7ra^ 
'uinciales  liti  era  s ^ plurejqut  r^naldi 
libtiìos  , Poliremo  bue  addit  ) 

Praeterea  Epiftolas  , libellos  , aa 
libros  alios  quofcumque , in  quibus 
doélrina  Cornelii  Janfcnii  Epifco- 
pi  Iprenfis,  in  quinque  propofitio- 
nibus  per  Conftitutiones  Innocenti! 
praedecefibris;  , & Sanditatis  Suz 
damnata,  afferitur,  auc  quomodo- 
libet  approbatur  , vel  defenditur  , 
^arn  iropreffos, -quam  imprimendos 
quocumque  idiomate , vel  quomo- 
dolibet  etiani  in  fcriptis  evulgatos, 
vel  in  futuruni  evulgandos,-  Sandli- 
tas  Sua  omnino  damnat , & prohibet , 
ac  damnatos  & prohibitos  effe  vo- 
luit  5 mandans  , ut  nèmo  , cujuf- 
cumque  gradus  & cpnditionis,  exi- 
ffat  j etiam.  fpeciali , fcu  fpecialifli- 
Xna.  nota  dignus  libros  prasdidbos  , 
aut  aliquem  ex  illis  apud  fe  reti-. 

ne- 
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nere , legcre  , aut  imprimere , aut 
imprimi  curare  audeat , fub  poenis 
& cenfuris  centra  hujufmodi  delin- 
quentes  ftatutis  ; fed  ftatim  quìcum- 
que  illos  habent , vel  in  futurum 
quomodocumque  habebunt  , loco- 
rum  Ordinariis  , feu  Inquifitoribus 
fub  iifdem  peenis  exhibere  tenean- 
tur  &c. 
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S E' N T E N Z A 

Contro  alle  Lèttere  Provinciali  data 
dalla  Santa  Inqiiifizione  di  Spagna 
per  r editto-  de  5.  di 

Giugno  1693.  ‘ 

La  santa  inquisizione 

di  Spagna  nell’ editto  de’ 5.  di 
Giugno  del  1693.  pubblicato  in 
Madrid  proibì  alcuni  libri , e tra 
elfi  le  Lettere  del  Montalto  ',  di 
cui  dice,  che  PROHIBE  un  libro  trv 
quarto  , cuyo  titulo  ts  : Cartas  Pro- 
vi nciales  , efcritas  por  Luis  de 
Montalzio  a un  Provincial,  tradu- 
cidas  de  Franzes.  en  Efpagnol,  con 
el  nombre  al  parccer  fupueftq  ) 
de  Gracian  Corderò , Canonico  de 
Burgos  , y fuena  impreflo  en  Co- 
lonia por  Guillelmo  Mcterninch  , 
anno  de  1^84.  Por  tener  porpojìcio- 
ncs  beretieas  ^ erroneas  , fediciofas  , e/- 
candalojas  : y fer  dicbo  libro  un  defen-’ 

fo- 
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forio  de  là  do  trina  de  Janfenio , condì" 
nada  por  la  Jglefia  : con  burla , e irri- 
fion  de  los  '^  que  Jìguen  las  dos^  Efcue- 
las  de  Tomiflas , y Jejuìtas  : en  grave 
offenja  de  Santo  Tomas,  queriendoper- 
j nadir  , che  Jìente  lo  mifmo  que'janje- 
nio  ; y Jer  ajp  mifmo  in]urioftjpmo  a la 
Religion  de  la  Compania  de  Jefus  eri 
todai  lai  opiniones  morales, 

* Proibiamo,  dice  f editto  ^ Uh  librò 
ih  quarto  intitolato  .*  Lettere  Pro- 
vinciali fcrilte  da  Luigi  Montalto  ad 
un  Provinciale  j tradotte  dal  Framefe 
in  Ifpagnuolo  , col  nome  finto  , a quel 
che  pare  j di  Graziano  Corderà  Canò- 
nico di  BuVgos  ^ che  fi  dice  fiampaio  iti 
Colonia  da  Guglielmo  Meternincb  nel 
1684.  Perchè  contiene  propoiizioni 
eretiche j erronee,  fedizioféj  fcan- 
dalofe  ; e perchè  il  detto  libro  è 
una  difefa  della  dottrina  di  Giàil- 
fcnio  condannata  dalla  Chicfa:  cori 
beffa  e derifione  di  coloro  che  fe- 

guono  le  due  Scuole  de’  Tornirti  $ 
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è de^Gefuitì  in  grave  ofFefadi  San 
Tomafo  , volendo  perfuadcre  , eh* 
egli  fenta  lo  fteflb,  che  Gianfenio,  * 
e perchè  parimente  è ingiuriofifli- 
mo  alla  Religione  della  Compa- 
gnia di  Gesh  in  tutte  le^  opinioni 
morali . - 
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APPROBATIO 


llluflriffimi  Anhiepìfcopi 
Mechlinienfts . 


Quamquam  ea  fit  fueritque  fem- 
per  in  Ecclefia  Catholica  a- 
pud  fummos  ìnfimofquc  de  probi- 
tate  vit£c  ac  dodlrina:  Societatis 
Jefu  opinio  & seftimatio  , quse  ad 
refringendas  calumnias,  quibushoc 
tempore  ejufdem  doólrina  Moralis 
per  Licteras  vulgo  didtas  Provin- 
ciales  tantopere  impetitur,  ipfa  per 
fe  fe  apud  fapientes&  cordatosvì- 
deatur  fufficere:  tamen,  quia  diu- 
tina  Societatis  cjurdem  paticntia& 
filentio  càlumniatores  multo  info- 
lentiores  redditi,  pufillis  multìs  ni- 
mium  credulis  non  leve  fcandalum 
ingeneranti  juftum&  acquum  cen- 

fe- 
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fcmus  , ut  prò  communi  ejufdem 
-Ordinis  fama  ti^nda  , óc  graviori- 
bus  animarum  damnis  avertendìs  , 
in  ununi  colkcfla  imprimantur  0~ 
pufcula  Apologetica  , a quibufdam 
ex  eadem  Societate  Thcologis  ad- 
verfus  injuriofas*iIIas  litteras  ante- 
hac  alibi  feparatim  edita , videli- 
cet:  ^Premiere  refponfe  aux  lettres^  6'c. 
par  un  Pere  de  la  Compagnie  dejefus . 
Impo/ìures  Provinciales  d'u  Sieur  de  Mon~ 
talté  Secretaire  du  Porto- Royal  ^ decou- 
•vertes  & refuteès  par  un  Pere  de  .la 
Compagnie  dejefus.  Refponfe d*^ un TTfeo^ 
logien  aux  propojttiopi  extraites  des  Lei- 
tres  &€.  Refponfe  aux  plaintes  ètc.par 
le  P.  Franqois  ,Annat,  Refponfe  a la 
feizieme  lettre  òcc,  quac  relponfio  an- 
te hac  non  fuit  edita . Et  Refponfe 
a la  dix  feptieme  lettre , par  le  R.  P. 
Franqois  ^Annat.  , de  la  Compagnie  de 
JESUS  . In  quibus  cum  maleVolo-* 
rum  fraudes  & impofturas  detegan- 

tur,  & folide  refutentur,  fruélum , 

c <juem 


1 . • 


im- 
Da- 
Ju- 

lii.  Anno  1557. 

- ^NDKEAS  u^rckie^ifcopui  Mechlinienfis  i 1 
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tjiiem  optamusy  ex  eoruwdcm 
preflìone  fecuturumeonfìdimus . 
tum  Bruxellis  die  13.  Menfis 
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Del  'Configlió  ^ Statò  dei  Re 
di  Francia. 


Con  cui  fi  comanda,  che'I  libro  intitolato  j 
> Ludovici  Monlaltii  Litterce  Provincia- 
Ics  V fia  lacerato , ed  arfo  per  man 
di  manigoldo. 

Con  ejfo  il  giudizio^de'ìfefcovi  .,  e Dottori  della 
Sacra  Facoltà  Teolagica  di  Parigi , a 
quali  fu  commejfa  /’  efamina  del 
detto  librài^ 

VEduto  d'al  Re  'f  preTente  nel 
fuo  Configlio,  r Arredo  fat- 
to il  dì  ìa.  del  proffimo  paflato 
Sgotto  , a cagione  di  pia  lamenti 
jportati  a Sua  Maeftà  , che»  avve- 
gnaché le  Coftituzionì  de’  Papi 
Innocenzo  X.  ed  Aleflandro*  VII. 
condannino  , la  dottrina  di  Gianfe- 

iaio  Vefcovo  d’Ipri,  contenuta  nel 

c » li- 
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libro  intitolato  '^Auguflìnus  \ e che 
le  dette  Coftituzioni  fieno  - fiate 
ricevute  dall’  Afiemblea  generale 
del  Clero  di  Francia  ,,  pubblicate 
' da  Prelati  nelle  loro  Diocefi,  efe- 
guite  dalle  Uiiiverfità  , e confer- 
mate dalle  Dichiarazioni  di  Sua 
l^aefià  , che  fon  regifirate  nelle 
Corti  del  Parlamento;  Nulla  però 
di  meno  vedeanfi  tutto  dì  in  pub- 
blico nuove  fcrittu.re  a penna  , e 
a fiampa , ed  una  infra  l’altre  fot- 
te titolo  à\  Ludovici  Montaltiì  Lit^ 
ter  a,  Provinciales  &c.  che  oltra  le  pro- 
pofizioni  eretiche,  che  contiene,  è 
oltraggiofa  alla  riputazione  del  dc- 
fonto  Re  Luigi  XIII.  di  gloriola 
ricordanza  , ed  a quella  de’  princi- 
pali Miniftri , ch’hanno  avuta  la  di- 
rezione de’fuÒi  affari:  Per  lo  qua- 
le Arrefio  Sua  JVlaefià,  per  prov- 
vederci prontamente  , e prevenir- 
ne le  ree  confeguenze,  ha  ordina- 
to , che  ’l  detto  libro  intitolato  , 
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' Ludòiìici  MonfalHt  IJìtera  ^^oxiìnciaUs 
&c.  fia  rimefTo  al  Sig.  » Baldaffare 
Commiflarioa  ciò  deputato,  pcrcf- 
cr  veduto  ed*efamlnato,  ed  averne 
il  parere  de’Signori  Vefcovi  di  Ren- 
nes , Rodez,  Atniens,  e'Soiffòns, 
una  co’  Sigpoù  Grandin  , Leftocq, 
Morel , Bail  , Chapelas  , Chamil- 
lard,  du  Sauflby,  e de’  ftidri  Ni- 
colai 5 e òangy  , Macftri  in  divi- 
nità della  Facoltà  della  Sorbona  , 
.che  Sua  Maeftà  ha  deftinati  a que- 
fto  effetto  di  darne  il  lor  giudizio, 
e.  formarne  pubblico  atto  , perchè 
il  tutto  fia  riferito  a Sua  Maeftà  , 
che  ci  ponga  il  provvedimento  , 
che  fi  conviene  . La  fcrictura  de’ 
detti  CommifTarj  del  di  7.  del  cor- 
rente mefe  di  Settembre  contiene , 
x:he  dopo  aver  ejp  diligentemente  efa- 
minato  il  detto  libro  , dichiarano  ^ che 
/’  erefìe  di  Gianfenio  condannate  dalla 
Chieja  fon  difefe  ^ e foflenute  , sì  nelle 
dette  Lettere  di  Luigi  Montalto  , come 

c 3 nel-  ^ 
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nejìe  Note  di  Guglkìmo  Vendrokid , r 
nelle  DifqMiJtzioni  aggiunte  di  Faolo  I~ 
rened  : Che  ciò  è si  manife/io  , che  fe 
ialun  lo  niega  , Ufogntf  o che  non  ab- 
bia letto  quello  libro  , o che  non  t ab- 
Ma  intefo  , o , quel,  eh*  è peggio  , che 
,non  abbia  per  eretico  dò  ^ebe  da  Som~ 
mi  Pontefici  , dalla  Cbiefa  Gallicana  ^ 
' dalla  sdta  Facoltà  Teologica  di  Pari- 
gi come  eretico  è condannato  : Che*  la 
detrazione  y e la  protervia  ^ si  fami- 
liare a que  tre  autori  , eie-  trattine  f 
Gianfeniftiy  non  la  perdonano  a condi- 
zion  di  Terfona  , non  ài  Sommo  Ton- 
iteficé y non  a Vefeovi , non  al  Re,  non 
a Miniftri  principali  del  Regno. y non 
alla  Sacra  Facoltà  di  Parigi  y non  alle 
Religiofe  Famiglie',  e che  perciò  è un 
libro  meritevole  della  pena  coflituita 
dal  Diritto  d libelli  famojìy  ed  eretici  • 
Udito  il  rapporto  del  detto  Signor 
Baldaflare  , c ben  conliderato'  il 
tutto  : Sua  Maeftà  , prefente  nel 
fuo  Configlio,  ha  ordinato;  ed  or-. 


XXXBC 


4ina,  che  1 detto  libro  intitolato  ; 
Ludovici  ’ Montaltii  Littera  Provinciale^ 
&£.  fia  rimeffo  al  Signor  Daubray 
Luogotenente  Civile  nel  Caftellet- 
to  di  Parigi , perchè,  commetta  al- 
la ^ diligenza  del  Pi^curatore  di  Sua 
Maeftà  il  farlo  lacerare,  ed  ardere 
alla  Croce  del  Tiroir  per'  le  mani 
del  manigoldo;  del  che.  Sua  Mae- 
flà  in'  termine,  di  otto  dì  debba 
edere  ragguagliata.  Facendo  intan- 
:o  cfprcflìirima  inibizione  , e di vie- 
:o  a tutti  gli  Stampatori,.  Librari, 
bigattieri , ed  altri  di  qualdfìa  ^a- 
ità  , e condizione  , che  non,  olino 
/ imprimere , vendere  , e fpaccia- 
e , c nè  pur  ritenere  il  detto 
bro  fenza  le  Note  ',  o colle 
Jote  , Addizioni  -,  e Difquifizìoni 
e’  detti  Vendrokio , ed  Ireneo , fot- 
) pena  di  punizione  efemplare.  E 
rà  iJprefente  Arredo  efeguito , non 
tante  qualunque  oppofizione , o 
>peIlagione,  di  cui,  fe  alcuna'^ne 

c 4 in- 
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intervenifle , Sua  Maeftà  ha  rifer- 
bata  a fe  folo  la  conofccnza  , ' in- 
terdicendola ad  ogn" altro  giudice. 
Dato  nel  Configlio  di  Stato  del 
Re,  prefente  Sua  Maeftà  , tenuto 
in  Parigi  il  (dì  23.  di  Settembre 

i56o. 

f • , * 

legnato.  . FHELTPPB^X, 


I 


Judicium  Epifcoporum,  Doélorum, 

£/  Prof  ({forum  Suora  pàcultatis 
Parijìenjts . 


NOS  infrafcripti  Regis  decreto 
^èleéli  ad  ferendum  judicium 
de  libro  ^ cui  tìtulus  cft  , Ludovici 
Montahii  Litera  Provinciales  &c.  prìc- 
xniiro  ejufdem  libri  diligenti  * exa- 
anine  , teflamur  Janfenianas  hacre- 
fes  ab  Eccieiìa  damnatas  in  eo  pro- 
pugnari  , atque  defeodi  , tum  in 
di6lis  Litteri&  Ludovici  Montaltiì, 
tum  in  notis  \^"illelmi  Wendrokii, 
tum  in  adjunftis  Difquifitionibus  ^ 
Pauli  Irenei  ; atque  id  elTe  ita  ma- 
nifcftum,  ut  li  quis  ncget,  neceffc 
Ut  5 vel  non  Icgifle  librum  hunc  , 
velnoo  intellexiÌTe,  vel  certe  ^ quod 
pejus  eft^  non  putare  id  hsereticum 

■ ■ • effe,  ' 
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fffe  , quod  a Summis  Pontìiicibu^ 
& ab  Ecclcfia  Gallicana,  & a Sa^ 
era  Facultate  Theologiae  Parificri- 
fis  damnatur  ut  hasreticum . Tefta- 
muV  inlupet  mal  dicenti  am  & pc- 
tulantiam  tribus  illis  authoribus  a- 
deo  effe  familiarem  , ut  nulli  ho- 
minurn  conditioni  parcant  , cxce- 
ptis  Janfeniftis,  non  Sunimo  Ponti- 
lici , non  Epifeopis , non  Regi , non 
prascipuis  Regni  Adminiftris,  non 
Sacrac  Facultati  Parifienfi , non  Re- 
ligioiìs  familiis  ; ideoque  librum  ef- 
fe dignuin  poèna  libellis  famofis  & 
hsereticis  a jure  conftituta.  Aélum 
Parifiis  die  7.  Septembris  an.  Dom. 
1660.  ' > ‘ 

HÈNRICUS  DE  LA  MOTHE 
E.  Rhedonenfis  . HARDUINUS. 

E. , Rutbcnfis . 

FRANCISGUS  E.  Ambianenfis  . | 
CAROLUS  e.  Sueflionenfis ' ■ | 

CHAPELAS  Cur.  S,  Jacobi  . 
MOREL.  L.  BAIE.  FR.*-  JO:  NL 

CO- 


Digitized  by  Google 


l 


xliir 

COLAI  Prxdicatòr.  M.  rGRAN-, 
DIN  SAUSSOY.  F.  MATTHìEUS 
DE  GANGY  Carmelita  . CHA-. 
MILARD.  G.  DE  LESTOCQ. 


■ I ’ • 
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ARRESTO 

Del  Parlamento  d’Aix, nella 
Provenza . 

Avendo  il  Regio  Procurator 
generale  lignificato  , elfergli 
venute  in  mano  diciotto  Lettere  , 
lenza  nome  d'autore,  o di  ftam- 
patore,  ripiene  di  calunnie,  di  bu- 
gie, d'  errori  , d’  incarichi,  d’ im- 
. pertinenze  fittizie  , e falfamente 
appofte  alia  Facoltà  della  Sorbona, 
alla  Sacra  Famiglia  de*  Predicato- 
ri, e Compagnia  de'Gefuiti,  a fin 
di  renderle  infami  , ed  odiofe  , e 
perturbare  infieme  la  pubblica  pa- 
ce con  grave  fcandalo  de’ buoni-; 
ed  avendo  lo  ftefio  Procuratore  fat- 
ta inftanza  di  rimedio  a tanto  ma- 
le , col  decretare  a quelle  Lettere 
la  pena  , che  fuol  darli  a libelli 
famofi,  cioè  a dire,]  che  fien  gìt- 

' ta- 
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tate  pubblicamente  nel  fuoco  per 
map  del  carnefice;' ed  inficmc'che 
fia  a tatti  i Librari  divietato  il 
vendeHlp  , o Ipargcrle  per  lo  vol- 
go , fotte  pena  di  galea  per  i traf- 
grefibri  ; di  più  che  fia  a tutti  in- 
terdetto r averle,  e confcrvarle  ap-, 
po  fe , e che  fieno  tenuti  di  recar- 
le al  pubblico  archivio,  per  eflTere 
feppellite  in  perpetua  dimentican- 
za: finalmente  che  s’inquififcan  co- 
loro > che  faran  per  difubbidire  il 
decreto  da  farli  a fua  richieda.  , 

Il  Parlamento , uditi  prima  i pa-  , 
reri  di  coloro , a’  quali  fi  era  datok  • 
il  penficro  di  leggere , ed  efamina- 
re  le  dette  Lettere;  e letteli  leme- 
defime,  le  ha  dichiarate  , e le  di- 
chiara libelli  famofi  , pieni  di  ca- 
' lunnie  , e perniziofi  alla  repubbli- 
ca . Il  perchè  decreta , che  fien  conr 
fegnate  in  mano,  al  manigoldo  ', 
pcr.efler  da  lui  buttate  nel  fuoco, 
fui  campo  in  cui  foglion  punirfi  t 


. ■ - » 

i?ei  , ch’è  prcflo  la  jpiazza  detta  de* 

Predicatori,  in  quefta'Città  d’Ajx.. 
Ha. proibito,  e proibifce  a ruttigli 
Stampatori  d’imprimer  di  h^ovo  le 
medefime  Lettere,  o altre  di  fimi l 
fatta;  ed  à tutti  i Librari  j o al- 
tri • qualbficno  cittadini  di  qualun- 
que condizione  , o grado  j il  rite- 
nerle appo  fe  j il  venderle  j e lo 
fpacciarle , fotto  pena  da  portarli 
nel  corpo . Oltre  a ciò  comanda  a’ 
toedefimi  ^ che  tofto  le  rechino  al 
pubblico  archivio , ad  effer  ivi  fe- 
polte  nelle  tenebre,  e nella  meri- 
tata obbliviohe,  fotto  la  medefima 
pena  per  i tralgrelTori . Di  pili  im- 
pone, che  s’inquififcano  quei,  che 
difubbidiranno , per  lo  primario  Gi  u- 
dice  Regio,  O vero  per  lo  Sergen- 
te del  Parlamento;  c dopo  fattane 
inchieda  j e conofciuta  la  caufa  j 
licn  fottomclfi  al  gaftigo  difopracf- 
poftoi  E perchè  ciò  a tutti  liancn 
to^  ordiniamo  5*  che ’l  prefcnte  At^ 


xWìi 

Creilo  à voce  di  banditore fià  letto, 
c pubblicato  per  tutte  le  ftradcj  e. 
piazze  di  quella  Città  d'Aix  . Dà^ 
to  nel  Parlamento  di’  Provenza  in 
A^ix,  c dalle  Sbarre  della  «fua  Cor- 
te prpmulgato  il  di  pi  di  Febbraio 

Fanno  1657.  ! 

* ^ 

Segnato  - SXEPHANUS. 


SPE- 
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SPERASTIS  IN  CALUM- 
NIA  , ET  TUMULTO  ; ET 
INNIXI  ESTIS  SUPER'  EO . 

. ■ liiix  }0.  . . 

t 

Tonefte  la  'voflrà  fede  nelle 
'voflre  calunnie  y e nel  trambufto 
con  cui  dolevate  pubblicarle  : 
quefi]  era  tutta  la  fperan^a  del 
'vojiro  fcampQ. 


L 
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RAGIONAMENTI 

DI  CLEANDRO,  .! 

♦ », 

E 

DIEUDOSSO. 


RAGIONAMENTO!. 

IL  carattere  de*  Perfonaggi , che  parla-  I* 
no  in  quefli  Dialoghi  i,  avvegnaché  jQuaìiti 
fia  molto  naturale  , non  è però  oggi*  de'  Per- 
di troppo  comune . Sono  effi  due  uomi-  fonaggi  , 
ni  perfettamente  neutrali  in  una  lite,f^tf 
in  cui  fi  patteggia  oltre  mifura  . Tutta /rf»o  in 
la  loro  applicazione  è intefa  a guardar-  quefli  Ra> 
fi  dalle  prevenzioni,  che  potrebbon  far-^ios/iwf»* 
li  inclinare  più  ad  una  parte , che  airal-n. 
tra;  e fi  mantengono  in  così  fatta  dif- 
pofizion  d’animo,  e i un  così  perfetto 

A equi- 
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i Ragionamenti 

' I.Ragion.  equilibrio , finché  il  loro  intendimento, 
c buon  giudicio  , con  refatta  difcufiio» 
ne  di  alcuni  fatti  diffinitivi , gli  abbiaa 
determinati  a feguirc  le  parti  della  ve- 

rità.  , , j I . 

II.  Si  tratta  di  vedere  quel  che  debba  gm- 
Oual  fia  dicarfi  delle  Lettere  Provinciali  , fa- 

//  [oggetto  mofillìmo  libro,  che  ha  ottenute  tante 
dd  pre~  lodi , e tanti  biafimi  ; (limato  fenza 
ùnte  libro,  ttxvniTic.  dagli  uni,  dcteftato  fuor  di  mo- 
do dagli  altri-,  sì  profittevole  al  Cnllia- 
nefimo , dicono  i primi  ; sì  nocivo,  e sì 
fca  dalofo  , ripigliano  i fecondi . L’argo- 
mento è certamente  degno  di  qualche 
attenzione  e così  i Gefuiti  , come  i 
loro  avverfarj , e quegli  ancora  , che  han 
prefo  r uno,  o l’altro  partito,  goderai^ 
no  dell’  efamina  d’un  affare,  che. meri- 
ta , e deriderà  miglior  luce  . 

III.  Molte  perfone  di  primo  conto 
Verchè  s'  ÌA\.to  fovence,  da  qualche  anno  in  qua  , 

introduca-  argomento  de’  loro  difcorli  quel  eh’  e 
no  a par  foggetto  de’prefenti  Dialoghi,  ficche  po- 
lar  p:rfo-itei  ben  io,  (enza  far  contro  al  vero,  o 
naggj fiati,  zi  verifimile  , introdurre  non  finti  per- 
fooaggi  co’  nomi  egualmente  conofeio- 
ti  , ed  illuftri  . Ma  il  genio  del  (eco- 
Jo , in  cui  viviamo  , tutto  contrario  a 
quel  dell*  antica  Roma , e dell’  antica 
Grecia,  quando  i Gradi  , i Cotti,  i So- 
crati,  c gli  Autori medefirai  favellavano 
in  tal  genere  d’opere  fiuto  i lor  proprj 
nomi  , m’  obbliga  ad  ufare  altrimenti  . 
Allora  dunque  , che  avverrà  di  nomi- 

na- 
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Di  Oleandro , e di  Eudoffo  • 3 

tiare  il  Signor , e’I  Signor  .... 

di  cui  qUì  recheranfi  i penfieri,  leolTer- 
vazioni  ) i ragionamenti , le  decilioni  , 
ciò  non  faraflì  ,'Che  lotto  i nomi  di 
Cleandro,  ed  EudolTo  , che  fi  udiranno 
parlare. 

Un  libro,  che  tre,  o quattro  anni  ap- 
preflfo  comparve  in  pubblico  , diede  oc- 
caGone  al  primo  ragionamento,  ch'ebbe- 
ro infierae  intorno  alle  Lettere  Provin- 
vinciali.  Era  quello  un  libro  intitolato. 
'Il  Varalello  degli  antichi.,  e de*  moderni  , 
che  un  lungo  viaggio  fuor  della  Fran- 
cia non  avea  lor  permeilo  di  leggere , to- 
Ho  che  ufcìla  prima  volta  in  luce.  Era- 
no eGì  gionti  oramai  alla  fine  di  tal  let- 
tura, fu  la  quale  avean  fatte  varie  con- 
fiderazioni,  ficcome  eran  uG  con  tutti  i 
libri  novelli  , che  meritavano  un  fi- 
migliante  travaglio  : quando  Clean- 
dro  fé  fovvenire  ad  EudoGo  un  certo 
paGò , che  punti  forte  gli  avea , e la  cui 
dilcuGlone  avean  rimeGà  a quando  foffe 
compiuto  il  rimanente,  dovendo  per  al- 
tro eGer  ben  lunga,  e volendo  pure  una 
volta  foddisfarfene  appieno.  11  paGo  era 
del  fecondo  temo,  dove  parlandofi  delle 
Lettere  Provinciali  , concorrevano  i 
perfonaggj  tutti  del  Dialogo  a teGerne 
il  più  bello  elogio,  che  fi  foGe  mai  fat- 
to, o poteGe  mai  farli  di  un  fimìle  la- 
voro d’ingegno.  Queftefon  deGe  appun- 
to le  parole  , che  fa  lor  dire  il  Signor 
■Perralto. 
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I^agìonatnenti 
Il  Prejidente . 


V.  >j  Ecco  dunque  Luciano , e Cicerone, 
Parere  „ che  voi  riconofcete  per  uomini  ben  ef- 
del  Per- peni  in  tal  genere  di  Dialoghi . Echi 
ralto  in-  „ mai  del  Cecolo  prefente  potrete  loro 
torno  alle  „ opporre? 

Proviti' 

fiali,  V Abate  ^ 

„ Potrei  loro  opporre  parecchi,  che 
,,  fono  oggidì  in  quefla  maniera  di  fcri> 
,,  vere  eccellenti;  ma  mi  contenterò  di 
„ farne  comparire  un  folo  . Quelli  è 1’ 
„ Illuflre  Signor  Pafquale  colie  fue  di- 
,,  ciotto  Lettere  Provinciali  . Infra  un* 
intero  milione  d’uomini  , che  le  han 
„ lette  , non  ha  cereamente  un  foto  , 
„ che  liafene  annojatoun  Ibi  momento. 

Il  Cavaliere, 

,,  Io  le  ho  lette  più  di  dieci  volte  , 
y,  ed  a difpetto  della  mia  naturale  im- 
pazienza  ferapre  le  più  lunghe  lai  To' 
,,  no  fiate  le  più  gradite. 

V Abate . 

„ Tutto  è ivi  purità  di  lingua,  no* 
,,  biltà  di  penGeri , fodezza  di  ragioni , 
„ arguzia  di  fcherzi  ; e vi  è per  tutto 
„ una  grazia,  che  non  ritrovaG  altrove, 

II 
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Il  'Prefidente. 


j,  CoofcfTo,  che  fon  queffe  Lettere  dì 
n flile  affai  gradevole,  e di  buon’aria. 
» Ma  farete  voi  entrare  in  paragone  di* 
5,  ciotto  piccioH  fogli  volanti  co’ Dialo- 
,,  ghi  di  Platone , dì  Luciano , di  Ci- 
,,  cerone  , che  compongono  più  grofli 
„ volumi.^ 


V Abate . ' 

> I 


iy  I!  numero , e grandezza  de’  volumi 
y,  non  è egli  il  cafo  . Se  vij  è più  fale 
,,  in  quelle  diciotto  Lettere , che  in  tut- 
ti  i Dialoghi  dì  Platone  : più  fina  « 
,,  e dilicata,  ed  iniìeme  più  pura,  ed 
„ onefta  piacevolezza,  che  in  que’  di 
„ Luciano:  fe  vi  è più  forza  , e mae- 
5,  ftria  nelle  ragioni,  che  in  que’ di  Ci- 
,,  cerone:  e per  finirla  fe  vi  fi  truova 
,,  tutta  l’arte  poffibile  del  Dialogo;  la 
^ piccolezza  del  loro  volume  non  deve 
„ efier  più  tofio  argomento  di  lode , che 
„ di  rimprovero  ? Diciam  pure  il  vero  , 
,,  non  abbìam  noi  opra  più  bella  in  tal 
genere  di  fcrittura.  Avete  voi  letta  la 
„ traduzion  Latina,  che  fe  n’è  fatta? 


Il  Prefidente, 


yy  L’ho  pur  letta, 
yt  (ima. 


e ritrovata  bellif' 
A 9 II 
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li  Cavaliere. 


„ Vi  è ella  altrettanto  piaciuta  ; quan- 

w l’originale? 

Il  Vrefidente.  ^ 

' . t ' 

„ Certamente  altrettanto'. 

• Il  Cavaliere. 

„ Ne  godo.  Voi  vedete,  che  i Dia- 
y,  loghi  di  Luciano  letti  in  Greco  hanno 
j,  un’atnmirabìl  fapore  ; ma  fon  efli  non 
„ però  inGpidi,  e di  ftile  affai  languido 
„ ..nella  translazione  di  Ablancurt  ; e 
„ quanto  alle  Lettere  Provinciali,  voi 
„ dite  ì thè  fon  grate  di  pari  le  Latine, 
„ e le  Francefi.  Or  rimanete  d’  accor- 
„ do , che  vi  ho  colto  in  fu  ’l  fatto  nel 
„ fallo  della  prevenzione. 

Di  vero,  dìffe  Eudoffb,  o un  tal  elo* 
gio  trapaffa  i termini,  o un  tal  libro  è 
1’  ultimo  sforzo  dell’  ingegno  umano  . 
Non  folo  ivi  la  lingua  è pura , i penfie- 
ri  nobili  , le  ragioni  fode,  gli  fcherzi 
acuti , ma  tutto  è m lui  purità , nobil- 
tà, faldezza,  facezia,  e grazia;  e l’arte 
del  Dialogo  vi  fi  contiene  perfettamen- 
te . Non  fi  può  più  efpreffamente  efclu- 
derne  ogni  forte  di  difetto,  nè  più  ge- 
neralmente afcrivergli  ogni  maniera  di 
perfezione.  Il  Signor  Abate  Perralto  ha 
; fen- 
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Dì  C leandro  y e di  Eudoffo,  y 
fenza  dubbio  per  Io  più  molto  fano  giu*[l.ftACtoN« 
dicio,  e alTai  buon  gudo  .*  ma  per  lui  « 
c per  il  Signor  Pafquale  io  temo  quella 
Volta  ri’  iperboli.  Eccone. una  , ripigliò 
Cleandro,  permeflTasli  dalla  noftra  ma- 
niera di  favellare  : Un  milion  di  perfone  , 
eòe  han  letto  le  Vrovinciali  » Avvegnaché 
l’Artimetica  de’  Grammatici  non  Ila  co- 
si efatta,  e fcrupolofa , come  quella  de’ 
Mercatanti  , e de’  Banchieri  ; con  tutto 
ciò  da  quel  che  aggiogne  , non  effervi 
tra  un  numero  infinito  dì  lettori  , chi 
mai  fc  ne  fia  annojato , dovea  fenza  più 
trarne  i;  Gefuiti , de’  quali  fon  fìcuro  , 
che  non  avran  prefo  piacere  di  tal  let- 
tura. 

Non  dite  così , rifpofe  EudofTo , io  ne 
fo  molti,  che  mi  han  detto,  efferfi  ancor 
elTi  compiaciuti  di  quel  libro,  che  ritro- 
vato aveano  non  poco  aggradevole.  E’ 
ben  vero,  ciò  non  doverli  intender  per 
elfi  di  quelle  cofe,  che  o gli  ftringeva- 
no,  o gli  ferivano:  da  che  pretendono  , 
quelle  facezie  fempremai  pure , ed  onefte  , 
ficcome  appellanli  dal  Perralto , non  ef- 
fer  che  grolle , ed  infami  calunnie . Ma 
come  uomini  d’ingegno  dilìinguevano  la 
maniera,  e l’arte,  che  gradivano,  dalle 
impollure  , che  abbominavano  . 

Io  ne  io  lor  molta  grazia  , ripigliò 
Cleandro,  che,  mentre  al  mondo  tutto 
fi  traflullava  a loro  fpefe  , fi  fpendelfero 
anch’  efiì  la  parte  del  lor  diletto , ad 
efempio  di  Socrate  , che  rideva  con  gli 
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I.RagioIi. 'altri  nelle  commedie  d’Ariftofane,  mcuf 
era  egli  il  beffato  • Credo  bensì  > che  le 
le  Lettere  del  Pafquale  non  arcano  al- 
tri approvatoti , nè  altri  giudici  * che  que 
Padri,  correan  gran  rilchio  di  perdere 
non  poca  parte  della  lor  riputazione  * 
VI.  Quindi  è,  che  a ben  giudicare  in  que- 
Difjficoltà  Ito  fatto,  ci  converrà  feguire  altre  rego* 
di  bende  le  della  noftra  Critica;  c a dirla  in  ge- 
cidere  /«rnerale,  la  migHore  , che  poffiamo  P''^ 
prefente  porci  nell’  efamina  delle  opere  del  Pai- 
controver-  quale,  e de’ luoi  amici,  e in  quella  del- 
fia  4 le  rifpofte  dc’Gefuiti , farà  non  dar  trop- 
po orecchio  agli  uni , o agli  altri . 
no  efli , ciafcun  dal  fuo  canto  , ragioni 
più  che  legittime  diefferci  fofpetti  ; e,  fc 
mai  ciò  in  altro , e certamente  fi  avvera 
nell’affare  prefente,  eh’ è uniproceffo  in- 
trigatiffimo , in  cui  a cagion delle  difefe, 
delle  accufe , delle  repliche , de’comenti  fi 
vede  appena  un’atomo  di  buona  luce  . Non 
fi  è giammai  il  Comune  così  divifo.  Una 
parte  ha  dichiarati  i,Gefuiti  colpevoli  di 
aver  rilaffata  la  Morale.  Un’altra  ha  ri- 
mirati i Gianfenifli  , come  maldicenti  , e 
calunniatori  , che  fcreditavano  un  Cor- 
po confiderabile  nella  Chiefa  per  vendi- 
carli del  zelo,  che  aveva  e’  fatto  appa- 
. rire  in  combattere  le  loro  novità  , ed  er- 

rori. QueS  che  non  faan  letto,  che  le 
Provinciali,  fon  del  primo  fentimento  * 
Que’,  che  non  han  letto,  cho  lerifpotle 
^'Gefuiti,  fon  dell’oppofto.  Io  che  ho 
lette  r unc , e l’ altre , non  fo  ancora  , 

che 
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che  giudicarne.  Cominciamo  adunque  di  I.RAciOhr. 
quà,  fe  vi  piace,  efTendo  quefto  il  pria* 
cipale , fe  non  anche  l’unico  punt«,  che 
dobbiamo  difeutere  ; perciocché  , quanto 
è alla  fquifitezza,  eleganza,  finezza,  e 
purità  del  parlare  , faremo , cred’io , am- 
bedue'del  parete  medefimo  del  Per-' 
ralto’.  ^ 

Che  dite  voi  ? interroppe  qui  brufea*  VII. 
niente  Eudoflfo  ; non  mi  chiamo  io  già  De/A>//- 
di  voi  molto  contento.  Come**  nel  pun- /e,  edete-’ 
to  fteffo,  che  fate  lezioni  fu  i 'ptc%ixià\- ganza del- 
ej,  cominciate  a cadervi  alla  cieca,  lot' le  Provin- 
toferi vendevi,  fenza  «are  un' attimo  fo- fiali. 
vra  voi,  al  panegirico  più  Arano,  che 
fiali  mai  fatto  di  un  libro  fcritto  in  no- 
flra  favella  Quanto  l’elogio  è più  sfog- 
giato, e tralcendente , tanto  più  et  deve 
eAcr  fofpetto>  e vi  confeflò,  che  pro- 
verei un  gran  piacere  nel  ritrovar  delle 
macchie  in  quel  Soie , che  vuol  farrailì 
apparire  d’una  luce  tutta  luce. 

, Qi^a^do  il  pregiudizio  é univerfale  , 
ripigliò  eie  andrò,  non  merita  più  que- 
fto  nome o al  certo  non  in  (ignifice- 
2Ìone  tahto  finidra,  guanto  comunemen- 
te fi  tiene  . Non  ha,  che  la  verità,  c 
verità  evidente,  che  polla  farfi  ricevere 
da  tutto  il  mondo.  E Cete  voi  medefi* 

*no  riraaflo  poc’anzi  d’ accordo , non  ef- 
fervi  infra’  medefimi  Gefuiti  , chi  non 
faccia  giuftizia  al  Palquale  fu  l’articolo, 
in  cui  voglio , che  conveniamo. 

La  mallìma  , che  proponete  , rifpofe 

Eu- 
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I RAGiONtEudofTo,  tutto  che  fcmbri  generalmen- 
te vera,  pare  nondimeno  eccezione  , fin- 
golarmente  quando  fiamo  in  opre  d’  in-> 
gegno.  Arflmctto,  che  non  avrà  maio n 
libro  un’  approvazione  cofìante,  ed  uni- 
verfale  , fé  non  fia  egli  ottimamente 
fcritto , Può  dirli  de’  libri  quel  che  av- 
viene^deìPredicatori  di  Parigi  , e 'della 
Corte . Un  talento  mediocre  , e volga- 
re , per  quanto  fia  foftenuto  dal  /avore  , 
e dall’impegno  Hi  pochi,  predo  o tardi 
difeade.  Al  contrario  un’  applaufo  non 
interrotto,  che  in  vece  di  affievolire  va 
fempre  col  tempo  via  via  crefeendo  , -è 
raanifedo  argomento  di  tin  merito  ftraor- 
dinario.  Ma  perchè  l’ eccellenza  ha  più 
gradi,  io  mi  pretendo,  che  un’opra  ec- 
cellente dopo  edere  una  volta  fuppofta* 
tale,  può  in  procedo  d’  anni  per  altrui 
Audio  lungo,  e pertinace  padar  per  fo-’ 
praccellcnte  , e per  impareggiabile  • 
C^anti  fono  tra  gli  Scrittori  antichi  , 
di  cui  fon  venuti  in  pregio  i difetti,  ed 
ammirate  le  negligenze;  anzi  che  ofar 
giammai  veruno  di  rinvenire,  di^che  ri- 
prenderli ? Non  fi  ‘è  ciò  odervàto  dal 
noltro  autore  del  Paralello,  e daqiialch' 
altro  Critico  più  degli  altri  ardito  Che 
fappiam  noi,  che  non  fia  toccata  queda 
bella  fortuna  alle  Lettere  Provinciali  ; 
e che  dopo  ederfi  convenuto,  che  il  Si- 
gnor Pafquale  favelli  adai  bene  , e che 
vi  fia  nella  fua  opera  e maniera , ed  (ar- 
te, e garbo,  e fceltezza,  non  abbiafi  di 

più 
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più  il 'pubblico  fu  la  fede  di  pochi  cac- LRagion. 
ciato  in  capo  , 'tutta  ejfer  ivi  purità  di 
lingua  , nobiltà  di  penfieri , fceltena  di  fa- 
cezie , e grazia , che  non  ritrovafi  altrove  : 
che  l'arte  del  Dialogo  vi  fi  contiene  perf^ 
tamente  : e che  non  abbiam  noi  opra  più 
bella  in  tal  maniera  di  [crivere  ^ A dir 
il  vero  , io  non  vorrei  impegnarmi  a 
moltrarvici  pCr  ogni  pagina  più  difetti , 
e farvene  delle  falle  maniere  di  favellare 
un  così^  lungo  catalogo  , quanto  altre 
volte 'ha'  fatto  T autor  degli  abboccamen* 
ti  di  Arifio,  e di  Eugenio  dei  libro del- 
r Imitazion  di-  Grillo , opra  pur  ella  pre- 
tela fovra-  ogn^ altra  eccellente  , e che 
proponeall  per  tutto  come  modello  della 
r purità  del  parlare  • Ma  forfè  camminan- 
I do  noi  oltre,  ne  troveremo  buona  co- 
I pia,  per  farvi  alquanto  sbalTare  l’altiffi* 
ma  idea , che  di  quelle  Lettere  lu  que- 
I Ilo  ponto  avete  voi  concepita^ 

, Non  potrete  farmi  cofa  più  grata,  rif- 
pofe  Cieandro.  "Vi  confelìo  francamente 
l’error  commello  contro  la  nollra  malTi- 
ma  capitale;  e per  fervirmi  dell’efpref- 
(ione,  che  adopera  l’ autor  del  Patalello, 
mi  avete  colto  in  fui  fatto  nel  fallo  del- 
la prevenzione. 

E’ cofa  ben-  naturale,  dilTe  EudolTo  , 
lafciarQ  portar  dalla  corrente:  nè  mar  , 
fe  non  a forza  di  confidcrazioni  mature» 
-fuperiamo  la  propenfion  dei  nollro  ani- 
mo a giudicar  con  temerità.  Egli  è trat- 
to della  natura  a formar  giudizio  di  tut- 
to; 
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to;  e nel  tempo  medefimo  egli  è nimi- 
co dell’  applicazion  rieceUana  per  farlo 
bene  ;■  ed  ama  la  verità  fino  al  legno  di 
abbandonarli  dietro  a quel  che  non  ne  ha, 
fuor  che  la  fola  apparenza.  Or  fappia- 
te  ) che  noa  vi  è fiato  mai  argomento  > 
in  cui  li  fieno  tefi  più  agguati , che  ia 
quello;  ed  in  cui  fiali  con  più  defirezza 
intraprefo  di  farci  entrar  nella  trapola  . 
Ci  gridano  da  ambe  le  parti:  Guardata 
vi  da’ pregiudizi:  giudicatene  al  puro  lu'- 
me  della  ragione  , delta  Iperienza  > e 
della  nuda  fpofizion  delle  cole* 

Caro  mio  Lettore  ( così  parla  Vendro* 
kio  nella  prefazione  della  fua  traduzion 
latina  ) vi  chieggo  in  grazia  y che  vi  ac^ 
eoftiate  a quefta  lettura  con  un  animo  fce- 
vro  da  pa]p.ane , e ne  giudichiate  al  rap~ 
porto  più  toflo  de'voftri  occhi  , che  degli 
altrui,  Permettete  Joloy  ch'io  vi  faccia  av- 
vifatOy  che  fé  vi  fiete  mai  lafciato  preoc- 
cupare contro  a quefie  lettere  per  gli  fchia- 
mazzi  de'  Gefuiti  , vi  fpogliate  prima  d* 
ogn'  altra  cofa  de' pregiudicj  , emendo  pur 
dovere , che  coti  faccia  un  prudente  Let- 
tore,  " I 

Per  oppofito  efclamà)  quanto  sà,  ali* 
altro  orecchio  del  Lettore  1’  Apologifia 
de’  Gefuiti  ; Caro  mio  Lettore , fiate  in  sù 
le  vofiroy  che  lo  S^crittore  di  quefie  lettere 
non  vi  joprapprenda  y,e  fe  l'avejfe  già  fat- 
to che  non  abufi  più  tempo  la  vofira  credu- 
lità, lo  mi  veggo  ben  obbligato  ad  avvef 
tirveh. 


Digitized  by  Cooglc 


I 


De  Oleandro  ^ e di  Eudcjje.  rj  I.Ragion- 
Volete  dire  , interrUppe  Cleandro  , 

-che  t ammonendoci  di  guardarci  ’ da’  pre- 
giudizi, fì  fa  da  amendue  le  parti  ogni 
potere  per  imbeverne  il  noftro  fpirito; 
e facendo  ferabiaote'di  offerirci  un’anti- 
doto, G Gudia  di  farci  traogbiottire  il 
veleno . j»  » - # 

Appunto,  riprefe  Eudoffo;  il  mal  è, 
che  non  reflano  i due  partiti  di  gìugner 
fovente  al  Gne  de’lor  difegni,  quando 
C afcolti  l’un  fenza  l’altro. 

Preveggo  non  però  , diflc  Cleandro  , 
che  a diffinir  nell’affare,  di  cui  G trat- 
ta, colla  giuGizia , e diligenza,  che  ri- 
cercate, avremo  meftiere  di  più  d*  una 
libreria  ; imperciocché  non  ho  io  nella 
mia,  nè  voi  probabilmente  avete'  nella 
voftra  Efcobar, , Fagundez  , Delacruz  , 
Veracruz,  e tanti  altri,  i cui  nomi  foli 
-commoflero  così  forte  il  Montalto,  che 
penò  a crederli  CriGiani . 

Quefti  non  mancheranno,  rifpofe  Eu- 
4ofTo.  Ho  qui  un  Gianfenifla  amico,  che 
tien  tutti  i CafuiGi  Gefuiti,-ed  avrà 
certo  un  matto  compiacimento  - nel  dar- 
celi a vedere.  Ma  non  fon  io  già  di  pa- 
rere , che  dobbiamo  noi  cominciare  di 
•qua.  Prima  di  efaminare  ipaffidc’Teo-  Vili, 
logi  Gefuiti , vi  ha  certi  punti  generali , Si 
fu  de’ quali  potremo  difcorrere  fenza  aver  il  pri- 
bifogno  di  Librerie.  Tal’è  , per  mio  av*m*o  punto 
vifo  il  GGema  della  Politica  de’ Gefuiti, e^amu 
per  renderG,  giuGa  il  credere  del  Vod-narfi, 
quale)  i MaeGri  delle  cofcienze  de’ po- 
poli, 
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I.Ragion.  poli , a maggior  gloria  della  Compagnia, 
non  già  di  Dio.  Egli  è queflo  un’  arti- 
colo, che  ha  più  di  cftenfione,  e di  de- 
pcndenze.  Si  tien  fempre  nelle  lettere 
al  Provinciale  gran  cura,  che  i Lettori 
noi  perdano  giammai  di  villa , anzi  , 
fc  vogliamo  llarne  a detto  di  Vendro- 
chio,  quello  è dello  il  berfaglio,  quello 
r argomento  di  quelle  lettere  . Ecco  il 
titolo,  c’ha  egli  dato  alla  fua  tradiizio. 
ne;  Ludovici  Montaltii  * Littera  Provi»- 
ciales  de  morali  , 6*  politica  Jefuitarum 
difciplina  . Leggiamo  di  grazia  quella 
fettimana  con  attenzione  sì  le  Provin- 
ciali, sì  le  rifpofle  de’ Gefuiti , con  quan- 
• to  a tal  argomento  appartieni] , per  co- 
municarti poi  l’uno  all’altro  di  mano 
in  mano  tutti  i penfieri,  che  ci  foprav- 
verranno.  Li'porrcmo  quindi  minutamen- 
te a configlio,  e prenderemo  in  fine  una 
volta  partito. 

• Fidatevi , dilTe  Oleandro  , della  mia 

diligenza,  ed  applicazione,  che  intera  ve 
la  prometto  . 

Bifogna  pur  confellàrlo  , riplicò  Eu- 
-dolfo,  quelle  lettere  han  fatto  un  terribi- 
le intuito  alla  riputazione  de’ Gefuiti,  e 
han  tolta  loro  gran  parte  degli  amici  nel- 
la Corte  in  Parigi,  e per  le  Provincie 
tutte.  Niun  altra  cofa  ha  più  ingrolTata 
<■  ' la  fazione  de’ loro  avverfarj  ; nè  mai  fi 

è fatta  diverfrone  più  a propofito,  e che 
- • - abbia 

- * Sotto  nome  di  Luigi  Mentahorfi  »af- 

• tonde  il  Pafquaky  autor  delle  Provinciali. 
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Dì  Oleandro  t e dì  EudoJJo, 
abbia  fortito  miglior  effetto  . Quel  folo  I.Ragion. 
libro  ha  fatto  più  Gianfeniilì  » che  l’Ago- 
llino  di  GianfeniOf  C tutte inlìeme  Tope- 
^ re  del  Signor  Arnaldo. 

: Ci  è di  vantaggio,  aggiunfe  Cleandro. 

Ha  prodotto  in  iFrancia  come  un-parti- 
to  terzo  , che  farà  deflo  il  mio , quando 
il  Montalto  non  abbia  detto  il  falfo  de’ 

■ Gcfuiti  . Egli  è il  partito  di  coloro , che 
avendo  ih  orrore  le  novità  nelle  difpute 
(!i  Grazia,  e negli  altri  punti  controver- 
fi , fi  fottomettono  di  buona  fede  alla 
, Chiefa,  lenza  fofillicare  (u  le  diftinzio- 
r>i  poco  fincere  del  dritto,  e del  fatto  ; 
ma  non  ponno  parimente  tollerare  il  ri- 
lafTamento  della  Morale , che  fi  rimpro- 
vera a Gefuiti  . Credetemi  pure  , non  , 
edere  un  tal  partito  men  niimerofo  de’- 
I due  primi. 

' Deve  pur  eder  nuraérofo  fenz’  alcun 
' dubbio,  difTè  Eudodb  : ed  io  me  lo  fi* 
guro  tutto  fembiante  a quel  , che  già 
‘ era  in  Francia  fu  i principi  del  Regno 
' d’Arrigo  quarto  tuttavia 'Ugonotto . Il 
Zelo  della  religione  per  una  parte,  e l* 

I ikigiufie  intefe  de’ Collegati  per  l’altra, 

' obbligavano  una  infinità  di  perloncailar 
' di  mézzo,  fenza  dichiararfì  a favore  oi 
I della  lega,  o del  Re,  avanti  che  aveflé 
' egli  abbracciata  la  Fede  de’fuoi  maggio* 
ri.  Nulltdimanco  fortemente  io  dubito, 

' fe  la  converGon  de’  Gefuiti  fia  per  avere 
• ir  felice  riufcimento  per  efli , che  per 
Arrigo  ebbe  la  Tua;  e fe  la  loro  inno* 

cenza 
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LRAGioN.cenzà  ben  conofciuta  fu  per  riyolg^e 
quella  fetta  dalla  lor  banda . Gl’  indine' 
remi,  e que’di  buona  intenzione  faran 
loro  giufiizia.  Quanti  fono  'però  , che 
feguono  quel  partito  di  mezzo , o per- 
chè non  fi  fono  mai  avuti  in  confiderà* 
zionc,  nè  fono  flati  richiefti  a favore 
o de!  Gianfenifti , o de’Gefuiti  , o per- 
chè troppo  dilicati  negli  articoli  della 
Fede , noi  fono  punto  in  quel  della  Ca- 
rità ? 

Quanti  fi  trovano,  che  fenza  efamina- 
re  così  fquifitamente , ficcome  noi  pre- 
tendiamo di  fare,  la  verità  delle  accufe 
che  fi  oppongono  a’  Gefuiti , altro  fon- 
damento, o altra  ragione  non  hanno  de’ 
giudizi  difavvantaggiofi  , che  furmano 
della  loro  dottrina,  fe  non  fc  l’autorità 
delle  Provinciali,  o d’altri,  che  non  fi 
fon  più  d’eflì  prefa  briga  di  ricrederli^ 
e rinvenir  la  verità?  Quanto  pochi  fon 
coloro , che  hanno  attefo  a guardarli  dal- 
le forprefe,  o leggendo  le  rifpolle  de* 
Gefuiti,  non  vedute  nè  pur  di  paflTag- 
gio;  o confrontando  i luoghi  , che  fo* 
Itengon  que’  Padri  elTerfi  alterati , tron- 
chi , e trafportati , o finalmente  ponen- 
do cura  a certi  dettami  non  illudiati^ , 
che  ^tolgono  il  precipitar  le  condanne  in 
materia  di  tal  natura  , ed  importanza  ? 
Credetemi  pure , che  quando  fi  concorre 
in  minillerj,  e fi  ha -gara  dì  fcuole  per 
contrarie  opinioni  , attenenti  mallima- 
mente  a Comunanza  , di  cui  s’ami  1* 
j onore , 


Digitized  by  Google 


Hi  CUànirOi  e di  Eudojjo.  17  1.Ragioi9* 
onore,  e s’atnbifca  la^  preminenza,  vi  è 
gran  dif^Gztone  a giudicar  temeraria* 
mente  di  coloro,  che  poffbno  farci  om* 
bra;  nè  fon  Tempre  le  regole  della  pru- 
denza, e della  morale  più  fevera  quelle, 
che  allor  lì  feguono.  Ma  che  che  Ga  di 
ciò,  i Gefuici  porteranno  gran  tempo 
in  petto  la  piaga  per  quel  .colpo  de’ Gian- 
fenìGi, 

Non  ha  dubbio  , ripigliò  Cleandro  , 
che  que* Signori  di  Portoreale  '•‘fecerco-  XI. 
sì  un’  opera  Gngolariflìma  di  politica,  e "Diffegna 
di  deGrezza»  Tutti  i loro  aGàri  eran  fof- Gian- 
fopra,  ed  in  rovina.  La  dottrina  di  Gian- n;t 
fenio  era  Gata  condannata  in  Roma;  e pubblicar 
o’era  Gata  ricevutala  condannagione  con /e  Proz)/»- 
tutta  la'fommiGìon  poGìbile  non  foto  m ciati.. 
•Francia,  ma  nella  Chiefa  tutta  . Il  Re 
con  una  cfpreGa  dichiarazione  di-retta  a 
tutti  i Prelati  del  Regno  ne  avea 
comandata  la  pubblicazione,  e l’efecu* 
zione:  aveva  inviata  la  ConGituzione  del 
Papa,  con  eGò  un’ordine  in  ifcritto  , 
alla  Facoltà  di  Parigi  (dì  cui  MonGgnor 
del’a  Motta  Hodancurt  , Vefcovo  allora 
Rennes,-fu  il  portatore  ) che  d’indi 
in  poi  la  Facoltà  avvertiGe  a non  lalciar* 
il  Grappar  fdlaba  o nelle  concluGoni,  o 
nelle  leziopi  dc’fuoi  MaeGri , e Baccel- 
lieri, che  punto  G difcoGaGe  da  quella 
regola  di  Fede . Per  ubbidire  a queG’or- 
dine  iì  era  promulgato  un  decreto , in 

B cui 

c * Luogo  rimoto  preffo  Parigi  y ftanza  or- 
dinaria  d' Arnaldo  cc. 
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l-'P  ^noN  coi  n vietava  a tutti  i Dottoti  , e BaC- 

celiieri  d’iiifegnare,  o difendere  propoli- 

zione  alcuna  delle  condannate , 
na  d’ edere efclufo dalla  facoltà.  L adem- 
blea  del  Clero  di  Francia  ,•  che  teneali 
allora  in  Parigi^  avea  fcritte  al  Sommo 
Pontefice  Innocenzo  X.  fu  la  concluuo- 
ne  di  così  grande  affare  lettere  di  con- 
cratulaziotie , e di  ringraziamento  , m 
cui  il  Cardinal  Mazarini  era  fofcmto  il 
• primo  tra  tutti  i Prelati.  La  diftinzione 
dei  dritto,  e dei  fatto,  che  parea  1 uni- 
co appoggio  da-  riporre  in  piè  .quella  let- 
ta era  fiata  poco  di  poi  dall’  Adcmblea 
me’defm.a  del  Clero  condannita  ,-  come 
un  tiro  frodolente  , ed  un  peftilente  ar- 
tificio, di  cui  il  Portoreale  cominciava 
a fervirfi  per  rlftabilire  infenfibilmcnte  l’ 
errore. ‘Non  fi  era  potuto  far  cola,  che 
più  valeffe  a fconcertar  quell*  fazione  , 
della  lettera  circolare  fcritta  fu  quello 
punto  da’ Prelati  dell’ Ademblca  al  ri- 
manente de’Vefcovi  del  Regno,  «dell 
altra,  ch’effi  rollo  inviarono  al  Papa, 
per  avvifarlo  di  qnel  nuovo  accidente . ^ . 

La  propofizione  d’  Arnaldo , che  1 
Evangelio  ci  propone  «»  giufio  nella  perfo- 
nji  di  5.  Piero  y a cui  era  mancata  Ingra- 
zia in  una  occafionc  y ' quando  nofipotea  dir- 

fi  di  non  aver  peccato  ,>  dopo  molti  cón- 
lìgli,  era  fiata  dalla  ' Sor  bona  condanna- 
ta, e dichiarata  temeraria,  empia’,  be- 
tìemmiatrice , fulminata  già  con  anate- 
ma, ed  eretica.  Era  -fiato  e’medefimo 

dif- 
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Dì  CkandrOy  e di  Eudoffo . 
dìfcacciaco  vìtuperofamence  dalla  Sorbo*  I.RAi^ioMé 
na,  e n(o  il  fuo  nome  dal  catalogo  de* 

Dottori  , obbligandoli  , in  virtù  dello 
ftelTo,  decreto,  tutti  coloro,  che  voklle- 
ro  annoverarli  nell’ adunanza  della  Fa- 
coltà , e tutti  ì Baccellieri , che  faceUèro 
le  lor  difpute  in  Divinità  , a fottofcri-' 
verli  a quella  cenCura,  e condanna  . E 
jier  dir  tutto  In  brieve,  non  fi  era  mai 
veduta  fazione  più  maltrattata,  ed  ab* 
battuta  dalle  potenze  Ecclefiaftiche  infie- 
me , e Secolari . . Quando  la  gente  Ical- 
tra  fe  cangiar  fcena  tutto  ad  un  tratto  , ' 

ed  in  quel  mezzo,  che  riceveano  da  chi 
compalilone,  da  chi  bialìmi  , da  chi  in- 
foiti, fi  fecero  attori  d’ una  Commedia, 

.che  fe  dimenticare  al  teatro  la  tragedia 
pallata.  Diedero  al  negozio  la  muta  , 
facendo  fot tentrare,  fenza  elfi  avveder- 
fene,  i Gefuiti,  fovra  cui  rovefcìarono 
ilTofatto  il  loro  empito,  dopo  aver  fatto 
fembiante  d’inveflir  la  Sorbona.  Li  co- 
flrinferp  alla  difefa,  e li  batterono  sì  vi- 
vamente , che  fi  tralTèr  dietro  gli  ap» 
plaufi.d’una  gran  parte  di  coloro  , che 
non  aveano  avuto  per  elfi  , che  fenti- 
menti  d’indignazione.  In  fomma  moltif- 
fimi , che  gli  aveano  rimirati  per  alcun 
tempo,  come  corruttori  della  Fede,  fi 
accollumarono  d’ora  in  ora  a confiderar- 
li,  come  rifioratori  della  Crifiiana  mo- 
rale, e dell*  EcclefUfiica  dìfciplina. 

A quel  che  vedo,  ripigliò  Eudofib  , 
voi  fiete  aitai  ben  informato  di  quefio 
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io  Ragionamtntì  • 

IkRAaióNt avvenimento,  lo  dimòrava  quell’anno  in 
Parigi,  rifpofe  Cleandro,  ed  era  appun- 
to fui  finire  i miei  fiud)  di  Legge , avea 
degli  amici,  per  l’una,  e per  l’altra 
parte*  a’, quali  più  che  mai  fpefle?giava  , 
(limolato  dalla  curiofità  di  rifapere  ogni 
minuzia,  che  accadede  in  tal  forte  di 
differenze.  Sapeva  il  più  degli  intrighi 
d’ambe  le  fette;  ficchè  avrei  allora ‘po- 
tuto fcrivere  a maravigli^t  1a  Storia  del 
Gianfenifmo. 

S’è  così  , difTe  EudofTo,  bifogna , che 
almeno  vi  rifowenga  della  ftoria  partico- 
' lare  delle  Provinciali  , e che  me  ne  rac- 
contiate le  circoftanae  . Ciò  non  farà 
del  tutto  inutile  alla  formazion  del  pro- 
cedo, che  abbiamo  tra  le  mani.  Molto 
di  buona  voglia,  rifpofe  Cleandro,  è ne 
ho  ancora  frefchiilima  la  memoria  ; 
onde  pedo  per  quella  parte  pienamente 
foddisfarvi . 

X.  Vide  affai  bene  il  Signor  Arnaldo  , 
Storia  che  tutte  le  apologie  più  fludiate , eh’ 
dells  Pro' cì  faceva  per  fe , e per  Gianfenio  non 
viaciali,  rimarrebon  mai  fenza  edere  con  altret- 
tanto dudio  efaminate  . Conobbe  pur 
egli,  che,  per  quanto  fidaffe  nelle  fue  i 
forze,  avendo  non  pertanto  alle  fpalle  il 
Papa*  il  Re,  il  Cancelliere,  le  AdciH' 
blee  del  Clero,  la  Sorbona,  le  Univer- 
(ìtà,  e le  Comunità  tutte  [anatematiz- 
zato già  per  ogni  banda  il  Gianfenifmo  ) 
non  potrebbe  a lungo  foflenerne  le  par- 
' ti.  Egli  è 'difficile  aver  tanti  accufatorr, 
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t>i  eie  andrò  , e di  Eudoffo.  ai 
rlHutar  tanti  Giudici  , perdere  la  fua  1.Ragiom. 
caufa  in  tanti  tribunali;  ed  in  tanto  te* 
ner  perfuafo  il  mondo,  non  edervi  che 
innocenza.  Ridotto  dunque  al  pericolo- 
fo  frangente  di  ricevere  il  più  pefante 
colpo,  cheavede  mai  ricevuto  in  fua  vita, 
voglio  dire , di  eder  cacciato  dalla  Sor- 
bona a titolo  di  rivoltofo  , di  tederec* 

.ciò,  e di  eretico  , prefe  configlio  non 
già  di  riparar  quella  percoda,  che  vede- 
• va  inevitabile , ma  bensì  di  rallegrarfe- 
. nc  co’  fuoi  amici , e farne  materia  di  ri- 
) fo  al  Pubblico,  che  riducco  oramai  del- 
le quidioni  fpinofe  , che  sì  gran  tempo 
occupavano  la  Sorbona,  prenderebbe  for- 
fè di  grado  l’occafione  di  così  divertir- 
fi  : nel  qual  cafo  quella  commedia  ridi- 
colofa  avrebbe  potuto  cancellar  le  im- 
predloni  della  feeea  troppo  feria,  di  cui 
era  dato  fpettatorper  l’ addietro.  Eque-  XI. 
do  appunto  cominciò  a metterfi  in  ope-  Perchè 
ra  colla  pubblicazione  della  prima  Ltt- fon  dette 
. tera  al  Provinciale.  Era  codui  ron  giàprtfvi»* 
.un’uomo  in  aria, come  molti  han  credo- «Wi. 
to,  ma  un  tale  nominato  il  Signor  Pe- 
rier  Configliere  della  Camera  reale  a 
Chiaramonte  in  Avvergna. 

So  ben  io,  chi  egli  fode  , interruppe 
qui  Eudodo:  fu  quel  dedo,  che  già  fece 
la  famofa  fperienza  dell’argento  vivo  fui 
pozzo  di  Domme,  a preghiera  del  Signor 
Pafquale  fuo  cognato. 

Egli  appunto,  replicò  Oleandro.  Ma  XIT. 
come  che  fi  trovino  diciotto  Lettere  lotto  cbìfiàil 
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' i2  Raiiona  mentì 

I,RAGiOM.'n  titolo  dì  Lettere  al  Vrovinciale  Y^vCin 
oggi  il  nome  del  Parquale, non  fon  tutte  pe- 
rò fcritte  al  medefimo,  anzi  non  manca 
chi  chiami  in  dubbio,  fe  tutte  fieno  di 
quefto  autore.  Ricordatevi,  che  le  pri- 
me dieci  fon  dirètte  al  Provinciale,  le 
fei  feguenti  a’  Padri  Gefuiti , c le  due 
ultime  al  P.  Annati. 

‘ Lo  fo  bene  , diffe  Eudoflo . Mi  fate 
bensì  ftupire  col  dirmi,  non  elTere  affat- 
to certo,  che  fieno  tutte  diciotto  del  ' 
Pafqnale.  Voi  pur  vedete,  che  il  Perralto 
ne’ fuoi  • Dialogi  lo  fa  autore  di  tutte 
lenza  eccettuarne  pur  una:  E' queflì  ■,  di- 
c’egli,  Vllluftre  Signor  Pafquale  colle  fue 
die  lotto  Lettere -Provinciali , Quel  che  ha 
fcritta  la  diclafettefima  , fi  dichiara  autore 
delle  Tedici  precedenti.  Vendrochio  ned- 
la  fua  traduzion  Latina  par  che  fuppon» 
ga  cfiTer  tutte  parto  della  medefima  pen- 
na ; Chi  mai  dunque  potrà  farvcne  en- 
trate in  forfè  ' 

Ho  vedute,  rifpofe  Cfeandro , alcune 
memorie  fcritte  a penna,  in  cui  il  Si- 
gnor Arnaldo  fi  vuole  autore  'delle  tre 
prime  ; aggiungono,  che  avendole  quel 
Dottore  inviate  al  Signor  Pafquale  , av- 
vegnaché allora  contro  di  lui  cruc- 
ciofo  alquanto  , quefli  fu  di  parere  , 
che  non  porca  riufcir  con  vantaggio 
'lo  fpignere  più  citte'  quel  dir  beffar- 
do in  materie  cota'ato  aflratte , quali 
trattavanfi  in  quelle  Lettere  , che  _ bi- 
fognava  qualche  colà  di  più  fenfibile-, 
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Vi  Cleandro  y e di  Eudojfo.  a} 
e piano  per  rifvegliare  l’attenzione  dellRAcioNr 
Pubblico  : che  le  decidoni  .de’  Morali 
erano  un’argomento,  a(Taì  più  capace  di  * 

lìmigllanti  fcherzi , nè  punto  malagevole 
a metterli  ben  in  oprar  Sovra  di  che 
gli  propofe  un’Idea  generale  .della  ma- 
niera da  i,enerfi  , la  quale  aggradì  si 
fortemente  al  Signor  Arnaldo,  e-a  tur-  _ 
to  Porto  reale»  .che  abbandonarono  fo-  . 
vra  di  lui  tutti  i loro  interedi  , e la 
condotta  non  meno.j.^cfee  *1’ elecuzjone 
di  queiraffare.  Sicché  poco  tempo  dap* 
poi,  cioè  fu  la  fin  di  Febrajo  del 
comparve  la  quarta  Lettera,  che  fu  la 
prima  del  Pafquale  , fecondochè  ne  ri* 
dice  quello  rapporto  , per  cui,  non  en* 
tro  io  già  mallevadore  , polle  le  teliti 
irtonianze,  recate  da  voi., in  contrario  , 
del  Perralto,  del  Vendrochio,  cioè  del 
Signor  Nicole,  e delladiciafet’tefima  Pror 
vinciale*  11  medefimo  Hile  delle  tre  prir 
me  mi  colirigne  a feguire  il  comun 
fentiroemo,  e veramente  per  op/a  .d’Ar* 
naldo  elle  han  troppo  fapore,  nè  il  fie- 
le vi  è in  tanta  copia  , che  debba  edcjr 
colato  dalla  penna  quel.  Dortore., 

Ma  Ca  di  ciò  quel  che  fi  vuole,;  Àt 
cefi  di  più  , che  per  grande  , che  foflfc 
flato  il  lùcceflb  di  .quella  Lettera  , -il 
C avalier  di  Merè  configlìò  il  Palquale  « 
che  lafcialTe  affatto  la  materia della 
Grazia , di  cui  pur  e’  trattaira  Con  ri- 
guardo alla  Morale  » , e chc'  li  aprille 
un  più  largo  campo.,:  configlio  , ,ch’j^ 

B 4 non 


I 


24  ì^agionamenti 

1.R.AG10N*  non  mancò  di  fcguir  .tortamente  a fpefe 
t * ■ de’Gefuiti  , che  fi  yider  cortretti  all* 

* imprefa  di  render  conto  ( che  che  po» 

terter  dire  in  propria  difefa  ) di  quanto 
la  Satira  contenea  di  più  odioio,  e di 
più  Arano  contro  de  Cafuifti . 

XIII.  Son  querte,  dille  Eudorto,  confidera- 
Riufdta,  bili  particolarità  , nè  volgarmente  rifa- 
proceffo  pute  da  tutti  .*  Ve  ne  dirò  ancora  più 
f//f  Pro- curiofe , c più  certe  continovò  Clean- 
vìnciali,  dro.  Voi  fapete  il  cortame , e l’arte  de’ 
nortri  Scrittori  di  commedie,  prima  di 
efporre  le  lor  opre  al  giudicio  della  fa- 
ma . Hanno  erti  i fuoi  partigiani  , e 
banditori,  infra i quali  d’ordinario  qual- 
che Dama  di  primo  conto  per  nafcita , e 
per  ingegno  fi  reca  addoffo  il  buon  riu- 
fcimento  dell’azione;  e fa  notare  a que* 
di  fua  cam.erata  i luoghi,  in  cuibifogne- 
rà  far  applaufo.  GiudicolH  a propofito 
non  trafcurar  quefto  innocente  artificio 
per  agevolar  la  riufcìta  di  quelle  Let-> 
te  re  . Il  Palagio  di  Nivcrs  , oggi  di 
Conti  , era  in  quei  tempo  il  ricovero 
delle  perfone  più  gentili,  e più  Ipirìtofe 
di  Parigi , cui  l’ onertà  , la  leggiadria , la 
magnificenza  di  Madama  del  PlelTis 
Guenegaud  , moglie  del  Segretario  di 
Stato,  vi  radunava.  Sovra  lei,  che  vi 
avea  delle  grandi  attinenze,  pofe  1* 
occhio  il  Portoreale,  per  Ifarne  un  ca- 
pitai di  riputazione  alle  Provinciali 
innanzi  ancora  , che  compariflTero  . 
Que’,  eh’  erano  più  roventi  a corteg- 
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' Di  de  andrò  i e di  Eudojfo.  ly 
gìarla,' erano  l’Abate  ....  che  dittin-I.RAciOM, 
gueafi  fingolarmente  tra  gli  altri  pel 
fuo  merrto , ed  ingegno , ma^  che  non 
avea  penfato  ancora*  fCrivcre  un  libro 
intorno  a’ Doveri  della  vita  Monadica; 
il  Signor  ...  . e il  Signor  . . . ^ ambe- 
due di  poi  Conliglicri  di  Stato»  e chia- 
ri per  i loro  governi»  e ambalbcrie;  il 
Signor  ....  tuttavia  Ugonotto  » gran 
favorito  del  gran  Camerlingo  Foucquct  ; 

« non  fo  chi  altri.  A coftoro  ella  me- 
deiima  Ielle' la  feda  Lettera»  che  fcrit- 
ta  a mano  l’era  data  inviata;  nè  traf- 
curò  diligenza  per  farli  accorti  di  tutte 
le  bellezze»  che  ci  aveva  ella  oflervate. 

Potete  lenza  fallo  fupporre»  che  que’ 

Signori  non  le  furono  avari  de'lor  fuf- 
fragj»  e che  fece  ciafcuno  a gara»  nel 
fecon/laria , il  fuo  dovere . Le  lodi  poi , 
ch’ellì  dieder  per  ogni  canto  a quella 
Epidola  » mifero  il  mondo  in  impazien- 
za di  veder  un  opera  di  sì  maraviglio- 
fo  lavoro  ; che  poco  dappoi  ufcì  a luce  » 
ed  in  un  batter  d’occhio  da  Parisi  G 
Iparle  per  tutte  le  Provincie;  in  cui  fece 
tal  fracailo  » che  i Padri  della  Compa- 
gnia ne  rimafero  fgomentati  . Non  mai 
fece  il  Corriere  maggior  guadagno»  in- 
terruppe Eudodb  ; fe  ne  fpedirono  le 
copie  per  tutte  le  Città  del  Regno  » e 
benché  io  folli  poco  noto  a Signori  di 
Portoreale»  ne  ricevei  non  per  tanto  in 
una  Città  di  Brettagna»  ove  allora  iodimo- 
rava, un  grò  db  fpaccio»  francato  da  fpefc , • 

^ Ne 


Ragionamenti 

I.Ragion.  Ne  feci  tofto  parte  agli  amici,  e fu  let* 
ta  la  Lettera  con  gran  piacere  . 

La  maniera  medefima  fu  poi-  oflTerva- 
ta  nelle  feguenti , ripigliò  Cleandro . La 
fettima  venne  inlino  alle  mani  del  Car- 
dinal Mazarini  ; che  ne  rife  così  ben , 
4:ome  gli  altri.  L’ottava  non  comparve  , 
che  m capo  d’un  mefe.,  per;  ifvegliarne 
intanto  piùdelìderio  ; parendo,  che  nul- 
'la  a cafo,  ma  tutto  fi  operafle  con  ma- 
turità di  configlio.  Pochi  fapevano,  da 
che  mani  quelle  Lettere  ufciffero:  gli 
altri  tutti  logoravanfi  a divinare.  Se  ne 
afcrilTc  da  prima  1’  onore  al  Signor  di 
Gonberville  . Ma  egli  fc  ne  difefe  in 
una  Lettera,  che  fcrilTe  al  P.  Cafliglio- 
ne  fuo  amico.  Rettore  in  quel  tempo 
del  Collegio  de’Gefuiti, 

Un  fuccelTo  sì  grande  di  profperità 
non  vietava  intanto  che  molta  gente 
non  facefiTc  , dietro  allaj  rifa  , qualche 
confiderazione  fui  grave,  e non  reftaffe 
fcandalezzata  delle  maniere  oltraggiofe  , 
con  cui  fi  lacerava  il  buon  nome  d’  una 
Compagnia,  filmata  fino  a quel  tempo 
non  folo  regolatiflima  ne’fuoi  cofiurai  , 
ma  di  faniflima  dottrina,  e intieramen- 
te ortodofifa.  La  Marchefana  fielTa  di 
Sablè , che  allora  mandava  innanli  a po- 
tere grintereffi  del  Portoreale,  non  Tep- 
pe un  dì  contenerli  dal  chiedere  al  Paf- 
quale,  s’  e’ folle  ben  ben  ficuro  di  tutto 
ciò,  che  dicea  nelle  fue  Lettere,'  im- 
perciocché quaddo  non  folle  vero,  lu 
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vi  CUandrOy  e dì  Budojfo,  tj  ' 
qutl  cofcienza  potrete  voi,  difs’ ella  ,I.Ragion. 
pubblicarlo;  e per  tutto  manomettere  il 
credito  di  un  corpo  così  confiderabile  , 

I come  quel  de’  Gefuiti?’  Rifpofe  il  Pai- 
quale,  che  toccava  badarci  a coloro,  che 
gli  lomminHlravano  le  notizie  , fovra 
cui  e*  travagliava,  e non  già  a lui,  che 
1 non  facea^  che  ordinai  le  . 

I Sentì  dire  quello  lleflfo  , continuò 

> Cleandro , fpezialmente  da  due  uomini 
1 degniflìmt  di  fede  a qualij  la  Marche- 
I fana  niedefima  di  Sablè  l’avea  racconta- 
I to  più  d’una  volta  negli  ultimi  anni  del- 
i la  lua  vita. 

I In  fatti,  dilTe  EudoflTo,  parmi,  che  il 
I Palquale  nel  così  fare  non  molto  confor- 
I molli  a’principj  della'  Morale  più  rigida; 

anzi  non  fo,  fe  troverebbe  alcun  tra  co- 
: loro,  ch’egli  appella  più  rilaflTati,  che  in 
I negozio  di  tal  natura  gli  permetteUe  di 
1 {lame  a credito  degli  occhi , e della  fe- 
I de  altrui , fapendo  malììmamente  aflài 
bene  , che  que’*,  di  cui  fervivafi , eran 
i giurati  ni  mici  de  Ge  fu  iti-. 

► Del  rimanente  , ripigliò  Cleandro  , 
quelle  Lettere  dalia  decima  in  poi  non 

I furon  più  di  puro  alTalto  -,  obbligato  il 
1 Palquale  a metterfi  fu  ladifefa:  da  che  i 
' Gefuiti  pretefero  d’aver  convinto  il  Por- 
toreale d’un  gran  numero  d’ impolìure  ,' 
fu  le  quali  non  era  cofa  onorevole  ta-*  XIV. 

I cerll  affatto.  Il  Signor  Nicole  fotto  no-  Céifiail 
me  di  Vendrochio  dopo  qualche  tempo  Vendro 
levoffene  al  fcccorfo,  o per  dir  meglio  Sun 

fu  tra.iuzio^ 


,.^le 


I.Ragion. 
ne,e  giun- 
te aUe 
Provin- 
ciali, 


j 

/ 


aS  Ragionamenti 

fu  fofpinto  da  quella  parte  per  dar  l’ul- 
timo  crollo  alla  rovina  de’Gefuiti.  Ei 
prefe  un  tuono  ben  alto  ne’fuoi  Comen- 
tarj  latini , che  aggiunfe  alla  fua  tradu- 
zione delle  Provinciali  , trattandovi  i 
Gefuiti , come  Uomini  ridotti  allo  ftre- 
ino  delle  miferie.  Il  tutto  riufcì  oltre 
quanto  potea  Iperarfene.  Ed  ecco  quel 
ch’io  fo  della  lloria  delle  Lettere  al  Pro- 
vinciale . 

Qui  fi  fè  punto  aLdifcorfo.  Cleandto 
prete  commiato  da  EudefiTo  ; nè  ritorna- 
rono a loro  ragionamenti,  che  dopo  qual- 
che giorno,  giufta  il  convenuto,  per  ave- 
re in  quel  mezzo  più  agio  da  rileggere 
ciò  che  fcritto  fiera  da  amendue  le  par- 
ti fu  r articolo  della  Morale  de*  Ge*  I 
ftiiti . 
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Di  Ckandro , e dì  Eudojfo  . 29 

RAGIONAMENTO  IL 

C Leandro  , ito  da  EudofTo  per  ragie-  L.  / 

narfi  con  e(To  lui  della  materia  prò-  'J»froJu- 
polfa,  il  ritrovò  nel  fuo  gabinetto  in  at- al 
to  di  verger  tuttavia  varj  libri  in  prò  ^Ragiona- 
e incontra  a Gefuiti  ; in  cui  più  . 

vazioni  avea  fatte,  ed  alTembratele  fui 
tavolino.  Ben,  che  penfiero  dunque  è il 
voftro  a gli  dilTc  entrando,,  intorno  della 
politica  de’Gefuiti,  edelleconfiderazionì, 
che  ci  *fa  fopra  il  Pafquale  ? Avete  pur 
finalmente  trovata  vera  la  prima  parte 
del  panegirico , che  fa  il  Signor  Per- 
ralto  delle  Provinciali;  Non  ci  è che  lai- 
dezza di  buone^ragioni  ? Di  vero  quello 
è un  foggett'o  di  bel  difeorfo,  ed  è un* 
effetto  dell’  acutezza  del  Pafquale  aver 
difeoverti  mifterj  fin  allora  nafcofli;  nè 
picciolo  è 1*  onor  che  ritrae  dall’  avere 
aperti  gli  occhi  al  mondo  in  materia  di 
sì  alta’importanza  . 

A dirla  , rìfpofe  EudofTo  , il  (iflema 
lavoratoli  dal  Pafquale  della  politica  de’ 

Gefuiti  io  l’ho  per  affai  yerifimile:  ma 
non  ofo  pronunziar  che  fia  vero,  innan-  .H. 
zi  che  ne  oda  il  parer  voftro.  Sifl^>»a 

Più  cole,  diffe  Oleandro,  ftli  àzcidella poti- 
per  fofpetto  quello  fiftema . Egli  è pri- 
mìeramente  un  fillema  ficcome  voi  l’ dffuiti 
avete  hiolto  ben  nominato.  Rimane  ox3i formato 
a vedere , fe  ciò  che  afferma , fia  foae , dal  Paf- 

e con  quale. 
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II.  jo  Ragionamenti 

Rawona.  e con  fodezza  appoggiato,!  o pure  non 
fia  in  fine,  che  unal^emplice  ipotefi  ;*  la 
quale  efpofta  d’una  maniera  plaufibile  , 
e popolefca  ,•  fii  dir  torto  al  Lettore  . 
Potrebbe  forfè  la  cofa  andar  gosì  ; ma 
, portata  avanti,  ed  acconcia  con  fempre 
l’gual  maellria,  reca-  talmente  1’  animo 
in  fuo  potere,  che  ’l  forza  a*  dire.  La 
cofa  non  può  andar  altramente. 

Ecco  in  fatti  il  punto  della  contro- 
verfia  prefente  , ripigliò  EudolToy  che 
non  potea  meglio,  nè  più  chiaratnente 
pioporfi  . Or  prendiamo  le  Provinciali . 
Spiega  il  Pafquale  la  pofitica  n>irterioU 
de’  Gefuiti  nel  principio  della  quinta 
‘lettera.  Cleandro  cominciò  a leggerla. 

III.  Eccomi,  Signore  , ed  attendete  quel 
Parole  c’ho  promeflo.,.  Ecco  iprimi- tratti  de'- 

iiel  Paf-  j,  la  Morale  de’  buoni  fPadri  Gefuiti  , 
quale  nel-  „ di  quegli  uomini  emioenti  in  dottrina, 
la  quinta  e in  prudenza,  che  fon  guidati  dalla 
[ua  Lette- yy  Sapienza  divina,  condot|iera  più  ac- 
ra  . „ certata  dell’umana  Filofofia.  Penfate 

„ forfè  ch’io  burli  io ’I  dico  in  £ul  fódo; 
„ anzi  no®  io,  fOn  erti  , che  ’l  dicono 
„ in  quel  lor  libro  intitolato  , Imago 
y,  primi  feculi.  Io  non  fo  , che  traferi- 
,,  vere  le  medefime  lor  parole,  ficcome 
,.  farò  ancora  nel  rjmanente  di  querto 
,,  elogio.  E'  quejìa  una  Compagnia  d' uo- 
„ mini  y Oy  per  dir  più  vero  y d' Angioli  y 
,,  prefetata  gtà  da  Ifaia  con  quelle  paro- 
ale  y Ite  Angeli,  veloci , Potea  parlar  d’ 
„ erti  più  chiaramente  il  Profetai  Son 

Aqui- 
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D<  eie  andrò.,  e di  Eudoffo,  51 
I Aquile  per  ingegno»  e fon  Fenici  a II. 

: »,  duolo  ; da  che  maiTinianiente  un’  au-  Ragion. 
»,  tore  ha  nuovamemé  modrato  elTer 
,,  più  le  Fenici.  In  fomma  han  fatto 
I »,  mutar  faccia  al  mondo  Crifliano.  Bi« 

I „ fogna  crederlo,  perch’effi  lo  'dicono  ; 

I il  e toi  ve  ne  accerterete  nel  decorfodl 
i t,  quefla  lettera,  che  vi  efporrà  le  loro 
„ maflime.  Ho  voluto  ancor  io  infor- 
I „ marmene  appieno;  e fenza  darne!  al 
i detto  di  quel  noftro  amico,  ho  vedu- 

I »,  ta  ogni  cofa  co’proprj  oechj.,Hoben- 
I „ sì  ritrovato,  eh’  egli  non  avea.  detto 
I ,,  nulla  di  fallo  ;‘licchè  ormai  P ho  per 
I ,,  un’uomo,  che  mai  non  mente;  e voi 
1 ,,  ,ve|  pe  accorgerete  nel  rapporto  de* 

I nodri  ragionamenti. 

»,  In. un  d’eflì  mi  dille  si  lìrans  co- 
»,  Ih,  che  penai  non  poco  a!dargli  fede; 

I »,  ma  poi  avendomele  egli  date  a vede* 

»■»  re  ne*  libri  di  quei  Padri  » non  altro 
I „ mi  rimale  da  produrre  in  lor  difela  , 

I „ fe  non  che  quegli  erano  fentimenti  di 
I »,  alcuni  particolari,  e che  non  era  giu- 
I „<do  imputargli  al  Comune.  In  fattilo 
I dim  di  conofeeme  alcuni  , che  non 
I „ erano  men  feveri , di  quel  che  quegli 
I altri  fodero  riladati.  Qid  egli , vedii' 

j to  il  beilo  -,  prefe  a palefarmi  lo  fpi 

, rito  della  Compagnia»  non  conofeiuto,  ’ 

„ volgarmente  da  tutti.  Non.vi  faràper<- 
»,  avventura  difearo  il  rifaperlo’.  Ecco  ' 

»,  le  itic  parole.  > ‘ 

„ Voi  fate  conto  dì  recare  uo  gran  che 

„ per 
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IL  n pci'  de’Gefuiti  , dimoffrando  , 
Ragion.  „ elTerci  Scrittori  tra  eflì  così  conformi 
,,  alle  madìme  del  Vangelo  > come  al- 
„ tri  gli  fon  contrari;  e quindi  conchiu- 
,>  dete,  che  le  opinioni  più  larghe  non 
fì  appartengono  a tutta  la  Compag^nìa  . 
„ Io  lofo  bene,  perocché  d’  altro  modo 
,,  non  avrebbon  luogo  appo  elfi  le  fen- 
,,  tenzepiù  rigide.  Ma  perchè  pur  hanno 
„ autori  , che  fodengono  una  dottrina 
„ così  licenziofa,  concludete  da  quello 
„ {ledo,  lo  fpirito  della  Compagnia  non 
,,  eder  lo  fpirito  della  feverità  Cridia- 
,,  na  ; altrimenti  come  po^rebbono  fof- 
,,  frire,  chi  la  contrariane? 

„ E qual  farà  dunque,  io  dilli,  il  di- 
„ fegno,  di  tutto  il  Corpo?  farà  egli 
fenza  dubbio  il  non  avere  alcun  di- 
„ fegno  , che  da  dabile  , e comune  ; 
,,  ma  potrà  ciafchoduno  alla  ventura 
,,  prenderli  la  libertà  di  opinare  a fuo 
„ talento.  Quedo  nò,  non  può  edere» 
,,  replicò  egli.  Un  gran  corpo  non 
,,  faprebbe  ludìdere  con  una  condottasi 
„ temeraria,  e fenza  un’anima,  che  lo 
,,  governi,  e regoli  tutti  i fuoi  raovi- 
M menti.  Senza  che  hanno  elfi  un’ordine 
,,  particolare  di  non  dar  nulla  a luce  fenza 
„ confentimento  de’ fuoi  Superiori.  Ma 
9, -come  mai,  difs’io,  può  accadere,  che 
,,  quedi  medelìmi  Superiori  li  fottofcrir 
^ „ vono  a fentenze  sì  ripugnanti?  lovef 

„ dirò,  rifpofe.  Sappiate  dunque,  chela 
„ lor  mira  non  è già  di  corrompere  gli 

„ al* 
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}>  altrui  collutni  ; no,  non  è quello  quel  Ragiw^n.^. 

»,  che  pretendono,  ma  nè  meno  handi- 

9,  legno  di  riformargli . Sarebbe  quella  per  ^ 

„ erti  una  cattiva  politica.  Ecco  tutto  ‘ 

9,  il  lor  penfiero.  Hanno  elfi  così  gfan- 

»,  de  opinion  di  fe  rterti , che  {limano 

».  ertTer  utile,  e quafi  ancor  necertario  al 

„ bene  della  Religione,  che  il  loro  cre- 

»,  dito  fi  fparga  da  per  tutto,  e che  fien 

»,  elfi  gli  arbitri  , e i governatori 

»,  delle  cofcienze.  Ma  perchè  le  malfi- 

»,  me  Tevere  del  Vangelo  fon  buòne  fo- 

»,  lo  a reggere  pochi  uomini  timorati  » 

»,  con  quelli  fe  ne  fervono  a tempo  . 

»,  l^el  refto  perchè  le  medefime  non  fi 
„ affanno  punto  a’difegni  della  più  par** 

»,  te  , erti  le  abbandonano  nel  trattar 
»,  con  quell* altri  per  aver  -cosi,  di  che 
»,  foddisfare  al  mondo  tutto.  Di  qua  è , 

»,  che  avendo  a fare  con  perfone  d’ognì 
»,  genere,  e di  nazione,  e di  grado  sì 
»,  differenti,  forza  è che  abbiano  Cafui- 
„ Ili  acconcj,  e fatti  per  <^tutta  quella 
»,  diverfità  . Qgindi  agevolmente  s’in- 
»,  tende,  che  fe  avertelo  folamente  Ca- 
„ fuilli  rilaffatì  , disfarebbono  il  loro 
»,  principale  avvilo  di  trarre  tutti  a fe; 

„ poiché  coloro  , che  veramente  fon 
»,  pii,  ricercano  condotta  più  ficiira.  Se 
»,  bene  perchè  fi  trovano  pochi  di  que- 
„ Ila  Torta,  non  han  bifogno  a guidar- 
„ gli  di  molti  Regolatori  feveri  , ba- 
„ ìlando  pochi  a’ pochi, 'dove  per  lo  con- 
„ tratiolaturbade'Cafuilli  licenziofifiof-* 
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{4  Ragìc»a»ì(nti 

freiilla  turbaci  coloro,rhr  amano  la  licenza. 

Con  maniera  sì  luiinghiera,  ed  arren- 
„ devole , ficcome  l’ap.  ella  il  Peravio , 
»,  Ifendono  verlo  tutti  le  loro  braccia  . 
,,  Prenfentifi  lor  taluno  ben  nfoluto  di 
„ ritornare  il  mal’  acquiflato  , non  tc- 
,,  mete , che  abbian  elli  a diftorneloj,  an- 
y,  zi  alTopfiolìto  il  loderanno,  e Hudier 
,,  ranfi  di  raffermare  un  così  lanto  pto- 
,,  ponimento  . Si  accerti  dipoi  un’al- 
,,  tro,  che  voglia  erter  artbluco  fenza  re- 
y,  rtituire  , il  farlo  riufeirà  aliai  malage- 
„ vole  s ei  per  ifpiarne  la  durezza  non  fof- 
yy  fero  a dovizia  proveduti  di  mezzi,  per 
yy  cui  entrino  mallevadori . In  quella  for- 
*,y  ma  lì  conletvan  gli  amtei,  e (i  preler- 
,y  vano  da’  rimici  : imperciocché  dove 
yy  lor  lì  rimpioveri  la  sfrenatezza  delle 
y,  dottrine,  mettono  incontanente  fuora 
i loro  Dote-,  ri  aurteri , 'con  erto  alcuni 
libri,  leniti  giurta  il  rigore  della  Cri- 
,y  rtiana  difciplina,  e i femplici , e colo- 
„ ro,  che  non  entrano  nel  mid<>lh<  delle 
,,'cOfe,  fi  appagano  di  tali  pruove. 

y,  Con  tal  arte  hao  Tempre  alla  mano 
y,  configlieri  di  colcienze  adatti  per.  cia- 
yy  fchedunoj  e rifrondono  con  sì  dertro 
,,  modo  alle  dimande,  che  lor  fi  fanno, 
yy  che  in  quei  paelì , dove  >1  Ci'  cilirto  è 
yy  rtoltezza,  partan  (otto  filenzio  lo  fean- 
,j  dalo  della  Croce  , prodicando  Crifto 
yy  ih  iififo,  e non  già  Ciifto  paziente  • 
» Così  han  praticato  tra  gli  Indiar-i , e 
yy  nella  Cina,  dove  han  permeila  a Crirtia* 

>1  ni , 
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»>  ni  ridoìotria  con  quella  fotcile  inven- Ragcioit*  > 
y,  zione  di  far.  loro  nafcondere  fotto  |Ie, 

))  veHimenta  una  immagine  di  Gesù  Cri* 

,,  fio , a cui  lor  infegnano  riferir  col-  • 

)>  la  mente  le  pubbliche  adorazioni , che 
„ danno  all’  idolo  Cbacim  cboan  , ed 
al  Dottore  Keumfucum;  ficcome  lor 
,,  rimprovera  il  Domenicano  Gravina  , 

,,  e’I  teHifìca  il  Memoriale  Spagnuolo 
,>  porto  al  Re  di  Spagna  Filippo  IV. 

,,  da’  Padri  Cordiglieri  delle  Ifole  Filip- 
,)  pine,  riferito  da  Tommafo  Urtado  nel 
„ fuo  libro  intitolato  Del  Martirio  della 
,,  la  Fede  pao,  4x7.  (Quindi  1^  Congre- 
,,  gazion  de’iCardinali  de  Vropaganda  Fi- 
,t  de  fu  coflretta  vietare  fingolarmente.a’ 

„ Gefuiti  retto  pena  di  fcomunicazione, 

„ di  non  permettere  fotto  qualfifia  pre- 
,,  teflo  r adoramento  degli  idoli , e non 
,,  afcondere  a -coloro,  che  ammaellcaya- 
,,  no  nella  Fede,  il  miftero  della  Croce, 

„ imponendo  loro  efprelTamente  , che 
„ non  ammettelftr  veruno  • a Battefimo 
,,  fenza  quella ’conofcenza,  e che  fpqnef- 
„ fero  nelle  lor  Chiefe  l'immagine  del 
„ Crocililfo  ficcome  ampiamente  dichia- 
„ rafi  nel  Decreto  della  medefima  Con- 
„ gregazione  dato  nel  dì  9.  di  Luglio 
„ 1646.  e fottofcritto  dal  Cardinal  Capo- 
,,  ni.  Ecco,  in  che  maniera  fi  fon  elfi 
„ diffufi  per  tutta  la  terra  col  beneficio 
„ delia  dottrina  delle  opinioni  probabili , 

„ che  è la  fonte , e’I  fondamento  di  tut- 
„ to  quello  dilordine. 

C * Bi* 
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Bifogna  pur  confc(Iare  ( di(Te  Elidono, 
tutto  da  quella  lezione  rapito)  che  o 
quanto  è ogni  cofa  a maraviglia  ben  det- 
ta. Quel  pezzolino  AtW  Imago  primi  ji- 
celi  ci  fta  incaftcnato,  e melTo  in  opera 
con  tutta  la*proprietà  poflìbile.  Quello 
Bile  fchietto,  e frappato con  cui  li  la 
da  principio  la  ftrada,  quelle  piccole  ol- 
lervazioni  facete  racchiufe  in  due  paro'e 
a modo  di  parentefi,  Poteii  parlar  a ejjt 
piii'  chiaramente  il  Profeta?  L ho  per  un 
uomo  che  mai  non  mente , fon  cole , che 
rifvegliano  inlieme  l’ animo,  e lo  ralle- 
grano . Che  dirò  della  natia  candidezza 
nel  raccontare,  e dell’ arte maeflra,  con 
cali  va  difponendo  lo  fpirito.  del  Letto- 
re,e ftudia  i mezzi  di  allontanarne  tutti^ 
gli  oftacoli  della  benivolenza,  con  cui  li 
vuol  che  riceva,  quanto  fé  gli  ha  a di-  i 
re  • In  fomma  non  ci  è fillaba , che  non 
batta  al  fuo  fegno,  e ché  non  ferva  per 
furare  a*  Gefuiti  le  mofTe  • Quel  fatto 
particolare  dell’  idolatria  della  Cina  cac- 
ciatovi!, pare,  a cafo,  e 'narrato  in  due 
parole,  fenz’  ombra  d’  affettazione,  ma 
jnfieme  fenza  omettere  circoflanza  , 
che  vaglia  a far  creder  la  cola  col  fora 
elpofla 

Bene  fta,  interruppe  Cleandro;  ma  i 
Gefuiti  negan  tutto,  e pretendono  aver 
convinto  il  Pafquale  d’  evidente  calun- 
nia. Non  importa,  foggiunfe  Eudofto  , 
io  fento  , che  fon  perfuafo,  poco  men 
che  a mio  difpettd,  e farà,  cred’io  av- 

ve- 
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venuto  il  tnedenmo  ad  altri . Ma  ofTerva-  Ragion. 
te,  come  in  sì  poco  fpazio  ha  riftretto,  IV.  ‘ 
e difpoTto  il  Pafquale  , quanto  era  ne-  C&e  coj» 
ceflario  al  fuo  difegno , eh’  è di  far  ca-  princi* 
dere  fui  corpo  intero  de’  Gefuiti  gli  er-  palmente 
tori,  e i difetti,  che  fono  ufeiti  dille  infende  ia 
penne  di  tutti  i loro  Scrittori . Or  di-  queflo  luo-^ 
tene  quel  che  volete,  quefto  paflo  non^o  il  Paf" 
ha  prezzo.  Non  vorrei,  che  da  ciò  voi  quale* 
cavalle  a mio  danno  non  buone  cohfe- 
guenze;  imperocché  io  già  vi  feorgo  in 
punto  di  accularmi , come  troppo  preoc- 
cupato a favor  del  Pafquale  . Non  al- 
tro pretendo , fe  non  che  quell’  è un 
teflo  d’oliremirabile  lavorio,  e che  non 
può  farfi  più  acconcio  a perfuadere,  o 
almeno  a fedurre. 

Che  che  ne  diciate  , ripigliò  Clean- 
dro , io  non  lafcio  d’ accorgermi , che  i 
Gefuiti  non  iftan  bene  tra  le  voftre  ma* 
ni,  e che  non  vi  farefte  una  gran  vio- 
lenza nel  gittarvi  nella  rete  appreflata, 
quando  non  l’abbiate  veduta  interamen- 
te diflipata,  e dilirutta. 

Nò  di  grazia,  replicò  EudofTo,  non 
diffidate  cotanto  della  mia  equità . Io  di 
bel  nuovo  vi  giuro  di  tenermi  indiffe- 
xente,  e di  mezzo  tra  le  due  parti;  e 
vi  afiicuro  , ninna  cofa  efler  atta  ren- 
dermi sì  abbagliato,  che  non  fappia  ri- 
conofeere  la  verità  . Colla  medefìma 
difpofizion  d’animo,  ripigliò  Cleandro, 
tutto  alia  femplice,  fenza.  lifei  , o ag- 
graodimenti  di  parole  , io  vi  cfporrò  , 

C 3 quan- 
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IIagion.  quanto  può  , a favor  della  Ccm- 
V.  paénia.  , 

J^ualfiat  La  politica  de’  Gefuiti,  ha,  dicono  , 
fecondo  il  per  fine  il  renderjì  arbitri  delle  coJcien~ 
Pa [quale t ze  di  tutti.  E’  perchè  ci  fon  due  ge- 
li capo  neri  di  Crijliani  , gli  uni  , che  vera- 
delia  po-  mente  fon  pii  , e ricercano  una  con- 
litic'a  de'  dotta  ficura  , a ' lor  riguardo  ban  data 
Gefuiti,  opera  i Gefuiti  , che  fien  tra  ejft  alcu- 
ni Xlafuifli  feveri  , ma  pochi  a pochi  ; 
dove  per  lo  contrario  la  turba  de'  Ca- 
fuiffi  licenzioji  fi  effire^  alla  turba  di  ,co- 
loro  , che  amano  la  licenza  , Ecco  , in 
che  maniera  , aggiungono  ^ fi  fon  ejfi 
diffufi  per  tutta  la  terra  col  benefizio 
della  dottrina  delle  «fdnioni  probabili  , 
eh'  è la  fonte  , e'I  fondamento  dì  tutto 
quefto  di  fardi  ne , 

V Potrefte  aggiugnerci,  interruppe  Eu- 

dolTo , la  direzion  dell’intenzione  con  ef- 
io  la  dottrina  degli  Equivoci  , imper- 
ciocché fon  quelli  ancora  , fecondo  il 
Pafquale,  due  punti  capitali  della  Mo- 
rale de’ Gefuiti. 

E’  vero,  replicò  Cleandro;  ma  quelli 
punti  , avvegnaché  capitali  , pur  non- 
dimeno come  punti  particolari  potran- 
no efaminarfi  a più  bell’  agio  . Par- 
mi  dunque  , che  dobbiamo  per  ora 
fermaci  folo  nella  Politica  de’  Gefui- 
ti ; in  quel  mirabile  intendimento  , 
che  mira  in  tutti' elli  il  medefimo  fine; 
e gli  fa  tutti  operar  con  vigore,  e di 
concerto  per  la  gloria,  e per  T’.aggrandi- 

raea- 
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‘inentr»  delia  l'or  Compag  /a  , in  q ella  JI. 
divifion  da  (tupire  di  dottrina  fevera , Ragion. 
e di  dottrina  rilavata  tra  lor  i^oiori  , 
tra  cui  gli  uni  si  han  prefo  il  carico 
di  dar  nerbo  alle  prime,  e gli  altri  alle 
feconde  , andando  al  medcJimo  fermi- 
ne per  Vie  sì  differenti  coi  beneficio  del- 
la dottrina  delle  opinioni  probabili.  Aver 
ciò  difcoperto,  egli  è , fe  ne  ftiam  > a 
credito  del  Pafquale,  aver  difcoperto  lo 
fpirito  della  Compagnia  ^ non  conofciuto  vol- 
garmente da  tutti  . In  fatti  quella  è la 
parte  più  cu-iofa  di  tal  materia;  e le  lo 
fcoprimento  della  divisone  è vero,  e non 
•favolalo  , fe  quello  fol  punto  fihgoiar- 
mente  si  accetta  , tutto  ciò  che  nel 
decorfo  ei  dice  de’Gefnti  , divien  cre- 
dibile: non  più  mi  offei.deiò  delle  in- 
vettive, che  fcaglia  contra  elfi  il  Ven-  VI. 
drochio,  nè  delle  orribili  villanie  , con  L'  idea 
cui  gl’  incarica  . Ma  vi  confcHb  , che  della  po- 
peno  a concepire  > ed  a credere  fètia- /fV/V<r  de"* 
mente,  che  un  sì  fatto  difegno  abbia  Ge/aft/ e/- 
potuto  una  volta  formarfi  , e condurli  prefja  dal 
per  sì  gran  tempo  , cioè  infino  al  Pai  Pafquale 
quale  , o almeno  infino  al  nalci mento  «ro 
del  Gianfenifmo  , fe  iza  che  mai  vero  ragionevo- 
mo  fe  ne  avvedefle;  che  in  tante  guer- /f . 
re  de’  Proteilanti  ‘contro  a’  Campioni 
della  Chiefa  Rimana  , in  cui  i primi 
ad  elTer  combattuti  cran  fempre  i ‘Ge- 
• luiti , niun  di  tanti  nemici  sì  olìinati, 
e sì  accorti  non  li  avvifalle  mai  di  af- 
faliigli  per  quella  parte  ; che  lludiatili 
C 4 mille 


Otgllized  by  Google 


40  Ragionamenti 

ir.  mille  e mille  di  eiaminare  a tutto  rigoc 
Rasion. . di  critica- il  Iqro  illituto  per  infamarlo» 
d’inveftigare  la  lor  condotta  > e fpiare 
i fegreti  della  Jor  pretefa  politica,  quer 
flo.folo  fi  foflfe  fottratto  a fguardi  così»- 
..cervieri  . . £’  queflo  un  fatto  , per  mio  ' 
avvifo,  incredibile.  . 

Imperciocché  ( difcorriatnola  un  po- 
co , e fcaviamo  , s’  egli  è pplfibile  , il 
fondo  di  quefia  .politica  ) in  qual  men- 
te, per  Dio,  potè  .mai  cade.re  un  dife- 
gno  sì  tirano  ? in  quella  forfè  di  Sant*, 
Ignazio  , lor  Fondatore  ? Se  ne  vede  , 
non  dirò  la  pianta  , ma  1’  ombra  , o la 
menoma  idea  nelle  lor  Confiituzioni  ?# 
Qual  decreto  delle  lor  generali-  Congre- 
gazioni potrà  riferirti  , che  abbia  avuta  a 
quefió  berfaglio  la  mira  ^ Qual  de’  loro 
generali  Prepofiti  potrà  nominarfi  , che 
abbia  ordirà  una  congiura  sì  fatale  al 
Vangelo,  e alla  purezza  della  Morale  di 
Gesù  Crifto  ? Sarà  egli  peravventura  il 
P.  Caraffa,  un  certamente  de  gli  uomi- 
ni più  fanti  del  noftro  fecolo,  e che  do- 
po alquanti  anni  d!  governo  appena  era 
patlato , allor  che  il  Pafquale  ’attaccò  sì 
bella  intenzione  alla  Compagnia  E di 
vero  per  un  configlio  fìabilito  della  gui- 
fa,  che  il'Pafqual  lo  propone,  laciiiefe- 
cuzione  dipende  da  tutto  un  Corpo  , o 
almeno  da  molti  particolari  , che  abbia- 
no un  medefirao  fine  , ha  uopo  di  un 
condottiere,  e d’  un*  anima  , da  cui  ri- 
ceva il;  moto,  e con  cui  gli  altri  s’ in-  • 

ten- 
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tendano.  Quando  Tito’Oaces,  e ’J  Bed- 
Jou  fecero,  poc’anni  fono,  ilfifteinadei 
la  congiura  Anglicana,  che  cortola  vita 
al  Y*fconie  Stafford  , al  Signor  Colman, 
<ed  à cinque  principali  Gefaiti  di  quel 
■Regno  , non  trafcuraron  già  erti  querta 
verirtmilitudine.  Il  General  della- Com- 
pagnia era  quegli , che,  non  fenzaconfenT 
cimento  del  Papa,  dava  tutti  gli  ordini 
per  la  guerra,  e dirtribuiva  tutte  le  ca- 
riche della  Cort)na  . Diceano  i teftimonj 
d’aver  elfi  veduta  una  Patente  col  fug- 
gello  della  Compagnia  , che  coflituiva 
il  Milord  Arondel  gran  Cancéllier  d’ 
Inghilterra;  un  altra  , in  cui  faceafi  il 
Milord  Povvis  gran  Teforiere  ; una  ter- 
za ; che'  dichiarava  il  Milord  Bellartìs 
General  delI’Oftè,  che  àlToldàr  fi  dovea 
contro  del  Re,  e’I  Milord  Peter  fuo ge- 
nerai Luogotente  ; c’I  tutto  avea  col  fuo 
nome  fegnato  Gian.Paolo  Oliva  General 
,de'  Gefuiti  . In  tal  maniera  furon  de- 
terminate , e fpecifìcate  le  cofe  , no- 
minandoli e ’I  Capo  , e i congiurati  . 
Quindi  a tutto  diè  piena  fide  il  popo- 
lazzo  IngJefe  , e fallo  Dio  quel  che  dif- 
fe  della  politica  de’Geluiti.  Vorrei  dun- 
que il  fimigliante  in  quell’ altra  congiu- 
ra, di  cui  fono  acculati  ; mafiimamente 
perchè  nella  quinta  Provinciale  fi  avver- 
te, che  un  tal  difordine,  ed  efierminio 
della  Criftiana  Morale  , non  è effetto 
del  calo,  o del  capriccio  , ma  conliglio 
‘‘accordato-;  il  quale  avvegnaché  non  fia 
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il  lor  fine,  almeno  il  principale,  egh  e 
nientedimeno  un  mezzo  fermato  , e ry- 
foluio  era  elli , in  cui  tutti  tutto  di  fi  ar- 
faticiiiano , ciafeuno  a Ino  modo  , e 
za  punto  deliberare,  per  giugnere  al  lor 
termine  ftabilito. 

Voi  fate  un  gentil  paragone  , inter- 
ruppe qui  Eudoffo  , di  Tito  Oates  , e 
del  Bedlou  col  Signor  Palquale  , di  que 
due  galant*  uomini , il  cui  procedere  egual* 
mente  Itolto  , e fccHerato  ha  raefi(|p  in 
sù  le  furie  in  Signor  Arnaldo  , si  che 
non  ha  potuto  afienerfi  dal  chiamargli 
cavezze  nella  fua  apologia  per  i Catto- 
lici. Oel  refio  io  non  so  quel  che  avreb- 
be rifpofio  il  Pafquale  a tal  dimanda  . 

So  bene  , che  nel  paflb  , che  abbiam 
letto  , par  eh’  e’  preoccupi  la  difficol- 
tà, e anticipatamente  rilponda  : peroc- 
ché volendo  ftabilir  quello  principio  , sì 
largafmente  diftefo  per  le  fu-  lettere  , 
che  la  diverfità  de’ Cafuifii  rigidi , ed  ef- 
feuiminati , che  fi  veggono , lecondo  lui , 
nella  Compagnia,  non  è effetto  del  ca- 
lo , o della  libertà  , che  ognuno  (i  ar- 
roga di  conligliarli  col  luo  capriccio  nel- 
la fcelta  delle  opinioni  , odi  , come  la- 
vella. 

,,  E qual  farà  dunque  il  difegno  di 
,,  tutto  il  corpo  ? farà  egli  fenza  dub- 
,,  bio  il  non  avere  alcun  difegno  , che 
,,  fia  fiabile,  e comune  *,  ma  potrà  eia-  | 
,,  fcheduiio  alia  ventura  prenderfi  la  li- 
,,  bcrtà  di  opinare  a fuo  talento  . Que- 

„ Ito 
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)>  Un  sì  gran  corpo  non  faprebbe  folli-  Ragion. 
,,  liete  con  una  condotta  sì  temeraria , 
e fenza  un’anima,  che  lo  governi  , e 
,,  regoli  tutti  i fugi  movimenti  . Senza- 
„ chè  hanno  efli  un’ordine  particolare  di 
,,  non  dar  nulla  a luce  fenza  confenti-' 

,,  mento  de’  fuoi  Superiori  . Ma  come 
„ mai,  difs’io,  può  accadere,  chequelli 
„ medelìmi  Superiori  fi  fottoferivano  a 
,,  lentenze  sì  ripugnanti  ? Io  vel  dirò  , 

„ rifpofe . Sappiate  dunque  ec. 

Si  ripète  il  medefimo  nella  nona  Pro- 
vinciale, come  punto  di  eflrema  impor- 
tanza . ,,  E non  fapete  voi  ( dice  il  Ge* 

,,  fuita,  introdottoci  a ragionare)  che  la 
„ noftra  Compagnia  malleva  tutti  i li- 
„ bri  de’noftri  Padri?’  Bifogna  intender- 
,,  lo,  e torna  pur  a bene  , che  lo  fap- 
„ piate  . Abbiam  tra  noi  un  divieto  , ' 

,y  per  cui  fi  toglie  a tutti  gli  Stampa- 
,,  tori,  e Libra]  Io  fpacciare  alcun’  ope- 
„ ra  de’noftri  Padri  lenza  l’approvazio* 

,,  ne  de’noftri  Teologi  , e fenza  1’  af- 

,,  fentimento  de’noftri  Superiori 

Sicché  tutto  il  noftro  Corpo  fidanza 
,,  tutti  i libri  di  ciafeun  de'  npftri  Pa- 
,,  dri . Quindi  è , che  non  efee  da  noi 
. opera  alcuna  , che  non  fia  imbevuta 
,,  dello  fpirito  della  Compagnia . Q^iefto  \ 

,,  era , che  importava  molto  , che  voi 
,,  fapefte. 

Di  quà  vedete  , continovò  EudolTo  , VII. 
che  il  Pafquale  ha  pretefo,  rifeder  que- 
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II.  Ila  Politica  ne’  Superiori  della  Compa- 
Ragion.  gnia,  e che  di  accordo  con  dii  trava- 
de'  Gc/m/- gliano  gl’inferiori  all’efecuzion  del  dife- 
tì  di  non  gno  di  tutto  il  corpo  . E non  folo  ei  P 
iftampar  ha  pretefo,  ma  l’ha  provato  , ofTervan- 
nulla  /f»'do,  quel  eh’ è verillìmo  , che  hanno  elfi 
X(t  confen  un  particolar  divieto  di  nulla  imprime- 
tìmento  re  fenza  conceirione  de’  funi  Superiori  . 
ds'fuoi  Su‘  Quelli  fon  dell!  que'  detti  artitìciofi  , 
psrtori . di  cui  teflè  dicevate,  che  fi  gìttano  alla 
sfuggita , e di  pallaggio  , fenza  la  me- 
noma affettazione  , e pur  fanno  il  lor 
/ colpo  nell’animo  del  Lettore  . Si  è fat- 

' ta  fempre  rifonar  ben’alto  , prefa  cagio- 

■ ne  dalle  apologie  de’Gefuiti,  la  loro  Re- 

gola di  non  d<r  niente  in  luce  fenza  per- 
milTion  del  Generale  . Ma  nel  riandar 
che  quella  fettimana  ha  fatto  di  tali  ma- 
terie , mi  fon  forte  invogliato  di  chia- 
rirmi tra  gli  altri  di  quello  punto . Fui 
dunque  l’altr’jeri  da  un  Gefuita  amico  , 
uomo  d’  ingegno  , e ragguardevole  tra 
' quei  medefimi , che  fovra  gli  altri  io  IH* 

mo.  Gli  dilli,  afpettatone  il  bello  , che 
quel  divieto  particolare  , che  fi  lapea 
trovarli  nelle  lor  regole,  di  nulla  mette- 
re in  illampa  fenza  conceflionc  del  lor 
Generale,  era  in  mano  de’  loro  avver- 
farj  una  macchina  aliai  potente,  con  cui 
faceano  ritornar  lopra  il  capo  di  tutti  i 
falli  di  ciafeheduno. 

Siete  il  buon  uomo,  difs’egli,  nel  ca- 
der che  fate  ancor  voi  in  quella  rete  . 
Voi  parlate  di  quello  divieto  quali  d’una 

; legge 
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Ifggs  particolare  ; e pur’  egli  è univer-  II. 
la  le  per  tutte  le  Comunità  , e per  tut- Ragion. 
ti  i Corpi,  che  vivono  a regola,  ed  ha  a 
iuggezione,  e gerarchia.  E perchè  dun- 
que fi  pretende  che  vaglia  (ol  concra 
noi  ? La  maniera  fola  , aggiunfe  egli  , 
con  cui  ciò  fi  efegui fce  , moflrerà  con 
evidenza  la  debolezza  del  difcorfo  , che 
ì nofiri  nemici  fabbricano  sù  quello  fon- 
damento. Noi  abbiamo  quell’  ordine,  e . 
quella  regola  di  nulla  mandar  fuori  fenza 
beneplacito  del  Generale  . Ma  ciò  non  vuol 
dire,  che  il  Generale  ha  egli  a leggere  tut- 
ti i libri,  che  in  tutto  il  mondo  lì  llara- 
pano  da’  Gefuiti  , e farne  per  le  medefi- 
mo  la  cenfura  . Se  ciò  folTe  , bifogne- 
rebbe  , ch’ei  folle  Generale  de’Gefiiiti  fol 
per  elfer  cenfore  di  libri;  imperciocché  vi 
’è  fiato  Generale,  furto  del  cui  governo  fi 
fono  Icritii  tanti  volumi  in  materia  folo 
, di  controverlìe  inAlem'agna,  in  Fiandra, 
in  Francia,  in  Inghilterra,  alla  cui  fola 
lezione  non  so  s’  era  bafievole  tutto  il 
tempo  del  luo  Generalato.  Eccodunquer, 
come  ciò  d’ordinario  fi  pratica. 

11  Generale  concede  ^a*  Provinciali  la 
facoltà  d’approvare  i libri  , che  fi  com- 
pongono nelle  loro  Provincie . Nè  penia- 
te , che  i Provinciali  leggan  efli  tai 
libri.  Mai  nò;  le  aropp’ altre  faccende  , 
che  hanno,  lor  no’l  Confentono:  aflegnano 
a ciò  fare  tre  Padri,  sù  la  cui  fede  conce- 
dono, o negano  la  loro  approvazione . Han 
poi  que’tre  deputati  per  regola  princi- 
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II.  pale  del  lor  giudicio,  non  gi;\  le  proprie 
Ragion,  idee,  o le  particolari  lor  fcntenze,  ma, 
fingolarmente  in  materie  Teologiche  , 
il  comun  fentimento  ricevuto  nelle  Urii- 
’verfità  , e nelle  Scuole  Cattoliche  . E 
quella  è la  norma  più  ordinaria  , a cui 
riadattano,  perchè  fola  vai  per  molte.. 
Or  vedete  , come  va  la  bifogna  ; ed  è 
certo  imponibile,  ch’egli  vada 'ahrimen- 
• ti.  E qùindi  intendete,  non  eflervi  pun- 
to di  diflTercnza  tra  un  "libro  mcflo  in 
luce  coir  approvazione  di  tre  Dottori 
Sorbonici  in  riguardo  alla  Sorbona  tut- 
ta , ed  un  altro  impreffo  coll’  approva- 
zione di  tre  Teologi  Gefuiti  in  riguar- 
do a tutta  la  Compagnia  ; e in  confe- 
guenza  un  opera  di  un  Gefuita  non  do- 
verli più  attribuire  alla  Compagnia,  che 
un  libro  di  un  Sorbonico  alla  Sorbona. 

Così  mi  parlò,  quel  Padre  amico  ; e 
poi  mi  raccordò  le  perfecuzioni  fatte  al- 
la lor  Compagnia  ne’ tempi  del  P.  Co- 
ton,  e fui  principio  della  lor  venuta  in 
Francia,  a cagion  de’  libri  , che  fi  fa- 
cean  venire  d’Italia,  e d’  altronde,  per 
rendere  i Gefuiti  rei  di  Maeftà  , o per 
, fargli  almen  riguardare  come  nemici  del- 

le libertà  Gallicane;  e che  la  Corte,  e’I 
Parlamento  di  quel  tempo,  nulla  oftan- 
te  la  prevenzione  , e i fofpetti , che  lo-  | 
ro  a dillefa  infpiravanfi  contro  a Gefui- 
ti, non  mai  però  reflarono  d’intendere, 
e feguire  interanffcnte  in  quella  caufa  la 
giuftizia,  e la  ragione. 

Or* 
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Or  eflendo  la  cofa  così  , conti ruò  II.  . 
Cleandro  , anzi  non  potendo  ella  eìTe-  Ragion» 
re  altramente , non  vi  pare , che  ’l  fifte- 
ma  della  Politica  de’  Gefuiti  , fabbrica- 
to dal  .Pafquale  sù  fon  lamento  sì  ro- 
vinafo  , non  abbia  niente  di  Itabile,  e 
di  vero  ? Il  paragone  dunque  da  me  re- 
cato , lenza  voler  però  , eh’ e’  vada  a 
pelo  , non  farà  egli  forfè  un  poco  più 
calzante  di-  quel  che  voi  ne  credette  da 
prima  ? O’  il  bello  , o il  piacerle  di- 
fctjr'b  / Un  Provincial  di  Spagna  ap- 
prova un  libro  per  voto  di  tre  Gefui-  Vili, 
ti  Spagnuoli  ; dunque  perchè  quel,  li-  Imito 
bro  è approvato  da  quel  Superiore , con-  dUcorfo 
tiene  lo  fpirito"  di  tutta  la  Compagnia  ; del  Paf- 
dunque  avendo  i Gefuiti  ne’  loto  lìbn  quale. 

,sù  le  medelime  materie  (fentimenti  co- 
sì diverd  , quella  diverfità  , che  vedefi 
la  medefima  negli  altrr  Teologi  , farà 
effetto  della  Politica  del  lor  Generale  , 
che  a tutto  provvede  , ed  ha  il  penfie- 
To  di  mantenere  quella  divilion  di  fen- 
tenze  a gloria  1 e in  prò  della  Compa- 
gnia , come  che  fia  per  coflarne  alla 
Chiefa  lo  flerminio  del  Criftianelimo  , 
e della  legge  di  Gesù  Crifto  . Son  qye- 
fle  , a dir  vero  , cofe  da. recar  vergo- 
gna il  penlarle,  anzi  ancora  il  fofpettar* 
ne  , fol  tanto  che  lì  Vogliano  un  poco 
confiderare. 

Contentìfllmo  EudolTo  di  quanto  Clean- 
dro  avea  detto,  così  loggiunfe:  Voi  ave- 
te acculato  il  punto  giallo  ; e quella 

•*  -,  fcni' 
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• ir.  ftinpllce  ff ofizioric , che  avete  fatta,  di* 

I\ACicN.  Icuopre  fola  per  fe  medelimada  debo- 
^ lezza , e debolezza  foflanziale  delle  Let- 

tere del  Pafquale  . Quella  confelTion  , 
ch’io  vi  fò,  non  ve  la  recate  molto  ad 
onore  : è gran  tempo  , eh’  io  aveva  ,i 
miei  fcrupoli  intorno  a queflo  bel  fifle- 
ma,  mal  grado  delle  fpeciofe  maniere  , 
con  cui  egli  è propofto  ; da  che  ftabili- 
fee,  o fuppone  paradolli  impxobabiii  , e 
troppo  lontani  dalle  comuni  idee  . E 
1 ' certo,  s’egii  è vero  Ciò  che  il  Pafquale 

vuol  darci  a credere  del  governo  de’Ge- 
fuiii , bifogna , che  tutti  coloro  , che  da 
sì  gran  tempo  in  quàci  han  parte,  non 
folo  fieno  flati,  e fieno  tutta  via  politi- 
ci di  prima  fcranna  ( e pur  io  moltiflì- 
■ mi  ne  conofeo,  a cui  fenza  fallo  non  fi 

confà  queflo  pregi©')  tua  ancora  trafcel- 
feraci,  favoratori  afiicati  della  licenza  , 
e giurati  nemici  d’ ogni  pietà,  e d’ogni 
Religione.  Imperciocché  ( lafciate  pur  , 
ch’io  la  dica  un’  altra  volta  ) di  che  fi 
tratta  per  avvilo  del  Pafquale?  di  nien- 
^ te»meno,  che  di  mandar  giù  il  Vange- 

lo, che  d’  introdurre  una  Morale  tutta 
. di  carne  in  vece  di  quella  di  Gesù  Cti- 

fio,  che  di  profanare 'i  noflri  più  Sacro- 
fanti •Miflerj  ; e ciò  à fangiie -freddo , di 
concerto, .con  ordine  , prendendo  ^prima 
le  fue  mifure  , e diltribuendo  le  parti, 
che  ciafeuno  dee  fare  in  così  efecrabii 
congiura,  in  cui  ad  altri  tocchi  il  per- 
fonaggio  della  fcveriià  , ad  altri  della 

dal-* 
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dolcezza  j è dell’avvenenza  . Sicché  non  IL 
folo  i lor  Superiori , ma  i Teologi  ^ ma  RAotON« 
i Confefibri , ma  i Regolatori  delle  co* 

Scienze  ancora  verrebbono  a parte  di  sì 
dannabile  lega  , cioè  a dire  di  sì  gran 
Corpo  almeno  i due  terzi  , perocché 
trattine  i giovani  , non  ancora  promodì 
al  facro  Ordine  , tutti  gli  altri  , chi 
più,  chi  meno  , fon  impiegati  a guidar 
anime.  Or  io  pronunzio  , e ne  fò  mal-  IX. 
leveria,  che  nè  io,  nè  voi,  né  uomo  di  I cofiii- 
Parigi,  o del  rimanente  di  Francia,' nè  mi  de'Ge- 
meno  alcun  di  coloro  , che  chiamanfi  fuiti  foli 
Gianfenifti,  fi  farà  mai  à Credere  di  ve-  vagliano  a 
runo  de’  Gefuiti , eh’  e’  conofee  , e con  rifiutare  le 
cui  converfa  fovente  alla  dimedica  , eh’  calunnie 
e’fia  capace  di  tanto  eccedo.  Io  non  ho  degli  av^ 
ancor  trovato,  chi  mi  dicede d’ alcun  à'verfarj» 
edì  in  particolare  i Quel  Gefuita  è uii 
didbluto,  è un  Ateo,  è un’uomo  fenza 
cofeieoza,  che  venderebbe  la  fua  anima 
per  la  gloria-,  e per  gl’interedì  della  fuà 
Compagnia . Che  più,  ? Son  anzi  fpede 
volte  lodati  di  certe  virtù  , Cui  confer- 
var  fenza  fede  , e fenza  timor  di  Dio 
non  è meno  malagevole  , che  accordar 
la  fede,  e’I timor  di  Dio  co’  prlncipj  di 
quefta  politica  fcellerata  . Ho  lette  ne’ 
libri  de’  Gianfenìdi  alcune  apologie  fcrit- 
ce  di  tèmpo  in  tempo  a favore  della  lor 
fetta , che  potrebbonò  i Gefuiti  apprO- 
piare  a fe,  lenza  mutarne  verbo.  Ecco^ 
ne  per  efempio  una  , cavata  da  un  li- 
lariccino  intitolato  » Il  Padre  Bouhoun 

D con- 
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to  Ragiommend  * , 

convinto  di  calunnia  \ che  può  fervlre  al 
detto  fili  ora  di  concluGone  , o di  e^- 
fonema.  Quelle lon,  diffe,  le  fue  parole. 

„ Bifogna  avere  il  cuore  ben  guaito 
per  poterfi  immaginare  io  quel  dei 
fuo  prolfimo  un  corrompimento  sì 
„ difperato . Nè  farà  uomo  , fe  non  le 

„ perJutamente.  innamorato  dalla  ftima 

„ del  mondo  , chi  potrà  pcrfuaderfi  un 
„ difegno  , eh’ abbi  a n altri  formato  di 
„ volerfi  comperare  a prezzo  della  lor 
„ Fede,  e della  lor  falute  una  vana  nputa- 
„ zione  , o anzi  lo  ftolto  piawre  > che 
,,-di  lui  bene,  o mal  fi  lavelli. 

Non  voglio  io  qui  efaminare  , profe* 
gul  EudolTo,  la  verità  di  così  tatù  of^ 
lervazione  • Supponianla  probabililfima 
in  riguardo  di  un  particolare  ; dovrà 
elTerlo  molto  più  in  riguardo  di  tutti 
infieme  i Superiori , i ConfelTori , i Re- 
golatori d’  anime  , i Millionarj  della 
Compagnia.  E’ farebbe  , fe  non  erro 
minor  miracolo  trovar  tra  Gianfenitli* 
uno  , o due  ipocriti  , di  cofeienza  li* 
cenziofa  , che  trovar  sì  gran  numero 
di  Gefuiti  fenza  Dio  , fenza  Fede , fen* 
za  cofeienza  . < 

Ma,  chedic’io,  i lor  Superiori,  i lor 
ConfelTori,  i lor  Miffionarj  ? Da  che  il 
Pafquale  ha  (velati  tutti  que’  prctefi 
mifterj  , *e  che  le  Lettere  Provinciali 
fono  fiate  lette  da  tutti  i Gefuiti  ; da 
che  sì  gran  parte  di  mondo  , sù  U fe- 
de delle  medefime  Lettere  , crede  po- 
tere 


CkaKdrOy  e di  Eudoffo . jt 
re  a buona  ragione  incaricargli  , per  II<  ’ 
aver  rilaflfata  la  Morale:  tutti  que’  eio- Ra<sìo>»* 
vani  Gefuiti  < a cui  era  flato  fino  ^Io- 
ta nafcofo  il  fegreto  dell’  Ordine  , e 
che  han  per  lo  più  accortezza,  ed  inge-  ■ 
gno,  non  avrebbon  elfi  una  volta  aper- 
ti gli -occhi  , c prefo  orrore  di  più  re- 
narli membri  di  un  Corpo  sì  magagna- 
to ? Che  folitiidine  avrebbe  dovuto  far 
della  Compagnia  un  motivo  sì  appa- 
rettte  , e sì  ragionevole  ? imperciocché 
, non  avviene  in  quell’  Ordine  quel  che 
nregli  altri  . Egli  ha  fempre  aperta  la 
porta  , malfimamcnte  per  coloro  , che 
lon  rifoluti  d’ufcirne  . Che  più  bel  pre- 
teflo  per  colorire  la  lor  codardia  , o 
I !a  loro  inccKlanza  ? Per  quel  che  tocca 
poi  a quegli  altri  , che  a cagione  delle 
Jor  cattive  maniere  fon  difcacciaii  dalla 
Compagnia  , potreòbon  elfi  mai  aver 
fnezzo  più  facile,  e*  più  accertato  per 
vendicarli  , che  ’l  rivelar  quello^  mille- 
TO  ? O i Superiori  de’  Gefuiti  , oltre 
I alla  polìtica  , lan  1’ arti  ancora  d’  am- 
rnaliar  la  gente  , o di  rendere  di  ri- 
lancio Atei  tutti  coloro  , che  non  per 
altro  fi  fon  ritirati  nel  Chiollro  , che 
per  campare  dall’infezione  del  fecole? 
Oonchiudalì  dunqu»  , che  la  polir  ica  de’ 
GTefuiti  non  può  fiar  tra  elfi  occulta  ; 

C,  dato  ciò  , fora  an  miracolo  fenza 
efempio  , fe  niun  d’clfi  mai  non  fe  ne 
fca  ndalezzfffe  , niun  mai  non  la  Ico- 
prilTe.  • - 

■\  D a Mago 
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• 2 Ragionamenti 

Maggior  miracolo  farebbe  ancora  , ri- 
pigliò Oleandro  , veder  uomini  del  co- 
ftume  , di  cui  ci  fi  rapprefenuno^  ina- 
lerà i Gefuiti  , mirar  imci  d un  oc- 
chio la  gloria  della  lor  Compagnia  , e 
procacciarla  per  tante  vie  differenti  , e 
difuguali  , quanti  fono  i loro  fvariatif- 
fimi  uficj  . Se  ne  veggono  alcuni  in 
Corte  , in  credito  , e in  riputazione  , 
riveriti  cogli  applaufi  da’  » «mo- 

rati coll’  amore  , e colla  ATonhdenza  *da 
Principi;  mentre  un  gran  ° | 

altri  fi  mojono  di  freddo  , e di  fame 
nelle  forelle  del  Canada  ; ed  altri  van- 
ii a far  getto  della  fanità  , e della  vi- 
ta in  fin  colà  nell’  Ifole  dell’  America 
Meridionale  , in  cui  d.  trenta  , che  vi 
travalicano  , appena  due  fi  fotraggon 
col  tempo  alle  impreflioni  di  quel  Cie- 
lo maligno  . Non  parlo  qui  de  patibj 
li  d Inghilterra  , nè  de  fuochi  , o del 
le  folle  del  Giappone  , che  fono  fiate 
la  parte  toccata  in  lotte  a moitiffim» 
lor  Miffionarj  , imperciocché  narrai 
apertamente  , e fi,  dà  pubblicamente  al- 
le flampe  , * che  i Gefuiti  di  que  paeh 
non  fon  migliori  de’  Gefuiti  di  Euro- 
pa. Dicafi  pur  d’  effi  quanto  fi  vuole, 
che  mercataniano  ,•  e che  accumulan 
grandi  averi  in  quelle  rimote  contra- 
de. Troppo  in  vero  leggier  guadagno 
paragone  di  tanto  difpendio.  I?  » 

fe  uomo  mai  voleffc  far  i fuoi  traffichi 
a quefto  prezzo.  _ 


Di  Cleatulro,  e ili  EudoJJo, 

Andranno  dunque  i buoni  Padri  a tar-  H» 
fi  arroftire  , e mangiar  vivi  da  gl*  Irò-  Ragion 
chefi , a paflar  le  vernate  ne*  bofchi  tra 
uomini  peggiori  di  fiere  , fenz’  altro  ri- 
covero , che  una  capanna  di  fcorze  d’al- 
beri, ove  il  fumo  acceca  infieme , e lof- 
foga  coloro,  che  fi  caccian  iv’ entro  per 
ripararli  dal  freddo.  £ ciò  pei  non  per 
ahro , che  per  aver  1’  onore  di  fparger 
da  per  tutto  la  Morale  dilF'l'Jta  , per  . 
propagar  la  gloria  della  lor  Religione, 
per  dar  materia  a Predicatori , invitati , 
liccome  è ufo  , ’a  predicare  il  dì  di  S. 

Ignazio  , di  congratularfi  co’  Gefuiti  di 
Parigi  del  loro  zelo  , delle-  lor  fazioni  , 
ed  A poltoliche  fatiche  . Se  ciò  ad  alcu- 
no par  verifimile,  io  non  d'frero  di  ve- 
der forgere  un  dì  una  mafnada  di  alTaf- 
fìni  , che  collegatifì  a intendimento  dì 
rubare , di  predare , di  uccidere , fi  con- 
vengan  tra  fe  in  tal.  partito^  che  eli  uni 
abbian  fempre  a goder  in  pace  del  botti- 
no , e del  frutto  dell’  altrui  travaglio  , 
lenza  mai  arrifchiarfi , e gli  altri  , dopo 
aver  ben  bene  di  .quà  di  là  rammalTate 
rapine,  e fpoglie,  fenza  trarre  alcun  prò 
delle  lor  brighe,  li  facciano  impiccar  per 
Ja  gola  , o sbranar  vivi  vivi  sù  palchi , 
folo  per  gl’  interelTi,  é per  la  ficurezza 
de’ lor  compagni. 

In  buona  verrà,  diffe  Eudollo , l’amor 
proprio  è troppo  più  proprio,  di  quelche 
bifogni , perchè  un’  uomo  con  animo  sì 
rifoluto  fx  conlacri  al  ben  pubblico  • E* 
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fi.  fogno  di  chi  veglia  fingerti  u-n’uomo  tate, 
Ragion,  die  pex  amore  del  comun  vantag  g»  dr 
mentichi  affatto  il  proprio,  e facrìfichi 
il  tuo  ripofo,  i fuoi  diletti,  i fuoi  con- 
tentamenti, la  fua  vita  alla  gloria  di  un 
corpo,  di  cui  è membro  , fcnza  punto 
badare  a fe  medefimo.  Io  direi  a cofltii, 
ed  a gli  akri  fuoi  pari  ciò  che  un  Mi- 
uiftro  ProieUante  difTe  , non  ha  molti  an« 
ni,  aunGefuita^  incontratolo,  che  viag- 
giava invcrfo  la  Cina.  Oimandollo",  che 
cola  gli  dava  il  Papa  per  obbligarlo  ad  un 
sì  lunso,  siftentato,  sì  pericolofo  viag- 
gio^ E rifpoftogli  dal  Gefuita,  chenul- 
Lsn.  la;  O,  difife  il  Miniftro  nel  fuo  Latino 
del  P yet‘ y Bsne  fluiti  e ftis  ^ot.  _ 
kitfl.  Sarebbe  t^uefìa  lenta  dubbio  > ripiglio 

Cleandro,  un^aflai  fiottile  vanità,  ed  una 
fpecie  fingolariffiima  d’  alterigia  . Egli  è 
troppo  varo  a vederti  due  uomini  > dd 
medefimo  flato,  età,  ingegno,  c merito 
quafi  «gualé,  efiferc  infieme  d’^  accordo-, 
,nè  mai  nimicarti,  od  offienderfi  1’  un  1’ 
altro  a luogo,  e a tempo,  dove  abbiano 
in  capo-  la  menoma  vanità  , o fieno  in* 

. vaiati  dallo  fpirito  dell*  orgoglio . E -ft 
vedranno  poi  migliaia  d’  uomini  i più 
' .vani,  che  giammai  fioflero,  fe  crediamo 
all’ autor  del  fjfteraa,  che  ora  difarainia- 
mo,  dotati  la  più  parte  d’ingegno,  e di 
fapere,  che  dovrebbono  efifer  tratti  dalT 
invidia  , e dall’  ambizione  a conten- 
derti le  preminenze  ; fi  vedranno  , io 
' dico  , prender  feczafar  rooito  luoghi  cesi 
; V.  dfpa- 
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d.fpari,  tra- quali  ha  tanto  notabile  dif-  Ragion. 
ftrcnza,  per  quel  che. tocca  alle  como- 
tfità  della  vita,  all’albergo,  al  fodenta* 
irento,  al  converfare,  a miniderj  , ed 
oSe  loddisfazioni  della  natura,  quanta  è 
dille  più  grandi,  e più  beile  Città  del 
Regno  a diferti  più  orribili  dell’ Ameri-*- 
cs,  e del  Monomotapa  ? Certamente  fe 
.ciò  falD  per  vanità,  ed  è portato  dipo- 
litica, è un’opera  maeftra  , e fenza  pa- 
.ri.  Che  che' dunque  ne  paja  all’autordel 
Faralello.  degli  antichi  , e de*  mùderni  v 
forza  è,  che  dal  panegirico,  eh’  egli  ha 
latto  delle  Provinciali,  io  n’  efcluda  /<» 
jildezza  delle  ragioni  almeno  quanto  al 
primo,  e principale  articolo  , che  vi  Jì 
tutta.  Al  più  paragono  in  ciò  la  de^ 
ftrezza  del  Pafquale  coH'artifizio  di  que^ 

Dipintori , fpcrti  in  prolpcttiva , che  prc*- 
fentano  agli  occhi  altrui  maraviglie  , 
che  dolcemente  a prima  villa  gl’  ingan- 
nano/ ma  tollo  corre  poi  la, ragione  a 
correggere  il  falfo,  e troppo  preci pitofo* 
giudicio.  La  fomiglianza  non  può  eflTer  XI. 

nè  più  efpreffiva,  rilpofe  Ragione 
Eud^o.-  . . . i ->  arrecata 

Kimane  ancora  fovra  ciò  un’  olTerva-  dal  Paf- 
zione  più  forte,  ripigliò-'CIeandro  ; ma  quale ^di- 
cne  falca  da  fe  fpontaneamente  fu  gli  oc-  fadatta  a 
chi  di  chiunque  fi  faccia  a legger  le  provare 
Provinciali  con  animo  attento,  e non  la- pretefa 
-preoccupato;  ficchè  ficuramente  non  ìlvc- politica 
rete  voi  mancato  di  penlaila  . Il  Paf  de'  Ge/ui- 
i^uale  non  attiene  già-'-egli  la- Ina  paro-r/. 

D 4 la. 
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II,  la.  Imprende  di  ritrarcì  il  carattere dd' , 
Ragion,  la  politica  propria  de’ Gefuiti  ,■  come  del- 
ia più  fonile,  ch’abbia  mai  ritrovata  i* 
ingegno  umano;  e promette  di  farci  pi- 
lefe  ciò  che  ha  ella  di  più  fcaltrito,  èli 
piùdilicato.  Or  che  fa  egli?  Narra,  che 
i Gefuiti,  per  giugncre  allor  fine,  fcd- 
gono  un  mezzo , che  pure  è lor  _com|i- 
ne  con  tutti  gli  altri  Órdini  Religiofi  , 
e col  reflo  delle  Comunità,  ed  Accade- 
mie; e in  confeguenza  o don  ci  fa  ve- 
der que’Padri  più  afluti  degli  altri , o fi 
fa  veder  gli  altri  così  aftuti,  com’cffi- 

Per  meritare  il  popolefco  applaufo  i 
quella  divifion  di  Dottori,  tra  cui  altri 
fono  benigni,  altri  feveri,  ha  fatto  cr»- 
dere  i Teologi  Gefuiti  inventori  del  a 
dottrina  delle  opinioni  probabili,  fecoa- 
do  cui,  dic’egli , la  contrarietà  delle  ie- 
cifìoni  è utile  , e neceflaria  , non  che 
permeila . , 

Non  è ciò  malpenfato,  difTe  EudofTo  ; 

• perchè  in  fatti  la  diverfìtà  de’ Dottori  , 
che  decidono  in  contrario,  c vanno  chi 
per  la  flretta,  chi  per  la  larga,  diviene 
aliai  probabile  colla  dottrina  delle  pro- 
babilità, da  cui  vien  egli  originata  quel- 
la sì  grande  varietà  di  pareri. 

E’^vero,  ripigliò  Cleandro  ; ma  per 
difgrazia  del  Pafquale  fi  fa  troppo,  ràe 
quella  dottrina  è più  antica  de’Gefuici; 
e tanto  è lungi  dall’  efiere  lor  propria  , 
che  prima  che  folle  melTa  in  diferedito 
col  sì  orribilmente  dipingerla)  cioè  a 
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Dì  diandre,  9 di  Eudojfo,  57  II. 
<Jirc  non  più,  che  trenta,  o quaranc’àn-  Ragion. 
ni  fa,  ella  era  da  tutti  da  per  tutto  in* 
fegnata , tal  che  i Gefuiti  per  ifcolparC  jQiue/lio 
han  dimoftrato  in  un  libro,  a quello  fol^À^i. 
fine  Icritto  , che  qual  fi  fofle  mai  tal 
fentimento,  era  loro  comune  colla  Sor- 
fiona , colla  Facoltà  Teologica  di  Lova- 
nio,  có’ Domenicani , co’Francelcani,  e 
con  gli  altri  tutti  ; lollenendo  con  argo- 
menti , per  tnio  avvilo , ben  chiari , non 
aver  eglino  in  quella  parte  ìnfegnato 
i nulla,  che  con  elio  i principali,  e poco 
men  che  tutti  i Dottori* di  Scuole  sì 
differenti.  Io  vi  farò  veder  quello  libro, 

I quando  vorrete;  perocché  la  pruova  di 
un  fattp»  per  altro  irrepugnabile’,  ci  por* 

I terebbe  per  ora  lungi  più  del  dovere  . 

I Balla  intanto  conchiudere  quello  folo  , 

I che  le  la  dottrina  delle  opinioni  proba- 

I Fili  è il  legreto,  e ’l  punto  , follaiftlale 

della  politica  de’Gefuiti,  i Domenicani, 

I i Francefeani,  gli  .Agortiniani  , la  Sot- 
tona,  rUniverfità  di  Lovanio,  e l’altre 
I tutte  ne  fanno  al  par  d*  elfi  in  materia 

I di  politica;  e che  per  una  parte  fi  fafo- 

I .verchio  onore  a Gefuiti  nel  mettergli  af 

di  fopra,  per  ingegno,  e per  valore,  di 
tante  nobililfime  Comunità;  e per  l’al- 
tra fi  fa  loro  nel  medelimo  tempo  una 
malfima  ingiullizia,  facendo  fotto  quefio 
prctello  piombar  fui  capo  fol  d’  elfi  tut- 
to il  corforopimento  vero,  opretefodel* 

.la  Crifiiàna  Morale.  , 

- Dirò  più . Voi  troverete  in.  tutti  que’ 

Cor* 
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Corpi  non  (olo  il  fondamento  ammira* 
bile  della  politica  de’Gefuiti,  voglio  dir 
la  dottrina  delle  opinioni  probabili,  ma 
il  rimanente  ancora,  che  da  quella  di- 
pende; e quindi  coll’arti  ftelle,  di  che 
fi  è fcrvito  co’  Gefuiti  il  Pafquale  per 
ifiinto  di  carità,  io  vi  farò  vedere  nel- 
la Sorbona,  nella  Facoltà  di  Lovanio  , 
nell’Ordine  di  S.  Domenico  , e negli 
altri,  quelli  due  generi  di  Dottori,  au« 
fieri,  e molli,  e furrogando  il  nome  di 
quelli  Comuni  in  luogo  di  quel  de’ Ge- 
fuiti , ne  farò  il  medefimo  Panegìrico  , 
jche  ha  fatto  il  Pafquale  alla  Compagrvia 
nella  fua  quinta  Provinciale^  Ballerà  dif« 
falcarne  il  racconto  di  Giovanni  d’Al* 
ba,  quei  della  gotata  probabile  di  Corti- 
piegne , qualche  fiorellino  déWlmagopri’ 
mi  ftculi ; benché  poi  , cercandone  con 
diligenza  , non  mancherebbe  , di  che 
fovrempiere  con  gran  vantaggio  que’vo» 
ci . Dopo  ciò  avrò  di  che  millantarmi  a 
maniera  di  trionfante , come  ha  fatto  il 
Palquale ne  farò  la  medefima  fella , e 
con  un  tefto  di  palli  raccolti  da  var} au- 
tori y e dilpolli  a mio  talento , didurcò 
le  raedefime  confeguenze,  farò  i medei- 
fimi  agguagli,  apofirofi,  ed  invettive;  e 
all’ ultimo  rivolto  a Padri  Domenicani  , 
o ad  altri,  fgriderolli  co’cermini,  con  cut 
fu  la  fine  della  tredecima  Provinciale  il  Paf- 
quale ripiglia  i Gefuiti . ,,  Concludiamo 
,,  dunque,  miei  Padri  , che  , poiché  la 
M vollra  probabilità  rende  i- buoni  fen- 
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iiìnenii  di  alcuni  de'vjfiri  autori  inu  RAaIo^;» 

„ tiU»al!a  Chiefa,  ed  utili  folamente  al- 
„ la  voftra  politica,  ” non  giovano,  che  * 

„ a ^oftparci  colla  loro  contrarietà  la 
doppiezza  del  voHro  cuore  che  voi 
,,  ftefli  ci  avete  badantemente  j-alel'ata 
,,  col  dichiararci,  efler  tra  vali  ri  auto- 
„ ri  altri  contrarj  , ed  altri  , non  meh 
-3,  celebri , favorevoli  aH’omicidio  , per 
„ aprire  agli  uomini  due  fìrade,  e ro* 

3,  vinar  così  la  fem-plicità  dello  fpr- 
3,  rito  di  Dio  , che  maladice  coloro  , 

3,  che  camminano  per  due  vie  , Véif 
3,  duplici  ftfrdiej,  ©■  ingredienti  duabué 
„ viis , 

• I Gefuitr  non  fon  mancati 'a  fe  fleffi, 
ripigliò  Eodorto;  e già  dà  gran  tempo 
lìan  fatta  fimigliante  olici  vazione  nell© 
loro  Apologie.  E in  fatti  quella  è tira 
pruova  invitta  a dimoftràr  T intentò  vo- 
Itro,  che  a’difcoi'fi  del  Pafquale  in  tal 
foggetio  manca  fodezza  ; intendendo  pe- 
rò quello  vocabolo  nel  lenfo,  che  la  co* 

«nune ed  ordinaria  idea  gli  fa  rilpon- 
àerc  . Ma  per  ventura  l’ autor  del  Para- 
lello  fe  ne  ha  formato  un  concetto  più 
ampio; -e  perch’egli  'è  Accademico,  hà  Xlf. 
qualche  diritto  fopta  la  lìgniiicazion  del-  Tutta  la 
fe  voci. .Per  fievoli,  che  fieno  da  per/tfiir  dd 
fe  le  ragioni,  di  cui  fi  tratta,  T \x\ge.'  Pafquale 
gno,  che  le  ha  prodotte,  le  ha  nxtntt-  confi (ier 
meno  alForzate . E non  è forfè  penfare , nella  fina 
non  è fcrivere  con  fodera,  colpir  àf\~ frode  ben 
littamente  nel  fegno  , faperci  dirizzare  . 

la 
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Ragion.  Io  fpirito  de’  fuoi  Lettori  > ifpirsir  loro 
fentìmenti  a Tua  poHa  > e far  sì*  che 
« lenza  afpetto  dicano:  II  Pafqoale  ha  ra- 

gione : I Gefuìci  indubitaiameate  han 
torto?  O volete  negarmi  , che  il  Paf- 
quale  fia  già  venuto  a capo  di  quello 
. fuo  difegno  ? Egli  fi  è fatto  legger  da 
tutti  : fi  è fatto  creder  da  molti  ; ed  ha 
' faputo  quafi  ad  ognuno  render  probabi- 

le, quanto  ha  fcritto  . La  verità  più 
efatta  non  è fiata  già  la  fua  regola  > al- 
meno nel  punto,  di  cui  parliamo.  La 
Carità  Crifiiana,  il  cui  nome  è sì  fre- 
quentato per  i libri  di  Portoreale  , ne 
*ha  pur  patito  alcun  danno  : in  fomma 
non  ha  egli  operaio  , fecondo  le  più 
' firette  leggi  della  Morale . Ma  bensì  ha 
fatto  finalmente  TefFetto,  che  intendea  . 

Jo  per  me  vorrei  ammettere,  quel  voca- 
bolo di  fodezza  , fe  non  per  altro,  per  | 
• aggradire  al  Signor  Abate  Perralto.  E ' 
poi  penfate  forle  , che  fi  fia  il  Pafquale  , 
avvifato  di  voler  efier  cieduto  in  tutto  i 
ciò,  che  ha  detto ^ Egli  anzi  ha  fiima-  | 
to  di  far  cofa  grata  agli  amici , ed  ac* 
quifiar  riputazione  a fe  fiefio  ; egli  ha 
voluto  dar  materia  di  fefia  a fe,  e al 
publico 

Perdonatemi  ,~voi  flètè  errato  , in- 
terruppe Cleandro  ; nè  ben  addentro 
conofcete  i penfieri^del  Pafquale.  Eccogli 
dal  VendroKio.  Aperfe  allora  il  libro» 
e lefifegli  il  fine  della  prima  Nota  fu 
l’undecima  Provinciale  > ove  parla  co- 
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si.  * ,,  Sarebbe  formar  giudizio  aff^i fai- Ragiona. 
,»  fo,  cd  ingiullo  di  quefte  Lettere^  fe 
,,  fi  penfafie , che  il  Montalto  non  ab* 
yy  bia  avuto  alerò  fine,  che  di  far  ridere- 
,,  il  mondo  a coflo  de’Gefuiti,  e ralle- 
„ grar  le  brigate  colla  maniera  ingegno* 

,,  fa  di  fcrìvere.  Ei  fi  ha  propofto  un  fi- 
,,  ne  più  feriofo,  e più  tanto,  non  ave n- 
„ do  innanzi  a gli  occhi,  che  P utilità 
„ della  Chiefa,  e de’medefimi  Gefuiri . 

Buon  per  Dio,  diflc  ghignando  Eu*  jQu/jI  Jta 
dofifo.  Or  si  conofeo  VendroKio  , e i fuoi  la  carità 
partigiani.  Egli  è dunque  fiato  per  utili-  de'  Gian- 
tà  de’Gefuiti,  e per  pura  carità  verfo  di  fenifii  ver- 
loro  , che  fi  fono  fcritte  le  Provinciali  ; fo  de'  fin- 
che fi  fon  fatte  correre  da  per  tutto 
che  fi  dan  lofior  a tutti  i lor  profeli-  ' 

ti,  come  il  quinto  Evangelio  ; che  i Re- 
ligiofì  di  .....  loro  aderenti,  le  ferono 
leggere,  due  anni  fono,  in  un  refetto- 
rio di  Convittori;  che  fi  fon  dati  a lu- 
ce fei , o fette  tomi  di  Morale  "Pratica , che 
nel  Seminario  della  Diocefi  di.... fi  of- 
ferivano per  libri  fpirituali  a coloro  , 
eh’  eran  per  ordinarfi  ; che  fi  fan  venir 
dal  Giappone,  dalla  Cina,  dalle  Filip- 
pine, dal  Paraguai.  libelli  famofi  d’ogni  ' 

se-  . 

* Male  y (a  inìufle  de  iis  fentit  , tjuì 
Montaltium  putat  id  unum  ftudio  babuiffe 
ut  rifum  de  Jefuitis  excitarety  & populo- 
rum  ani  mot  ingeni  ofis  fcriptionibus  delini- 
ret . Gravius  omnino , fanàiufque  ejus  r va- 
filium  y Jtefuitarum , & Ecclepa  utili tatem 
unite  fpeéans. 


IL  6»  ìiiio\on<tm{nù 

RaijIona.  gencg?  contro  aiTa  Compagnia  , clic  S' 
tece  ufcire  fotto  nome  di  un  ottimo,  ed 
ilIurTriil^mo  Vefcovo  di  Spagna  il  Teatro 
, opera,  (econdochè  fe  ne  dice, 

U più_  rabbiofamente  mordace  , che  fol- 
te mai  ; che  tanto  veleno  contro  a qiie- 
(fi  Padri  lì  fpàrge  per  le  adunanze  , -e 
re  libri.  S.  Paolo,  nell’annoverar  che 
fece  a’Corimj  gli  effetti  della  Carità  , 
obbliò  qeefli  ; il  perchè  fpefle  volte  ho 
dubitato,  fe  la  Carità  de’Gianfenifti  Ha 
della  medefima  fpecic  colla  Carità  de* 
Criftiani.  In  verità  non  ho  veduta  mar 
cofa  la  più  bizzarra,  per  non  dir  la  più 
facrilega , di  quella  unione,  che  vuol 
farli  della  Carità  fpirata  dallo  Spirito 
Santo  col  fiele,  e co-H’animofità  , che 
fpuma  ad  ogni  tratto,  e che  fi  fa  a po- 
tere in  pubblico,  ed  in  privato  per  ap- 
piccarla al  mondo  tutto.  Siate  ficuro  , 
che  quella  fola  confiderazione  fareb- 
be fiata  ballevole  a far  sì  , che 
non  mai  mi  gittalll  da  'quella  par- 
te ; e flupifeo,  come  mai  uomini  dilen» 
fio  abbian  potuto  fperaredi  tenersi  gran 
tempo  abbacinato  il  mondo;  che  alla  fi* 
ne  per  guallo,  che  e’lia,  ha  occhi,  che 
ballano  per  dillinguere  i parti  dello  Spi- 
rito di  Dio  dagli' aborti  della  paflione  . 

Per  me,  aggiunfe Cleandro , non  mai 
olTervo,  fenza  venirmi  sì  gran  voglia  di 
ridere,  che  feoppio,  1’  ammirabil  fegre- 
to  di  fantificar  le  invettive,  e gl*  inca- 
richi più  atrock,  praticato  cento  volce'^ 

da 


Di  - zod  by  GoOglc 


Dì  eie  andrò  ^ e di  Budoffo . gj"  IL 
da  Arnaldo,  e i fuoi  feguaci.  Io  tnìRAcioNA/L 
perfuado,  che  fe  il  Molieré  avelie  avu- 
to un  fecondo  Tartuffo  da  cacciare  in 
fui  Teatro,  gli  avrebbe  fatto  fenza  più 
rapprefentar  quelle  parti  , ed  avrebbe 
con  tal  foggetto  dato  di  che  ridere  al 
Mondo,  niente  men  che  col  primo.  Ma 
a quel , che  vedo , profeguì  egli  ; quan- 
to è ali’  idea  formataci  del  CHema,  che 
ha  fabbricato  il  Palquale  della  politica- 
de’Gefuiti , noi  (ìamo  baftantemente  d’. 
accordo.  Voi  perdonate  al  Perralto  1’ 
averlo  chiamato /odi»,  iol  perchè  Tauto* 
re  colpifce  al  fuo  berfaglio;  e feguendo 
il  dilegno,  che.  G era  propello,  fpande 
con  tal  dellrezza  un  certo  color  di  ve^ 
rità  fovra  tutto  ciò  ch’egl/  dice,  e nel 
medelimo  tempo  col  diletto'  del  fuo  fa* 
cetilTimo  ftile  in  tal  maniera  prende  il  . 
fuo  Lettore,  che  gli  divieta  ogn’agki  d’  * 
olTervare  la- vanità  del  fuofiltema.  Tutt 
to  ciò  io  voglio  pallarvelo  per  buono. 

Ma  voi  in  tanto  mi  concedete,  che, 
a rimirarla  da  prello,  quella  non  meno 
fìngolare , e miUeriofa,  che  fellonefca, 
ed  elecrabil  politica , è -una  chimera  , 
cfaeS  fpogliaca  delle  apparenze  inganne. 
voli,  con  cui  fi  è ricoperta,  non  ha  , 
nè  può  avere  faccia  di  probabilità,  fe 
non  fe  forfè  in  Inghilterra,  e in  Olan- 
da ,v  dove  il  popolo  non  fa  £ir  dilferea-. 
za  tra  Gefuita,  e llregone. 

Qiiedo  è delTo  il  mio  fentimento , 
rilpofe  Eudoflb.  Ma>>  le  ciò.  va  cosi* « 

, . per- 
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perchè  non  potrem  noi  imicando 
Marchefana  di  Sablè  , di  cui  poco  da- 
vanti mi  favellafte  nel  noftro  primo  ra- 
gionamento, chieder  ragione  al  Pafqua- 
le  aLmen  di  quefto  particolare  articolo  , 
c dimandargli;  con  qual  cofeieoza  ha  c- 
gli  potuto  far  materia  di  rifo  a fe,  e al 
mondo  d’una  fantafima,  che  per  vana, 
e folle , che  fia  , e fembri  ancora , a 
chiunque  leggiermente  l’efamina,  lafcia 
non  per  tanto  nell’animo  della  maggior 
parte  de’ Lettori  un’orribile  irapreffio- 
ne?  Per  qual  principio  di  carità,  e di 
buona  fede  fi  è poi  a tutt’  uomo  inge- 
gnato nelle  feguenti  Lettere  di  ricalcare 
rimprelllone  medefima,  fin  prefio  a di- 
mefiicare  , per  dir  così,  appo  gli  uomini 
quella  idea;  e fuppofiala  feguentemeo  te 
come  verità  iucontrallabile , metterla  in 
opra  a lacerare  fpìetatamente  la  riputa^ 
adone  di  tutto  un  sì  confiderabile  Cor- 
po, qual’ è la  Compagnia?  Conciofiìaco* 
fachè  voi  avete  ben  ofiervato  , che  le 
buffonerie  del  Pafquale  andaron  troppo 
più  avanti  di  quel  che  altri  da  priacipio 
fi  credefie . Ei*  prende  arditamente , co- 
me cofa  di  (ua  ragione  , quell’ ipotefi  deb 
l’eflerfi  abbottinati  i Gefuiti  per  1’ ag- 
grandimento  della  lor  Religione , a cui 
fa  lor  Sacrificare  anche  il  Vangelo  ; | 

e P adopera  per  far  che  fi  miri  la  Com- 
pagnia , come  pelle  della  Chiefa  , e 
abbia  per  fofpetto  ciò  che  viene  dalle 
fde  mani . Quindi  è poi  } che  ua  cafo 


Di  CleandrOy  e di  EudoJJo.  6s  IT. 
malamente  dccilo,  o vero  prelunto  ta- Ragiona» 
le,  da  un  Teologo  Gefuita,-non  è più, 
come  negli  altri  un’effetto  della.  debo~ 
lezza  dell’ingegno  umano:  egli  è delit- 
to a ftudio;  è imprefa  configliat^  incon- 
tro alla  dottrina  di  .Gesù  Grillo.  Indar- 
no fi  producono  in  mezzo  venti  prima- 
ri Teologi  della  Compagnia , che  abbia- 
no infegnato  il  contrario;  ciò  ferve  fo- 

10  per  iflabilir  maggiormente  il  fiflema 

delle  due  clalTi  di  Dottori,  benigni  , 
c Teveri.  Qj,ialunque  arme  oppongano  i 
Gefuiti  per  lua  difefa,  è predo . Tempre 
con  queir  arte  il  Pafquale  a rivolgerne 
centra  edì  la  punta.  » 

Volete  dire,  ripigliò  Cleandro  , che 
quedo  fallo  fidema , che  fi  fuppone  per 
tutto,  e da  cui  riceve  il  maggior  ino 
nerbo  il  rimanente,  che  fi  contiene  nel- 
le Provinciali,  è un’orribil  calunnia,  e 
un’  impodura  continovata  da  un  capo 
aH’altro. 

E’polTibile,  cheiGefuiti,  replicò  Eu-  XIV. 
dolfo , non  correlTer  todo  con  ambe  le  Grave 
mani  a far  pezzi  di  queda , malchera  s fallo  de' 
Quella  vanifiima  larva#,  che  va  in  inmo  Gefuiti . 

;il  primo  raggio  di  riguardo  in  fui  ferio, 
uilìipata  che  una  volta  fi  folle,  avrebbe 

11  mondo,  appreflo  al  tifo,  ayuto  a fde- 
gno  quel  Campione  della  Morale  fevc- 
ìa , e non  men  coloro  , che  l’aveano. 
adizzato,  vedendogli  operare  tutto  all’ 
oppolito  delle  mallime  , che  predicava- 
no. Prima  di  venire  alle  ventinove  im-.  . . 

E pa- 
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pofiure,  di  cui  i Gcfuiti  intcfer  di  ren- 
derli apertamente  convinti  , bifognava 
dar  principio  da  quefta  più  generale,  e 
più  importante  ; che  poi  , llccome  era 
agevoÌe>  riconofciuta  nelle  fue  vercfem- 
bianze,  avrebbe  di(poftoil  mondo  a trat- 
tare giufta  i lor  meriti  ancor  le  altre  . 
Così  farebbonfi  tagliati  affatto  i nervi 
alle  repliche  del  Pafquale  , che  tutte  , 
non  men  che  le  prime  accufe,  ivi  in- 
torno fi  aggirano.  Ma  perchè  i Gefuiti 
ninna  cura  fi  diedero  di  far  toflaraente 
fvanire  quella  fantafima,  crebbe  poi  el- 
la, c divenne  lo  fpauracchio,  che  ten- 
ne da  effi  lontano  sì  gran  numero  di 
perfone  . E a dir  vero,  fe  folli  flato 
ancor  io  con  quel  pregiudizio,  avrei  fti- 
mata  non  guari  differente  la  condotta 
de’Gefuiti  daquella dell’Anticrifto Anzi 
fon  di  parere  , che  coloro  , che  han 
data  fede  al  Pafquale,  non  han  fatto  , 
quanto  era  giu  Ilo . Pollò  che  i Gefuiti 
eran  già  difcoverti  rei  di  aver  con- 
giurato incontro  ,alla  Morale  di  Ge- 
sù Criflo  , bifognava  gitcargli  ^ tutti 
ad  annegare,  o trattargli,  come  i Giu- 
dei convinti,  ed  ofìinati  fi  trattano  nel 
Jor  Tribunale  dagli  Inquifitori  di  Spa- 
gna. Per  un  delitto  sì  enorme  ben  ac- 
certato piccola  pena  farebbe  flato  il 
fuoco.  . . 

Che  fentenza  pronunziate  voi;  diffe 
non  fenza  rifo  Cleandro . Dio  guardi  i 
Gefuiti  dalle  mani  di  un  Gianfenifta  di 

buo- 
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buona  fede",  che  vi  fomigli . Non  afpet-  Ragiona» 
tcrefte  a sbrigargli  un’altra  volta;  t fa- 
refte  dell’umore  di  quel  buon  Religiofo 
Spagnuolo,  che,  vivente  ancor  S.  Igna- 
zio, diceva  a fangue  freddo,  che  bif<f 
gnava  bruciare  tutti  i Gejuiti , che  fi  tro- 
vavano da  Perpignarto  fino  a Siviglia  . 

Non  voleva  il  Pafquale  palìar  tant’ol-  XV. 
tre  . Dicea  ben  egli  chiaramente  , e J^ual 
fenza  involture,  che  i Gefuiti  fi  tnno  fiofje  il  ve- 
tri fe  collegati  a danni  della  Morale  ro  di'iegno 
Evangelica , ad  ingegno  di  popolare  i del  Paf- 
lor  confefijonali , e le  lor  Chiefe  ; eh’  quale  nel- 
era  quello  un  difegno  premeditato  ; che /o  fcrive^ 
i lor  Dottori,  e i lor  ConfelTori  aveano  re  le  Pro- 
ciafeuno  la  fua  parte  afifegnata  neU*  tfe-  vinciali  . 
dizione  di  così  bel  configlio.  Ben  vede-  < 

va  però  egli , che  il  mondo  non  fi  ren- 
derebbe si  tofio  alla  fua  fola  parola  ; e 
petfuadeafi,  che  i fuoi  detti  non  fareb> 
bon  creduti  alla  cieca , come  articoli  di 
Fede.  Baftavagli  per  lo  fuo  intendimen- 
to, che  la  cola  comparifTe  probabile.  Il 
lolo  dubbio,  il  folo  fofpetio  in  tal  ma- 
teria nell’animo  di  molta  gente  dabbe- 
ne dovea  produrre  l’effetto,  eh’ e’ pre- 
tendeva: ciò  era  fargli  diffidare  de’ Ge- 
fuiti , e tenergli  da  elfi  alienati,  e da 
lungi . Nè  più  ci  volea  per  moltiffimi  , 
che  non  han  verfo  loro  tutta  la  polfibi- 
le  benivolenza,  per  impegnargli  ad  arin- 
gare  in  pubblico,  e a fof^pirar-  iti  fegre- 
to  alle  orecchie  de’  loro  amici  contro 
alla  licenza,  e al  difordins  della  Com- 

E » , pa- 
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pagnia.  Qiiefte  dicerie , quelli  lamenti, 
che  fembraro  del  cuore,  e fon  dell’ ar- 
te, fono  attifiTjmi  a comraovere  il  po- 
polo’, ed  afperarlo . E quindi  ecco  nato 
il  pregiudizio  : ecco  il  Palquale  o per 
dir  meglio , la  fua  fetta  per  lo  fuo  mez-  , 
20  contenta,  ed  appagata.  Comparveap- 
predo  in  ifcena  il  Vendrokio,  che,  git- 
tati  via^  i focchi  del  . Palquale  , prefc  i 
coturni',  e fcaricò  fu  là  tella  ^ a Gefuiti 
una  tempeda  di  villanie  le  piu  crudeli, 
acqiiiflardo  appo  molti  fede  a fuoi  detti 
colla  franchezza  fola  del  proferirgli.  Ho 

10  veduto  un  Comune  il  più  regolato 

di  Parigi,  ed  un  Signore  il  più  divoto, 
e il  più  timorato  della  Corte , fupporre 
come  fatto  da  non  poterfene  dubitare  , 
che  la  Morale  de’Gefuiti  era  una  Mo- 
rale didbluta,  e corrotta  . Richiedi  del 
perchè.  Lo  pruovan  , rilpondeano  , le 
Lettere  Provinciali:  lo  dimodia  il  Ven- 
drokio . 11  Padre Religiofo  di 

fomrao  fpirito,  me  ne  ha  fempre  difcor* 
fo  co’medefìmi  termini  . Il  Signor  . • ; 
virtuofidìmo,  e fantidlmo  Sacerdote  mi 
ha  caritatevolmente  ammonito  di  non 

.aver  mai  che  fare  con  fimil  gente. 

Che  pruova  tutto  ciò  , interruppe 
mezzo  in  collera  EudodTo,  fe  non  che 

11  Pafquale  è il  più  dedro  , il 
maligno , il  più  pericolofo  ìmpoHore  . 
che  fode  mai  ; che  mettendo  addodo  a 
Gefuitì  un  misfatto  altrettanto  atro- 
ce , quanto  è moralmente  impoflìb^*® 
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hi  non  però  avuto  ingegno  da  render  RagjOn* 
Credibile  una  così  ftrana  ìmpoftura;  é 
quindi  è colpevole  di  tutti  i falfi,  e te- 
merarj  giudizj,  che  fi  ‘fon  fatti,  e che 
fi  fan  tutta  via  in  tal  foggetto . 

Avvegnaché  io  fia  per  poco  dello  fief- 
fo  parere,  ripigliò  Cleandro;  non  ardi- 
rei però  farlo  apertamente,  e colla  vee- 
menza, che  voi  fate,  lì  Pafquak  impO' 
flore  ? quello  è un  parlar  , che  non  fi 
tifa.  Egli  è Villuflrc,  egli  è P ammira- 
bile Sigr.or  Pafquale.  .... 

Va  bene,  replicò  EudofTo  : ma  qtie- 
fio  illuflre  , quello  ammirabile  Signor 
Pafquale , cui  vi  recate  a cofcienza  di 
chiamar  impoflore  , è fiato  non  per  tan- 
to in  pubblico  giudizio  trattato  alla 
maniera,  con  cui  fi  trattano  uomini  di 
quefia  fatta  . Le  fuc  Lettere  Provin-  Letleri 
ciali  furono  già  bruciate  pubblicamen*  Provia- 
te per  man  di  boja  ad  eterna  fua  in- ciali  arff 
famia  , per  blindo  del  Parlamento  di  pubblica- 
Provenza,  come  ripiene  di  calunnie  y mente  per 
di  menzogne  , di  fuppofizioni  falfe  , di  man  di 
maldicenze.  Son  quelli  appunto  i ter- boja, 
mini  dell’editto;  cui,  le  vorrete  leg* 
gerle,  il  troverete  a pie  delle  rilpofie  , 
che  fecero  allora  i Geftiiti  alle  Pro- 
vinciali. Potrete  ancor  vederci,  dopo  il 
bando  del  Parlamento  d’Aix,  gli  elo- 
gj  , che  fa  alle  Provinciali  TArcivef- 
covo  di  Malines  chiamand'ds  ingiurio- 
fe  , fcandalofe  , ingannevoli  , frodolen- 
ti y ed  vappsllando  i luoi  autori  caltin- 

E I nia- 
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Ragiona.  infoienti.  Or  mi  ricorda  , fog- 

giiinl'e  EudofTo,  che  rivolgendo  teftè  un 
gran  vecchiume  di  ferirti,  mi  venne  in 
mano  un  non  sò  che  , appartenentefi 
alla  materia  prefente  e sò  di  averlo 
meflb  da  parte  sù  quello  tavolino.  Ec- 
colo appunto  . Egli  è il  giudizio  , 
che  diedero  delle  Provinciali  , e delle 
Note  del  Vendrochio  alcuni  Vefeovi 
della  Francia  , e alcuni  Dottori  della 
Facoltà  di  Parigi,  a’ quali  il  Re  ne  com- 
mife  relamina. 

XVII.  Noi  fottoferitti,  deputati  per  ordine 
Giudizio  „ del  Re  a fare  il  noftro  giudizio  del 
delle  Pro  „ libro  intitolato  Lettere  Provinciali 
vinciali  „ di  Lodovico  Montalto  ec  dopo  averlo 
dato  da  „ diligentemente  efaminato  , accercia- 
Vefeovì  „ mo  , che  l'Erefie  di  Gianfenio  con- 
della  „ dannate  dalla  Chiefa  ci  fono  lofienu- 
Francia^  » te,  e difefe  ; e ciò  non  folo  in  elle 
e da  Dot'  Lettere,  ma  nelle  Note  ancora  dj Gu- 
tori  della  ,,  glieimo  Vendrochio , e nelle  Dtfquijìzioni  di 
Sorbond»  »>  Paolo  Ireneo  , che  lor  fon  giunte  e 
,,  che  ciò  è sì  evidente,  che  per  ne* 
„ garlo  bifogna  o non  aver  letto  tal  li- 
I „ bro,  o non  averlointefo,ovvero  ,che  fa- 
„ rebbe  ancor  peggio , non  aver  in  conto  di 
j,  eretico , quel  che  i Sommi  Pontefici , la 
„ Chiefa  Gallicana,  e laSacra  Facoltà  di- 
,,  Parigi , come  eretico  han  condanna- 
,,  to . Noi  di  più  teftifichiamo , che  la 
,,  maldicenza,  e l’infolenza fon  sì  conna- 
,,  turali  a tutti  e tre  quelli  autori,  che, 

« fai* 
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T>t  Cleandt<y^  e di  Eudojfoé  li 
,1  faJvo  i Gianfenifti,  non  la  perdonano 
„ a chi  chefia,  non  a Papi,  non  aVef*  RagioK» 

3)  VI,  non  al  Re,  non  a fuol  Principali 
„ Miniftri,non  alla  Sacra  Facoltà  di  Parigi, 

» ^ gli  Ordini  Religiofi  ; e cheper- 

,,  ciò  egli  è un  libro  meritevole  delle  p&> 

,,  ne  ftabilite  dalla  legge  contra  i libelli 
„ famofi,  ed  eretici.  Dato  in  Parigi  il 
„ dì  7.  di  Settembre  dell’  anno  1660, 

„ ARRIGO  DELLA  MOTTA  Vefcovo  di  ' 

„ Rennes.  ARDUINO  Vefcovó  di  Rhodez,  . ' 

„ FRANCESCO  Vejcovo  d'Amiens,  CAR-- 
„ LO  Vefcovo  diSbiffons.  CHApELAgCu- 
„ rato  di  S.  Giacomo . MOREL . BAIL  . 

„ NICOLAI  . GRANDIN  . SAVSSOT  . 

„ DE  GANGT  . CHAMILLARD  . DB 
„ LESTOC:^. 

Che  ne  dite  ? continuò  EudofTo  » Io 
porto  opinione,  che  fei  fuoi  amici  non* 

avellerò  altrettanto  ben  fervito  al  Pafqua- 

le,  qnant’egli  loro  , PaJ^uaie  impofiore, 
non  farebbe  oggidì  un’  efpreflìone  così 
fuor  d’ufo.  Stupifco  de*  buoni  Gefuiti , 
che  lafcian  marcire  nella  pubblica  memo-  - 
ria  ì^a  notizia  così  importante. 

Ditono  i partigiani  del  Pafquale , ripi-  ' / 

gliò  Oleandro,  che  quc’decreti,  e quel- 
le cenfure  furono  sforzi  dell’autorità,  e 
tratti  della  malizia  de’ Gefuiti. 

Bifogna  pur , che  lo  dicano  , rifpofe  Eu- 
dolio,  perchè  e che  altro potrebbon  mai 
dire?  Ma  non  bifogna  già , che  noi  lo  cre- 
diamo. Se  altra  fallirà  non  avelie  in  tut- 
te le  Provinciali , falvo  quell’ uno  artico- 
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II*  lo  fondamcntaie  , che  rovina  per  fé  me- 
Ragion.  deiitno,' il  decreto  del  Configlio  di  Stato, 
il  bando  del  Parlamento  di  Provenza  , 
le  cenlure  dell’. Arcivefeovo  di  Malines 
non  farebbonò  più  che  giurte  f*  Quefto 
folo  è (in  graviilimo  pregiudizio  contra 
del  rimante  . 

Pian  piano  di  grazia  al  pafifo  de’  pre- 
giudizi , interruppe  Cleando  , abbonac- 
ciatevi un  poco,  perchè  mi  fembratc  più 
del  dovere  volonterolo  , e commolìo  . 
Abbiamo  finora  giudicato  >al  fulo  .lume 
della  ragione:  facciamo  dunque  lo  ftef- 
/ fo  per  l’avvenire.  Alla  (coperta  fattaci 
da  quella  (corta,  la  politica  de’Gefuitiè 
un  nome  fenza  l'oggetto  : il  fiflcma  del 
l^afquale  non  ha  nè  pure  apparenza  di 
vero.  Se  i Gefuiti  han  guada  la  Mora- 
le , ciò  non  è dato  per  accordo  , >e  per 
congiura;  e’Gianfenida  del  Palquale  non 
fece  faviamente  adichiararficosì  alto  nel- 
la quinta  Provinciale  contro  a ciò  , che 
fe  gli  opponea , la  contrarietà  nel  deci- 
dere de’  Teologi  Gefuiti  non  effere  effet- 
' to  d’  una  fegreta  convenzione , ma  dellx 
troppa  libertà  , eh’  ognun  prendeaO  , di 
dke  ogni  cofa,  che  gii  vcnidTe  jn  capric- 
ciò . Dovea  riferbar  quedo  (campo  per  i 
bilogni  , perchè  in  fatti , mal  dio  grado  ^ 
è pur  uòpo , che  ci  ritorni  . Difaminia- 
mo  dunque,  s’è  punto  più  dneero  nel 
rimanente',  e fela  caufa de’ Gefuiti  èco- 
sì  buona,  e così  facile  a difenderli  negli 
altri  articoli , còme  nel  difculTo  (inora  . 

Ab- 
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Abbiali  per  niente  tuto  ciò  , che’l  Pai- 
quale  non  raccomanda  ad  altro  appoggio, 
che  alla  vana  fuppofizione  delle  due  fpe- 
eie  di  Direttori  . Quello  è un  puro , e 
puerile  lavoro  di  fantafia:  e una  novella 
ridicola  lenza  fembianzedi  verità.  Non 
ci  gabbino  que’ detti  maligni,  quelle  tor- 
me artificiofe  , che  non  ha n più  nulla  di 
laido;  Ecco,  9 Padri y unfegreto  della  V0“ 
ftra  politica 'j  ecco  in,;^e  , ove  mettono  i 
vofiri  peftilenti  difegni.  Creile  , e fotni- 
gliahti  lon  parole , e niente  più . 

. Sì  come  la  prima  volta  ci  abbocchere- 
mo, così  difeorreremo , fa  vi  piace  , dell’ 
opinion  probabile , eh’  è , fecondo  il  Paf- 
quale,  il  gran  fondamento  della  politica 
de’Geluiti.  Mi  piace  , rifpole  Eudollo. 
La  materia  è curiofa,  e difficile;  ed  io 
non  sò  , fe  da  per  noi  , fenza  foccorlo 
altrui,  fapremo  venirne  a capo. 
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III, 

r.«,on.  ragionamento  III. 

I.  lunto  Oleandro  a cafa  d’  Eudoflo  , 

Indole  V T in  cui  effer  doveano  a parlarncn- 

di  un  to,  ci  ritrovò  l’Abate 

Abate  ri-  venuto  a vifitarlo,  uomo  intendente,  ma 
trovato  libero,  e diritto  oltre  al  credibile  , che 
daClean-  ne’cinquani’anni,  ch’era  flato  al  mon- 
àro  appo  non  avea  potuto  ancora  avvezzarli  a 
Eudojfo  , fofFrire,  che  un’  uomo  inganni  1'  altro  • 
e fuo  con-  Egli  nón  finiva  d’intendere , come  fi  pof- 
cetto  dilli  {x  non  eflcre  veritiero,  perdonava  ogn’ 
Pfovin-  altra  colpa;  ma  un  difetto  di  lincerità  ren- 
ciali,  dealo  ftupido,  e dolente,',  fino  a tentar- 
lo, come  il  Mifantropo  del  Molier  , di 
ufeir  dal  mondo  , per  così  rubarli  alla 
pena,  diceva  egli  talvolta,  di  vedere  un 
furbo,  o un  onentitore  applaudita  a fpe^ 
fe  della  verità.  Di  quella  forma  appun- 
to era  l’onore,  eh’  e’  faceva  al  Pafqua- 
le.  L’ingegno,  la  vaghezza,  1’  acutezza 
de’ motti,  che  molto  aggradivangli  nell’ 
altre  opere,  nè  pur  leggermente  il  mo- 
veano  nelle  Provinciali.  Né  men  pativa 
di  fentìrne  le  lodi;  ed  era  ufo  di  dire, 
non  doverli  altro  elogio  al  loro  autoredi 
quel  che  fi  darebbe  ad  uno  llregone  , 
- che  avclTe  così  ben  preparato,  e condito 
un  veleno  , che  tutto  il  mondo  fi  affol* 
lalfe  a berne  con  diletto. 

Eudollo,  che  di  quello  zelo,  efehiet- 
tezza  dell’Abate  pigliavafi  foveote  non 

piccol 
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piccol  piacere  , cominciava  a metccrlo  III. 
in  danza  nell'  atimo  ileilo  dell’  arrivo  Racion* 
di  Cleandro.  Egli  non  facea  , che  por- 
gergli il  fecondo  tomo  del  Paralelh  de- 
gli Antichi  y e de' Moderni  y e dimandar- 
gli, fe  aveflTe  mai  letta  quell  opera.  Ne 
vide  r Abate  il  titolo  , ed  apertolo  in 
un  luogo  , che  a bella  polla  era  legna- 
to ,s’ incontrò  col  panegirico  delle  Pro- 
vinciali , di  cui  non  ebbe  appena  corfe 
due  righe  che  gittò  sù  la  tavola  il  li- 
bro con  dire:  Io  non  l’ho  letto,  nè  fa- 
rò per  leggerlo  mai  . E fia  polTibile, 
foggiunfe  poi  con  ifdegtio  , che  ’l  Pub- 
blico non  abbia  a vendicare  una  volta 
la  nollra  Sorbona , e la  Religione  , con 
elio  i -fuoi  mantenitori,  dall’  infolenza 
di  quelle  lettere  ? e poiché  i Tribunali 
Ecclefiallici  , e Secolari  han  giudicata 
quell’opera  degna  del  fuoco,  che  li  tr uo- 
vi ancora^,  chi  ardifce  di  darle  un  vanto 
cosi  eccedente?  . ' 

Cleandro' , che  non  potè  contener- 
fi  dal  ridere  al  veder  .la  collera  , ed 
impeto  dell’  Abate  , gli  dilfe  falutando- 
lo  i Voi  ci  farete  forte  obbligato  , Si- 
gnore , quando  faprete  , che  Piamo  in 
atto  travagliando  EudolTo  , ed  io  al 
procelTo  di  quello  ftelTo  libro  , contro 
a cui  vi  molirate  così  commollb.  Voi 
liete  venuto  il  più  a tempo  che  far  fi 
pofla , foggiunfe  EudolTo  , a Voi , fia- 
rà  il  lomminillrarci  T ajuto  de’  voftri 
lumi  io  una  nuteria , che  ne  abbifo' 
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III.  gna  . Ma  noi  però  amiamo  di  efa- 
Raqion.  minar  le  cofe  a fangiie  freddo  ; e fe 
volete  il  nofìro  configlio  , raffrene- 
rete alquanto  1’  ardore  , che  vi  traf 
porta  . 

Di  che  v’  impacciate  voi  ? ripigliò 
brufeamente  Y Abate  . Ite  a richiedere 
di  quella  moderazione  i Giudici  , quali 
veggo  che  voi  fiere  oggidì  nella  caufa , 
di  che  fi  tratta  : me  non  già  , che 
ho  prefo  partito;  ed  égran  tempo,  che 
sò  bene  quel  che  «mi  debba  penfare  e 
dell’  Autore  , e del  Libro  . Io  mi  di- 
• chiaro  sù  le  prime  accufatore  dell’  uno 
e dell’altro;  ed  un  pò  di  calore  non  mi 
fiarà  per  avventura  male  nel  rapprefen- 
tar  che  farò  un  fimile  perfonaggio^ 

Sì  bene  , ripigliò  Cleandro  ; la  cofa 
non  può  farfi  meglio.  Ma  vè  , foggiun- 
fe  rivoltoli  ad  EudolTo  » fliamo  noi  sù 
le  noltre , e guardiane!  , che  la  ftima  , 
che  facciamo  del  Signor  Abate  , non  ci 
renda  o tro,’po  favoret^oli  a Geluiti  , o 
troppo  avverfi  al  Palquale. 

Io  lo  contro  de’  Gefuiti  , rifpofe  1* 
Abate;  ma  non  è già  il  loro  intereffe  , 
che  mi  altera  così  : egli  é il  folo  amo- 
re della  verità  oppreffa  , e la  firana 
prevenzione  , che  fi  ha  per  quello  li- 
bro , in  cui  fi  proccura  tutto  ’l  giorno 
di"  tener  ferme  tante  perfone  , che  fe 
ne  rimarrebbono  al  folo  confiderar  le 
li,  cagioni,  che  han  prodotto  quello moftro 
A cùcfi-ài  calunnia.  Chi  non  là*^chc  quell’opra 
. - ; non 
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con  è alla  fine,  falvouna  vendetta  P.  La  IIL 
Chiefa  avea  dichiarati  eretici  i Gianfe*  Ragioni. 
nidi:  bifof^nava  dopo  ciò,  che  i loroav-»e/  />k6* 
verfarj  fodero  almeno  corrompitori  del-  blicarono 
la  Morale.  Ma  sù  ditemi,  a che  terrai-  le  Provi  n- 
ne  fiete  nella  difcuflìone  d’ un  foggctto  cirf/i . 
sì  ampio?’  Non  ne  abbiamo  tra  noi  ra- 
gionato fuor  che  una  volta  fola,  rifpofe 
Eudoffo  ; ed  abbiamo  già  fatta  giuftizia  al- 
la Compagnia  in  un  punto  di  grande  im- 
portanza. Ciò  è intorno  alla  libertà,  con 
che  il  Pafquale  fi  è compiaciuto  fabbri- 
car di  pianta  un  lìfiema  delia  politica 
de’  Gefuiti  , il  cui  fondamento  è una 
congiura  de’ Teologi  , e Direttori  della 
Comp.a2nia  , con  efio  i lor  Superiori  , 
in  diftruggimento  del  Vangelo  , e della 
Morale  di  Gesù  Crifto  , per  gloria  , e 
flabilimento  del  loro  Ordine  , a prezzo  III. 
della  dannazione  delle  Jor  anime  , e di  Ohe 
(|uella  d’.iltre  infinite.  Or  fate  rzgioncy  debba fen^ 
che  nè  Cleandro  , nè  io  fiamo  così  hì-tir/ideljì- 
lordi , e difennati , che  sù  la  paiola  del  ftema  del 
Pafquale  vogliatn  credere  una  cofa  \nnto  Pafquale  » 
incredibile  , che  non  ha  nè  pure  appa- 
renza, e colore  di  verità. 

Eh  , penfate  voi  , rifpofe  1’  Abate , 
che  ’l  Pafquale  la  credefle  egli  ? pen- 
iate , che  la  credefie  Arnaldo  , avve- 
gnaché Con  un  ccceflTo  di  buona  fede 
par  che  fcmpre  fupponga  in  quafi  tutti 
ì fuo’ libri  la  verità  di  qiiefto  fatto  , Il 
più  chimerico  che  folle  mai  ? IV. 

Ciò  che  dobbiamo  in  quello  dì  efa, 

mina- 
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HI.  ttiinire,  feguì  Eudoflf  , e’rarticolo  del- 
Ragion,  le  opinioni  pr  babili  , che  il  Pafqua- 
fiaVargo-Xn  gitta  pet  fondamento  della  politica 
mento  di  de’Geluiti  , e che  appella  1’  abicì  della 
qucfto  ter-  loro  Morale  . Quindi  è , chW  ingegna 
zo  Ragia  di  Colorir,  quanto  sà  , quella  piacevole 
namento  .divilione  di  Direttori  molli  , e Teveri  , 
in  cui  vuole  che  iien  tra  le  convenuti  . 
Ma  non  il  parla  per  ora,  che  della  pro- 
babilità , eh’  è r ordinario  fùggetto  del 
ragionamento  de’  divoti  , e de’  dillolu- 
tt  . Gli  uni  la  galiigano  : gli  altri  la 
beffano:  pochi  la  difendono  . Ne  volete 
più?  il  parrocchiano  fteffo  del  mio  vii- 
àggio  fpendeva  ultimamente  un  quarto 
di  queir  ora  , che  infegnava  i mifteri 
della  Fede  a fanciulli  , argomentando 
contra  l’opinion  probabile  . In  una  pa- 
rola lo  fchiamazzo  è quali  univerfale*,  e 
tutto  il  mal , che  fc  ne  dice  , và  d’  or- 
dinario a conto  de’Gefuiti  ; i quali  in- 
tanto non  parlan  verbo  . Voi  dunque 
- - gran  piacer  ne  farete  a dirci  quello  che  ne 
'•  penfate. 

Qjiel  ch’io  ne  penfo  , rifpofe  1’  Aba- 
te , egli  è , che  , per  quanto  io  fono 
informato  delle  cofe  , di  che  fi  tratta  , 
non  bi  fogna  , che  fa  per  applicare  i pri- 
mi principj  del  buon  fenno  , per  v^er 
chiaramente  la'  mala  fede  del  Pafquale  , 
1’  ingiuftizia,  eh’  e’  fa  a fuoi  avverfarj  > 
e le  malvagie  fi  rade , a cui  fi  gitta,  per 
giungnere  al  fin  propoftoli , ch’é  di  tor  loro 
il  credito,  e porli  in  odio  al  mondo  tutto. 

Che 
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Che  terribili  propofizìoni  voi  sfode*  IH* 
rate  / dille  Cleardro  . Se  non  le  pruo-  Ragion. 
vo,  ripigliò  r Abate  , io  fon  conten- 
to di  pafìTar  nel  voflro  concetto  , e in 
quello  di  tutti  gli  uomini  d’onore,  per 
un  calunniatore  , e per  un  falfario  ; e 
fc  voi  potrete  giuftificar  sù  quello  pun- 
to il  Pafquale,  vi  do  parola  , mal  gra- 
do della  perra  , di  partirmi  domattina 
per  Fiandra  , e per  Olanda  , a cercare 
jl  Signore-Arnàldo  , per  far  nelle  fue 
mani  la  folenne  profeflTione  del  Gianfe- 
nifmo.  Volete  più? 

Poiché  Cleando  ed  EudnlTo  ebbero 
qualche  tempo  fcherzato  coll’  Abate  in- 
torno al  luo  viaggio  di  Fiandra  » e d’- 
Olanda  , entrò  egli  da  fenno  a dimo» 
fi  rare , quanto  s’  avea  propoflo: 

L’ingiuria,  difs’egli  , che  fa  il  Pai-  v 
quale  a Geluiti  , non  è,  perchè  lor 
rimprovera  la  dottrina  delle  opinio*  A'"'’, 
ni  probabili  ; ma  perchè  la  rim  prove-  autori 
ra  folo  ad  elfi  ; avvegnaché  non  ab-  della  dot- 
bian  elfi 'in  duella  materia  detto  al-  trina  del 
tro  , che  il  già  detto  da  gli  altri  Or-  Probabi- 
dini  prima  ancora  , eh’ elfi  folTicro  al  Im- 
mondo . Imperciocché  e che  penfiero 
può  farfi  nel  vedere  , che  un’  uomo 
ne*  fuoi  fcritti  dati  a luce  , de*  quali  ’ 
ha  ripiena  Parigi  , e tutta  la  Fran- 
cia , tragga  i Gefuiti  al  tribunal  del 
Pubblico,  chiedendo  contra  loro  nomi- 
"natamente  giullizia  ; 1’  alficurì  di  aver 
difeoverti  gli  arcani  , e la  fonte  di 

tue-  ' 
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III.  tutte  le  lor  maflimc  perniciofe  ; pre- 

Ragion.  tenda  di  convincere  i Teologi  , i Di- 
rettori’, i Superiori  di  quello  Corpo 
per  avere  introdotto  , infegnato  , e 
praticato  un  dogma  che  autentica  i 
difordini  più  eccedivi  , ,dà  la  briglia 
alle  padìoni  più  brutali  , e fa  del  Van- 
' gelo  un’  Alcorano  : chieda  lor  conto  , 

con  maniera  • compaflionevole  , delle 
anime  , che  alla  giornata]  guadano  , e 
menano  alla  perdizione  : non  ragioni 
finalmente  di  certe  opinioni  fpavento- 
fe  , che  come  di  dottrina  propria  del- 
la Compagnia  : gridi  per  tutto  all’  ar- 
me contro  di  lei  , e con  tanti  romo- 
ri  , come  fe  fi  trattafie  di  fommove- 
re  tutti  i Dottori  , e tutti  i Teologi 
dei  Crifiianefirao  ad  una  Crociata  a 
' danni  di  un  nimico  il  più  infedo  , e’i 
più  dannolo  , che  abbia  mai  avuto  la 
Rei  igione  . Qtiar  idea  da  ciò  fi  forma 
de’Gcfuiti  ? Ma  infieme  qual  buona  fe- 
de , e qual  giudizia  fi  truova  in  tut- 
to quedo  maneggio  ; s’  egli  è vcriffi- 
mo , che  i Gefuiti  ne  fon  così  inno- 
centi , come  tutti^  gli  altri  ; o fe  tutti 
gli  altri  fon  altrettanto,  o più  rei,  che 
i Gefuiti? 

Siali  pure,  che  la  dottrina  delle  opi- 
nioni probabili  abbia  tutto  il  veleno  , che 
’l  Pafquale  gli  attacca  , e che  ha  dato 
< ad  intendere  al  mondo  colle  falfe  fpofi-- 
zioni,  che  ne  ha  fatte  nelle  fue Lettere; 
il  delitto  de’  Gefuiti  quanto  ne  fceme- 

reb- 
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rebbe,  fe  fi  facefie  avvifato  il  Lettore  , Ragioni. 
ch’ella  èloro  cornunecon  tutte  le  Scuo-  VI. 
le  Cattoliche , e colle  Facoltà  Teologi-  La  dot- 
che  di  Lovanio,  e di  Parigi?  A queftd  del 
,foJo  avvifo  il  mondo  fofpenderebbe  ^ot-Vrob abile 
fe  il  luo  giudicio  intorno  alla  qualità  di  non  prò. 
fimigliante  dottrina;  e vedendola  pria  de* 

ta  con  così  orribili  colori  , vorrebbe  , Gefuiti  ^ 
prima  che  giudicarne,  anTicujarfi^della  ma. Verna. 
iìDcerltà  di  colui,  che  ne  fa  il  ne  di  qua. 

to.  Senza  fallo,  per  piccola  eqiMtà,  cW fi  tutti  /• 
egli  aveflTe  , non  farebbe  piombar  fu  i Dottori 
foli  Gefuiti  tuttej  l’ efecrazioni , che  h- Cattolici. 
rebbon  dovute  ad  un’errore  sì  abbominevo- 
Ic.  Potrebbe  almeno  affaftellargli  concf- 
fo  gli  altri  colpevoli  , e forfè  forfè  fa- 
rebbe lor  qualche  grazia  , per  non  aver 
peccato , che  all’cfempio  di  coloro , a cui 
il  lor  grado,  la  lor  profefljone,  e ’I  lor 
fapere  han  datoj  il  nome  dì  comuni 
Maeflri.  Ma  che  fecondo  il  linguaggio 
di  Portoreale , la  Morale  rilafciata , e la 
Morale  de’  Gefuiti  fien  venuti  due  Vo- 
caboli finonimi  , i quali  Vagliano  a fi- 
gnificar  lo  ftefifò  ‘nel  concetto  , e nella 
bocca  d’innumerabili  perfone  : che  i Li- 
cenziofi , e i Divoti  ftravolti , e fnelfe 
volte  invidiofi,  o interefifati  ne  faveliin 
così  tra  le  converfazioni , .ne’ libri , e fu 
le  Cattedre  : che  iti  fine  la  Cabala  fia 
giunta  al  fuo  intendimento  di  farne  il 
carattere  della  loro  dottrina  , oppofia  a ' 
quella  di  tutti  i Dottori  Cattolici,  de 
quali  non  pertano  que’  Padri  non  han 

F fat- 
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Ragion,  fatto , che  batter  rornte;  non  è ellaqué- 
fla  per  vero  dire  un’ingiuftizia , che  non 
può  vederfi  fenza  difdegno? 

Signor  ‘ Abate  , interruppe  Eudoflfo  < 
non  può  difcorrerfi  più  dirittamente  di 
quel  che  voi  fate  : ma  bifogna  provar- 
lo. Se  il  fatto,  che  alTerite,  della  con- 
formità di  dottrina  tra  la  Scuola  de’Ge* 
fuiti,  e Taltre  tutte,  che  fon  paflfate  fi- 
nora per  Cattoliche  nella  Chiefa,  è co- 
si, come  raflTerite  , nonfolamente  è ben 
■jngiufto  il  Pafquale,  perchè  ne  ha  fatto 
• cader  tutto  il  biafimo  fu  i Gefuiti;  ma 
ancora,  ficccme  molto  bene  avete  voi 
notato , quello  folo  potrebbe  far  penfa- 
re , che  quella  dottrina  per  fe  flelfa  non 
è così  fcellerata  , coni’  e’  fi  ftudia  di 
farla  credere.  Ma  quella  è una  quiftio- 
ne  di  fatto,  per  cui  decidere  noi  a- 
vremmo  qui  meftiere  d*  una  intera  libre- 
'ria.. 

- S’io  avelli  antiveduto,  replicò  l’Aba- 
te', Toccafione , ove  mi  trovo,  di  difen- 
dere una  sì  ' buona  caufa  , avrei  recata 
meco  quell’  intera  libreria  , di  cui  ab- 
VII.  biam  melliere.  Ella  non  è , che  un  li- 
Libric'  bricciuolo  di  quaranta  , o cinquanta  fac- 
ciuolo  in  ce , intitolato  /^uaftio  faSi  , in  cui  fi 
titolato  difamina,  fe  la  dottrina  del  Probabile  è 
Quzilio  una  dottrina  particolare  de’ Gefuiti.  L* 
fafti.  autore  va  difcorrendo  sì  per  le  Univer- 
fità  piùfamofe  d’Europa»  sì  per  le  Scuo- 
le di  tutti  gli  Ordini  Regolari;  e quin- 
di mofira»  che  infra  tutti  gli  autori  non 

Ge- 
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Gefoiti , che  avean  trattata  , o tocca  anccr 
di  paiTàggio  la  quiftion  deU’opinione  pro- 
babile, e di  cui  fa  un  lunghifTimo  cata- 
logo; moflra,  dico^  che  infìno  all’anno 
in  cui  e’  fcrilTe  quell’opericciuola  * 
non  avea,  che  uri  foloj  nominato  An- 
tonio Perez,  che  (i  foiTe  appartato  dalla 
dottrina  comune  di  tutti  gli  altri,  cioè 
da  quella  ftefla,  di  cui  fi  è llimafrt  poi 
bene,  per  carità,  farne  1’  onore  a’  foli 
Gcfuiti  . Aggiugne  , e ’l  pruova  forte* 
mente  , che  i più  favj  Teologi  della 
Compagnia  di  comun  confentimento  han 
rifiretta  quella  dottrina , che  alcuni  Dot- 
tori preceduti , parca , che  avellerò  un 
po  troppo  allargata.  Cita  in  fine  un’au- 
tor  Geluita , detto  Gomitolo  , che.  folo 
ha  contrariato  al  fentimento  di  tutti  gli 
altri  Teologi  in  tal  foggetto,  e dal  qua*_ 
le  e’  fa  vedere , che  ha  prefi  Vendrochio' 
i più  forti  argomenti  , di  cui  fi  è fer- 
vito  a rifiutar  la  dottrina  del  Proba- 
bile . 

Da  tutto  ciò  r autore  ne  ritrae  due 
confeguenze.  La  prima,  che  non  è fe- 
condo veruna  legge  di  giuflizia , voler 
che  j Gefuiti  fienoielfi  gli  autori  d’una 
fentenza  , che  dopo  tanti  Teologi  han 
feguitata.  La  feconda  , che,  le  ci  è del- 
la gloria  nell’  efierfi  aflolutamente  di- 
chiarato contro  a quella  dottrina  , tal 
gloria  era  fiata  fino  allora  propriillìma 
de’ Gefuiti;  e fi  duole  del  Vendrochio  , 
perchè,  effendo  così  tenuto  al  Comito- 
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Ragi©».  io,  non  gli  ha  fatta  ia  grazia  di  aVver* 
tirenell’allegarlo,  ch’egli  era  della  Com- 
pagnia .-Voi  fiete  ben  fortunato,  Signor 
Abate;  diffe  Cleandro:  io  ho  qui  meco 
appunto  quel  picciol  libro,  cui  avete  sì 
gran  penCero  di  adoperare.  Io  ne  avea  - 
favellato  con  Eudoflo  nel  noftro  ultimo 
abboccamento,  e 1’  ho  recato,  pcrch’  e* 
lo  veda.  Eccolo. 

L’Abate  il  prefe  incontanente,  e co- 
minciollo  a (correre  con  EudoflTo  . Gli 
annoverò,  fu  le  prime,  nove  , o dieci 
Vefcovi,  cioè  per  poco  tutti  di  tal  ca- 
rattere, che  hanno  fcritto  di  quelle  ma  - 
terie dopo  S.  Antonino  , che  ancor  egli 
vien  comprefo  in  quello  novero  *,  e gli 
leffe.i  pafll,  con  i nomi  de’  libri,  e i 
numeri  de’ fogli , ond’eran  tratti  . Se- 
guentemente gli  fe  vedere  i fentimen- 
ti'di  tre  famofi  Dottori  della  Sorbona  , 
che  hanno  imprelfi  i lor  cerfi  di  Teo- 
logia, cioè  a dire  ilGamacheo,  l’ Ilam- 
berto,  e ’l  Duvallio  , a quali  aggiugne 
jl  Bail,  Dottore  ancor  egli  della  Fa- 
coltà di  Parigi , e Sottopenitenziere  di 
Hodra^  Dama  . Finalmente  gli  modrò 
«e’capitoli  fudeguenti  il  confentimento 
concorde  fu  quello  punto  di  tutti  i Dot- 
tori Domenicani , Francefcani , ed  altri 
così  d’Ordini  Regolari,  come  dcHeUni- 
verGtà  di  Lovanio , dì  Salamanca,  d’Al- 
calà  ec.  ' • . ' 

Se  quello  va  così  , diffe  Eudoffoj, 
nìuna  dottrina  è mai  (lata  men  partico« 

la- 
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lare  de’Gefuiti  , che  quella  delle  proba- 
bili opinioni  < Ma,  Signor  Abate  , ag- 
giunfc  poi,  ne  avete  voi  avverati  tutti 
1 paflì , rifcontrando  le  citazioni  co’  te- 
fli? 

Sovra  ciò  rifpofc  l’Abate , io  vi  dirò 
tre  cofe . La  prima , che  l’autore  di  que- 
llo trattatello  è il  P.  Dechamps  Gefui- 
ta,  fcrittor  diligente,  e ficiiro,  ed  uo- 
mo, la  cui  virtù  è onorata  dalla  (lima 
de’ più  illuftri  perfonaggi  del  regno,  e 
da’medefimi  Gianfenifti , che  Io  conofco- 
no.  La  feconda,  che  per  più  di  treni’ 
anni , da  che  quell’  opera  è ufcita  fuo- 
ra,  non  fi  è mai  'richiamato  di  falfità 
delle  fue  allegazioni  : lo  che  non  fa- 
rebbeli  mancato  di  fare,  s’egU  data  ne 
avelTe  la  menoma  occafione.  N’eccettuo 
il  P.  Barone,  Teologo  Domenicano,  che 
fievolmente  ha  contraftato  al  P.  De- 
champf  per  alcune  circoftanze,  che  nul- 
la montano  alla  fodanza  del  fatto,  di 
che  f)  tratta,'  nella  maniera  , che  1’  ha 
propolto , e guarentito  il  Gefuita  . La 
terza,  che  di  quello  gran  numero  di 
paflì  ne  ho  avverati  almeno  trenta,  de* 
quali  pollo  parlar  con  ficurezza;  Io  farò 
che  li  vediate,  quando  vorrete,  in  duo 
o tre  Librerie  delle  Comunità  di  Pari- 
gi , ove  troveremo  altresì  il  rimanente  t 
‘non  ancor  venuto  in  mia  mano» 

Ma  perchè  aveva  Eudoflb  nella  fua 
Libreria  i tre  Dottori  Sorbonici , e qual- 
che Tomiltaj  fenza  differir  di  vantagf 
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Ragion.  gio,fi  fiabilì  fui  campo  di  riconofcerc  i pri* 
mi,  e ciafchcduno  (i  prefe  il  fuo  Téo- 
logo  per  ricercare  i luoghi  citati,  e con- 
frontarli , 

IX.  L’Abate,  che  fapea precifamente , ove 
Sentenza  rinvenirli,  perchè  gli  avea  più  fiate  let- 
4'  ifam-  ti , avendo  diserrato  il  tomo  d’ Ifamber- 
bertoDot-  to  fu  la  Prima-feconde  di  S.Tommafo, 
tot  Sorbo-  fe  lor  vedere  la  quiftione  delle  opinioni 
nico  intor-  probabili  trattata  dal  foglio  centrentacinque 
no  al  Pro-  fino  al  cenqiiaranta  . Iv’entro  quel  Teologo 
b abile  • fommamente  metodico  diffinifce  da  prima 

i termini , fpiegando,  che  fia  opinion  pro- 
bile, che  fia  opinion  più  probabile;  dopoché 
dimanda  nell’articolo  fecondo , fe  fia  lecito 
di  feguire  la  cofeienza  probabile,  o , che 
•<  vale  altrettanto,  T opinion  probabile; 

alla  quale  quiftione  rifponde  così  : ,,  Quan- 
„ do  la  cofeienza  ci  detta,  che  proba- 
„ bilmente  è permeftb,  edonefto  il  farla 
„ tal  cofa , allora  non  ci  ha  colpa  veru- 
„ na  nel  farla.  Quefto  è,  aggiugne,  il 
„ coMun  parere  di  tutti  i Teologi.  Pro- 
„ nunzia  appreftb  una  feconda  propofi- 
„ zione,  ^ando  ci  fono,  e’ dice,  due 
' „ opinioni  egualmente  probabili  intorno 

„ all’ obbligo  di  far  la  tal  cola,  egli  è 
„ in  balia  deH’uomo  abbracciar  delle  due 
„ quella,  che  piu  vorrà. 

- „ Nell’articolo  fu(Teguente*fi‘ fa’di  poj 
„ qtiefta  obbjezione . Delle  due- opinioni 
„ una  dice , che  la  cofa  è vietata  : l’altra  di- 
„ ce,  che  la  cofa  è permeftTa.  Laprimaè 
„ la  ficuraj  perciocché  è ccrtiffimo,che  nel 
. fC“ 
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,,  feguirla  non  s’incorre  colpa  mortale: 
ma  la  feconda  non  così  . Rifpondo  , 
,,  foggiugne,  è lecito  di  feguire  la 
,,  men  ficura  •,  e ’l  pruovo.... 

Ecco  il  titolo  dell’  articolo  quarto: 
Quando  fi  parla  dell'  obligazion  di  fare  un' 
azione , fovra  cui  fon  due  contrarie  pro- 
babili opinioni^  farà  forfè  lecito  y pofierga- 
ta  Ja  più  probabile  ,y  feguir  la  meno  ? 
yy  la  qual  contefa  e’  la  decide  così  . 
„ Quando  ci  fon  di  tal  forma  due  opi* 
„ nioni  oppofte  y tra  cui  l’una  è più 
yy  probabile  dell’  altra  , lece  feguir  la 
,,  probabile,  difprezzata  la  più  probabile . 

Quindi  palla  ad  opporli  alcune  dif- 
ficoltà, ed  in  particolare  quell’aflìoma 
della  Legge  , che  ne'  dubbj  fa  meftiere 
appigliarfi  al  partito  più  ficuro.VSd^onàty 
che  non  bifogna  confondere  il  dubbio  coll* 
opinione  ; e rimanda  il  Lettore  all’  arti- 
colo antecedente  , ove  ha  fatta  una 
fpiegazione  più  ampia  del  fenfo  , che 
vuol  darli  a quella  maliima. 

Finalmente  nell’ articolo  fello,  al  nu- 
mero ottavo  , ,,  Quando  ci  fono , è* 
„ dice,  due  opinioni,  l’una  probabile, 
,,  e r altra  più  probabile  , avvegnaché 
,,  fu  quella  più  ficura  , e quella  me- 
iy  no  , intorno  all’  obbligazione  di  far 
yy  qualche  cola , che  mi  appartenga  ; io 
non  fon  già  tenuto  alla  carità,  che  devo 
,,  a me  lleflò,.,  di  operare  fecondo  la  fen- 
„ tenza  più, probabile,  e più  ficura;  ma 
„ pollo  lenza  peccato  abbracciar  la  prò- 
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,,  babile  raen  llcura , lafciando  lapiùncu* 

,,  rajficcome  ho  già  difopra  dimollraio  . 

Di  vero  difìTe  EudofTo , dopo  aver  letto 
il  luogo  non  folamcnte  il  P.  Dechamps  ' 
non  ha  fatto  dir  troppo  ad  Ifamberto , ma 
ne  ha  ancora  dimentica  una  gran  parte. 

- Ma  nè  pur  quello  è il  tutto,  ripigliò l* 
Abate  i vediamo  quello  Dottore  lu  le  con- 
feguenze  della  dottrina  delle  Probabilità» 
Lelle  dipoi  il  quinto  artìcolo,  in  cui  l’au* 
tore  ìnvelliga,  fe  un  Dottore,  a cui  fidi' 
mandi  conlìglio  fu  di  un  calo  dì  cofcien* 
za,  può  rifpoodere  fecondo  la  probabil 
lentenza , e non  lecondo  la  più  probabile , 
come  che  quella  fia  pur  la  fua . Dopo  aver 
egli  difceverati  i varj  feofi  di  tal  quillio* 
ne,  rifponde,  che  tocca  al  Dottore  rag- 
guardar  le  circollanze,  che  alle  volte lon 
„ tali,”  che  non  folo  lì  può  rifponderefe- 
„ condo  la  meno  in  contraddittorio  del* 

,,  la  più  probabile , ma  ancora  mette  be* 

„ ne  il  farlo , ed  ufar  altramente  fareb* 
„.be  imprudenza. 

Vediamo  parimente  , fegul  l’Abate,  1' 
articolo  ottavo,  e’I  nono.  Il  titolo  dell’ 
ottavo  era  , come  apprefìTo:  Se  Jìa  lecito 
di  operare  contro  al  proprio  fuo  fentimento  , 
Seguendo  quel  d'altri  II  fenfo  di  quefto  articolo  ' 
è ec.  Aggiugne  Ifamberto:,,  Quc’chedi- 
j,  cono , che  ciò  fia  lecito , de’quali  io  ab- 

braccio  il  parere,  Van  dietro  alla  co- 
,,  mune dottrina , che,  benché  contraria- 
„ ta  da  Adriano,  ella  è non  pertanto  di 
,,  quali  tutti  grinterpetridiS.  Tommafo. 

Il 
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■''  II  titolo  dell*  artìcolo  nono  cr*  il  fe*  Racion. 
guentc  : Se  ci  è obbligo  talvolta  di  opera-  # 
re  gi'ufta  la  fentenza  pròbabile  degli  altri 
contro  alla  jua  propria , che  ancor  ejfafia 
probabile 

La.  tifpòfta  è , che  ci  fon  certi  cafi  , 
ne*  quali  non  che  fia  permcffo  Tonfare 
in  contrario  della  fua  propria  opinione  , ^ 

ma  ce  n’  è eziandio  obbligo  di  cófcien- 
za,  feguendo  J'opinioncnTtrui  controal- 
Ja  propria  che  fi  fuppone  ancor  ella 
probabile  . I cafi  fono , quel  di  un  Con- 
feflbre  , che  confefli  un  penitente  . * 
la  cui  probabile  opinione  in  alcuna  ma-  , 
tcria  appartenentefi  all’cfpofto  in  confeffio' 
ne  fia  contraria  alla  fua  : e quel  di  un 
fuddito,  a chi  il  Superiore  comandi  une 
cofa  probabilmente  lecita»  ma  che^  nel 
concetto  del  fuddito  probabilmente  èvie- 
tata»  Il  Confenbre,<  giuda  Ifamberto,  è 
obbligato  ad  accordarli  col  giudicio  del 
fuo  penitente,  e *1  fuddito  co  ’l  parere 
del  fuo  Superiore. 

E notate , aggiunfe  l’Abat.ei  che  Ifam- 
berto  cita  a favor  fuo  S. 'Antonino , il 
quale  una  fola  eccezione  ci  ha  meda  : 
ciò  è , che  fe  il  Confeflere  è Palior  del 
penitente  , egli  è fenza  più  tenuto  d* 
acconciarli  al  di  lui  probabile  fentimen- 
to,  ed  adolverlo;  ma  fe  nò,-  e’  puòdif* 
dirgli  TalToluzione . 

^e)  che  dite , mi  fembra  un  1^  du- 
ro,  ripigliò  EudolTo.*  ma  l’autorità^  di 
S.  Antonino,  e le  ragioni,  con  cui  il 
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Ragion.  Signor  Ifaniberto  appoggia  il  luo  pare- 
' re,  mi  perfuadono  almeno  , che  non  è 
così  agevole , come  fi  crede , il  pronun* 
dare  afiolutamente  in  quelle  materie  . 
A quel  che  fcorgo , continuò  egli , fe 
il  Pafquale  fi  avelfe  meilo  in  cuore  di 
far  parlare  nelle  fue  Provinciali  il  Si- 
gnor Ifaroberco  a nome  della!  Sorbona  » 
in  vece  di  quel  buon  Gefuita  , che  ci 
ragiona  a nome  della  fua  Compagnia  , 
avrebbe  avuto  come  fargli}  rapprefentare 
un  tutto  fimile  perfonaggio. 

Avrebbe  potuto , ripigliò  rollo  l’ Aba- 
& te  , fe  gliene  fofle  venuto  il  talento  , 
far  dire  al  medefimo  S.  Tommalo  cole 
altrettanto,  e più  ridicolofe.  Non  avea 
per  ciò,  che  a proporre  , ed  ordinare 
alcuni  punti  della  dottrina  di  quello  S. 
Dottore  nella  maniera,  che  ha  fatto  di 
quella  de’Gefuiti,  trafandando  le  pruo* 
ve,  i'  rillrigniraenti,  le  dichiarazioni  , 
le  cautele  necellarie  ,*  perchè  fi  ponga 
legittimamente  in  opera  . Più  ; fe  ad 
un  licenziofo  venlfie  il  capriccio  di  fa- 
re un  fafcio  di  tutte  le  propofizioni 
dubbiofe  fcappate  a Santi  Padri,  dando 
oltre  a ciò  ad  alcun’altre  loro  cfpreffio- 
ni  il  cattivo  fenfp,  di  cui  fon  tal’  ora 
dapaci  , troncandone  i palli  , o aggiu- 
gnendoci  delle  parole  ; e’  ne  compor- 
rebbe un  libro  affai  maggiore  delle  Pro-; 

. vinciali,  che  fi  potrebbe  intitolare,  La 
Morale  , e la  Religione  de'  Padri,  col* 
la  medefima  giuffizia;,-  eoo  cui  fi  è 
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intitolato  altre  volte,  Teologia  Morale  di'  Ragiona. 
Gefuiti  y un  certo  libro  di  cui  le  Provincia-; 
li  non  fono , che  una  copia  amplificata  ; 
ed  un  altro  ben  più  difiefo,  che  com- 
parve di  poi  fotto  nome  di  Morale  di' 

Gf/wrr; , che  già  fu  arfo  in  fu  la  piazza 
della  maggior  Bafilica  di  Parigi  l’anno 
l6^Q.  per  fentenza  di  molti  Dottori  del- 
la Facoltà  Teologica  , come  un  libello 
famofo  pieno  d’impofture,  di  calunnie  , 
di  falfamenti , d’erelie  ec.  Quello  libro, 
fi  dice,  ch’era  del  Dottor  Perralto , fra- 
tello del  voftro  Perralto  , autor  del  Va- 
r aitilo  degli  Antichly  e de'  Moderni , / 

Io  non  più  mi  flupifco , difle  Oleandro , , 

del  cntufiafmo  di  coftui  intorno  alleProvin- 
ciali  ; i due  fratelli  erano  ambidue  ani- 
mati dal  raedefimo  fpirito.*Ma  ritornia- 
mo a noi,  continovò  l’Abate.  Non  è 
ora  quillione,  fe  il  Signor  Ifamberto  a'o» 
bia  infegnata  una  buona,  o una  cattiva 
d:ottrina.  Il  merito,  e la  riputazione  di 
quello  gran  Teologo  deve  almeno  obbli- 
garci a fofpendere  il  noftro  giudicio.  il 
punto,  di  che  fi  tratta,  c eh’ è certiffi- 
•mo  per  le  cofe  da  v«i  co’voflri  proprj 
occhi  vedute’,  egli  è,  che  la  Sorbona, 
in  quel- tempo  altrettanto  Cattolica,  e 
favia , quanto  è al  prefente , fentì  fenza 
orrore  f^pacciarfu  le  fue  Cattedre  una  dot; 
trina , eh?  ora  vuol  farfi  pillar  per  de- 
crabile  tiei  libri  de’Gefqiti.  Ma  Jafeiate, 
che  io  vi  ritrovi  in  un  attimo  i luoghi 
del  Duvaijio,  e del  Gamacheo. 

Ecco 
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Ragiona.  Ecco  qui  il  luogo  del  Gamachco,  (Jif- 

X.  . fe  Cleandro  , egli  è nel. foglio  cencin- 
CAe  co/i*  quantacinque  , e non  già  cencinquanta- 

fentifj: del  tK y ficcome  l’ha  mello  lo  Stampatore 
Probabile  del  P.  Dcchamps . 

il  Gama~  „ Prima  afferzione . Nel  foro  della  co- 
cheo,altrc  „ feienza  non  ci  è punto  di  obbligazione 
Dottor  iy  di  feguir  la  fentenza  più  probabile:  ma 
Sorbonico.  ,,  balla  feguir  la  fentenza  aflolutamente 
„ probabile , approvata  da  uomini  fede- 
,,  degni,  /intanto  che  laChiefa  abbia  flz** 
„ bilito  il  contrario,  o l’abbiano  i Teo- 
„ logi  rigettata,  e sbandita  dalle  fcuole. 
„ Navarr.  Media.  Nel  foro  però  efterio- 
„ re  fi  deve  fchivare  lo  fcandalodei  de- 
„ boli,’ e aver  riguardo  al  coflume. 

XI.  Batta  quello,  ripigliò  Eudoffo.’  vedia- 
Pareri  mo,  fe  il  Duvallio  ne  dirà  altrettanto  * 

del  Du’  Jo  ne  ho  alle  mani  il  luogo,  eh’ è nel 
tallio  , e Trattato  degli  Atti  Umani  qutett.  4.  ar. 
del  Rail . j2,  fog.  ny.  al  paragrafo,  che  ha  per 
titolo  , J^^id  agendum  /ir  io  confeientia 
opinativa,  E’f)  ferve  per  poco  de’ mede- 
fimi  termini  del  Gamacheo. 

‘ „ La  feconda  conclulione  egli  è,  che 
,,  nèl  foro  della  cofeienza  non  ci  è ob- 
„ bligo  di  feguire  l’opinion  più  proba- 
„ bile:  ma  batta,  che  fi  liegua  una  pro- 
„ babile,  approvata  da  perfone  avvedu- 
„ te,  e favie,  comechè  non  piaccia  ad 
,,  altre  parimente  feienziate»  Loctiepe* 
„ rò  vuole*  intenderfi  con  quello  titlrl- 
,,  gnimento;  cioè,  che  tal  opinionenot» 
M potrà  etter  feguita,  dapoiebè  la  Chic* 
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}>  fa  difHnirà  il  contrario,  o i Teologi  Rag 
j,  l'avranno  éfiliata  dalle  fcuole  . Così 
foftiene  il  Medina,  el’l  Navarro  incapa, 
yy  fi  qui s de  Panie,  dove  infegna  efpre/Ta- 
„ mente  , che  non  fiam  noi  tenuti  a . 

„ lèguir  (empre  T opinion  più  fìcura  , 

„ ma  che  balta  feguir  la  lìcura . 

. Mentre  EudofTo  leggea  con  Cleandrp  , 
tutta  per  filo  la  dottrina  del  Duvaliio, 
il  libro  de  trìplici  examine  del  Bail  era 
già  tra  le  mani  dell’ Abate,  che  dilTe 
loro;  Di  grazia  facciamo  ancor  l’onore 
« quell’ altro  Dottor  Parigino  di  udirlo. 

Egli  è il  Signor  Bail , che  effendo  Sot- 
topenitenziere di  Noftra  Dama  era  beo 
alcoltato , e ben  capace'  della  lua  cari- 
ca. Eccovi  ciò  ch’è’fcrive  „ Avvegna- 
chè  molti  infegnino  generalmente  , 
y,  che  con  ficurezza  di  cofcienza  (i  può 
„•  feguire  una  opinion  men  probabile,  a 
,,  rae.fembra  però,  che  fi  dee  limitare  - 
quella  dottrina,  e rillrigoerla  allama- 
„ teria  do’  precetti , lenza  volerla  dila- 
„ tare  alla  materia  de’ Sacramenti  .Quc-. 
ile  parole  della  quinta  edizione,  di  cui 
è quello  efemplare,  fi  leggono  nel  foglio 
f7.  de  examine  pvnitentium , Voi  già  ave- 
te raggiunto  il  luo  avvilo . Egli  intende 
di  dire,  che  non  può  feguirfi  l’ opinion 
tnen  probabile , allor  che  fi  tratta  delle 
materie  de’ Sacramenti , per  fue  ragioni 
particolari  j ma  folo,  allor  che  fi  tratta 
de’ precetti,  e fi  cerca,  fé  00* opera  fia 
lecita , o norr,  . 


e. 


III.  94.  Ragionamenti 

Ragion;.  Ma  vediamo,  ciò  che  dice  un  fogliò 
avanti , in  cui  ragiona  da  uomo  aflen*' 
natilTimo,  che  ben  vede  poterfi  quefta 
dottrina  intender  male  , ed  abufarne 
peggio,  rimirando  come  probabile  quel 
che  non  l’è:  ma  che  nel  tempo  mcdcli- 
fimo  è perfualillìmo  , poterfimo  (egui- 
re  un’  opinione  certamente  probabile  • 
„ Il  perchè,  die’  egli  , a me  pare  , 
,,  che  la  dottrina  della  probabilità,  che 

i.  ha  già  preio  campo,  ed  è l'atta  comu- 
„ ne  i non  è fiata  ancora  pienamente 
,,  fpianatav,  come  richiede  l’importanza 
,,  della  materia.  Io  vorrei  , che  i più 

j,  dotti  Teologi  poncflerolor  penaafeio- 
„ glierne  ogni  viluppo  . Non  che  per* 
,,  ciò  io  creda  ^ colui  , che  fiegue  una 
,,  probabile  opinione,  per  benigna  che  fìa, 
,,  non  andar  per  la  buona,  c per  la  ficu- 
1,  ra , Imperciocché  ficura  è quella  via  , 

■ ,,  che  ména  lungi  da  colpa.  Ór  qualfifia 
probabile  opinione ,. eziandio  men  pro- 
,,  babile  dell’oppofta,  s’ella  è veramen* 
te  probabile,  ci  allontana  dal  pecca* 
j,  to.  Anzi  io  porto  parere  che  avanti  a 
„ Dio  farà  discolpato  chiunque  Cegue. 
„ un’ opinion  probabile  , sì  , e per  ti\I 
„ modo,  che  nè  pur , feguendola, fìa reo* 
„ di  colpa  veniale.  Deh  che  dite  voi  a 
,,  così  fatta  diceria? 

Io  dico,  rifpofe  Cleandro  , che  blfo-* 
gna,  che  il  Pafquale,  e quei  che  lo  for- 
nirono delle  contezze , non  avellerò  mai 
fludiato,  che  nelle  fecole  de’  G'efuiti  y 

nè 
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T>i  Cteandro^  e 4i  Eudeffb.  a$  III, 
he  letto  * che  i lor  Teologi . Blfogna  Ragiona, 
di  più  , che  il  Signor  Arnaldo  non^  Ieg~ 
gcfle  le  Provinciali , quando  fi  publJlica,- 
rcuio  , Imperciocché  fu  qual  cofcienza 
avrebbe  egli  potuto  perméttere,  che  fi 
diffamafiero  > ì Gefuiti  , come  auto- 
ri di  una  dottrina  , che  aveva  egli 
flefio  veduto  infegnar  nella  Sorbona  da’ 

ProfefTori  del  fuo  tempo  ? Che  fe  da 
indi  in  quà  non  è giammai  reCiato  di 
dar  corfo , e pefo  a quelle  Lettere,  fic- 
come  or  fa  tuttavia , è uopo  dire  , eh’  * 
égli  abbia  avute , ed  abbia  a ciò  fare  fortif- 
fime  ragioni,  che  noi  non  tappiamo  . 

Gli  uomini  fuperiori  al  comune  , che  ^ 
fon  fatti  per  grandi  affari,  e che  fi  tro- 
vano alla  teda  di  un  gran  partito  , di  v 
cui  fono  in  obbligo  di  foftener  la  ripu- 
tazione, ponno  avere  alcune  regole  di 
cofeienza,  che  il  rimanente  del  mondo 
non  ha  ragion  di  feguire. 

E perchè  non  dite  voi  fchiettamentCj 
come  fo  io,  ripigliò  l’Abate,  dopo  la 
notizia  evidente  dei  fatti  j che  Pafqua-  XIL 
le , che  Arnaldo , che  tytti  gli  altri  ca-  Mala  fe- 
pi  di  quella  fetta  , di  cui  non  può  de  delPaf- 
prefumerfi  , che  in  quefla  , e‘  fimili  Ar- 
Cofe  pecchino  per  ignoranza  , Geno  naldoec» 
furbi  onorati  , e veri" ipocriti  , che  fi 
abufano  della  pubblica  credulità  , e 
che  nulla  rifparmiano  per 'rovinar  la  ri- 
putazione dei  (boi  avverfarj  ? ‘ A che 
tante  giravolte?  la  cofa  non  parla  ella 
da  sé  medefima  ? O fon  io  forfè  sì  fcloc- 

co, 
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Ragiona,  co,  che  ben  non  vegga  il  penfier  che 
ne  fate? 

Non  ogni  penfiero  fi  ha  da  efporreia 
piazza , replicò  Cleandro  . EudofiTo  ne 
ha  detto  ancora  meno  di  me. 

Io  fono  mezzo  in  collera,  rifpofe  Eu- 
dolTo,  con  quefto  Abate  infoiente,  che 
mi  ha  volte  capopiè  - tutte  le  mie  idee. 
Io  era' tutto  dif^pofto,  e, nel  bello  umore 
di  trafiullarmi  con  eflb  voi  fu  il  fogget- 
to  delle  Probabilità,  e de  buoni  Padri 
Gefuiti  ; ed  ora  comincio  ad  aver  rij 
mordimenro  per  aver, fatti  finora  giudixj 
aemerarj  fenza  numero.. 

Voi-  non  fiere  ancora  al  fine , riprefe 
a dir  l'Abate:  io  intendo  farvi  crefcere 
ancor  più  i voftri  fcrupoli.  Ma  prima 
di  ciò,  e nel  mezzo;,  che  mi  apprello  a 
farvi  vedere  i Tomilli,  gli  Scoiifti  , e 
quafi  tutti  gli  Altri  Teologi  favellar  del- 
la maniera  de'  Sorbonifii , e partecipar 
con  efiì , e coi  Gefuiti  il  bel  titolo  di 
corrompitori  della  Morale;  vo,  che  av- 
vertiate in  quéfia  occafione  un  tiro  ma- 
ravigliofo  del  Vendrochio  nelle  fue  No- 
te fu  le  Provinciali.  Voi  ben  fapete  • 
che  quefte.note  furon  vedute»  corrette, 
ed  approvate  dal  medefimo  Pafquale  • 
Datemi  il  libro  del  Vendrochio* 

I Gefuiti  , feguì  l’ Abbate  , fi  erano 
querelati  del  torto,  che  lor  fi  facea,  di 
volergli  far  render  conto  cllì  foli  de’ri- 
lafiamentì,  veri,  o pretefi,  della  Teo- 
logia ; efij , che  non  infegoavano  nella 

Mo- 
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ti  cie/fadro,  e dì  Éudojjh,  ‘^7  Ut. 
Morale,  eccetto  la  dottrina  comune  ; cRagion^a^ 
che  eflcndo  venuti  al  mondo  gli  ulti- 
mi, non  avean  fatto,  che  gir  dietro  al- 
le altpi  pedate.  Intorno  a ciò  il  Ven- 
drochio  fi  getta  ad  un  gran  luogo  co-  « 
mune,  e fputa  quella  bella  fentenza  , 
che  V aver  complici  non  ifcuja  il  delitto. 

„ E poi  e|foggiugne:  avea  ben  altro  , 

,,  che  far  il  Pafquale , che  radunar  tan- 
j,  ti  libri  impertinenti,  e perdere  il  fuo 
,,  tempo  a leggerli , per  afficurarfi  fe  i ' 

„ i foli  Gcfuiri  fieno  fiati  gli  fcellerati , 
iy  e gli  infami  j an  foli  Jefuita  ftagitiofi 
,,  fu^unt  : che  è la  formola , con  cui  e- 
„ gli  nel^  fuo  latino  fi  efprime . Qjjando 
,,  i Gefuiti , dice  egli  apprefio,  avefler 
prefo  il  lor  rilafiamento  dagli  altri  , 

,,  non  è perciò  fuor  di  ragione,  che  fe 
„ ne  facciano  elfi  foli  palTar.  per  autori. 

„ Perchè  ?^perchè  taì  dogmi  peftilcnzia- 
j,  li  erano  afcofi  in  qualche  angolo  di 
ii  Libreria,  conofciuti  >da  pochi  , e iu 
,,  confeguenza  impotenti  a far»  gran  ma- 
j,  le.  Ma  i Gefuiti  gli  han  predicati  fu 
»,i  tetti:  gli  hanno  introdotti  nelle  corti 
,,  de’Pfincipi,  nelle  cafe  de’ privati',  ne’ 

„ tribunali  y e tra  Magiftrati.  “ Ecco  , 
aggiunfe  T Abate,  i libri  d’infiniti  Teo- 
logi mefii  nel  ruolo  de’ difutili:  i Dot- 
tori , e i Profefiori  della  Sorbona  pafia<»  / 

ti  per  uomini  di  niuna  confeguenza  : la 
loro  favoli  di  Teologia  a petto  di  quel- 
la dei  Gefuiti  fiimata  come  un  villag-  , ^ 
gio  io  iwagon  di  Parigi  r e quanto  han» 

• G BO  ^ 
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Racioma.  no  infegaato  i loro  più  illuflri  Dottori 
' o a voce  viva,  o ne’ libri,  avuto^  à vi- 

le, come  cofa  che  non  giova  , ne  nuo- 
ce. Eh  via,  fi  parli  d’altro,  interrup- 
pe Eudoffo;  E’queftauna  ftranezza  trop- 
ee iololente. 

Non  dille  altro  l’Abate  sù  quello  ar- 
ticolo , contento  di  quella  prima  vitto- 
ria riportata  a favor  della  verità,, e del 
dovere , contro  alia  calunnia  , ed  alla 
sfacciataggine  ì imperciocché  Eudoflo 
per  ragionevole , che  ei  folle  di  fua  na- 
tura , non  lafciava  però  in  quella  tnate- 
ria  d’elTere  ancora  alquanto^  duro , c più 
di  Oleandro , che  avea  letti  i Teologi , 

' e che  vedendo  , che  le  confiderazioni 
dell’Abate  farebbon  loro  moltiflimo  prò 
nell’efamina,  che  aveano  imprefa  , giu- 
dicò ben  fatto  di  profittarne  . Signor 
Abate,  gli  dille,  non  bifogna  arrefiarlì 
in  così  bel  cammino.  Profeguite  pure 
a fcoprirci  , quanto  in  quello  foggetto 
peniate,  e fapete. 

Ne  fon  contento  , dille  l’ Abate  ; e 
per  fervirvi  propongo  un  fecondo  fatto  , 
della  cui  verità  voglio  farvene  malleveria 
fovra  il  mio  onore,.  Cioè,  che  ilPafqua- 
le,  i Tuoi  aderenti  li  han  lavorato  una 
fantalìma  di  ciò  che  diceli  Opinion  Pro» 
.babile,  per  avere  il  duetto  di  combat- 
terla con  vantaggio,  e fare  i Gefuiti  ge- 
nitori di  una  dottrina  moflruofa  , che 
non  fu  mai  la  loro. 

Imperciocché  in  fomma  , al  favore 

delie 
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D{  CUandto^  e di  Eudoffo-  99  IH» 
delle  opinioni  combattute  dal  Pafquale , Ragiona. 
Vit  Dttcre , cht  fia  di  crtdit^  , puh  egli 
aggirar  le  eofcienze  , e difperderle  a Jua 
capriccio  > e fempr*  con  ficurtzxa  : a far 
nuove  regole  di  Morale:  un  Crijìiano  itn- 
punitaminte  puh  difcoftarfi  da  quelle  ^ che 
- la  Scrittura  y i Conciij  > i Padri  fi  hanno  VVendrok 
prefcritte:  gV  infedeli  y , e gli  eretici  ponnoi”l^^*»*<^ 
ficur  amente  rimaner  fi  ciajcuno  nella  fua^p-  5* 
falfa  Religione t Ciò  fenz>  fallo  è orribi- 
le ; e mal  ne  fìa  della  fonte  avvelenata 
d’una  dottrina  così  funefta  al  Criftia- 
nefimo.  Ma  per  Dio  con  chi^  l’hanno  XIII. 
elTi  il  Pafquale , e il  fuo  traslatore?  pe»  "Dottrina 
rocchè  ecco  le  due  condizioni  da’Gefui-  de'Gefum 
tl  richiefle  affinchè  una  opinione  fia 
probabile,  ed  un  Teologo  polla  averla 
per  tale  . Bifogna  in  primo  luogo , che  adultera- 
elJa  non  fia  contraria  a verun  dogma  di  . 

Fede,  e generalmente,  che  non  fi  op  ^/ '*”/*’**• 
■ponga  nè  alle  verità  ricevute  dalla  Ghie- 
fa,  nè  ad  alcuna  ragione  evidente.  OU 
tre  a ciò  fa  mefiiere  , ch’ella  fia  (olle- 
nuta  da  forti  argomenti,  e non  fe  ne 
intraprenda  di  leggieri  la  difefa  contra 
il  comune,  ed  ordinario  parer  de’ Dot- 
tori. Quelli  lono  i confini,  che  llretta- 
mente  rinfcrrano  la  licenza ’d’ un  Ca- 
fuilla  , che  volelTe  far  nuove  regole  di 
Morale . Come  va  dunque  , che  prenden- 
> dofi  per  regola  1’  alTegnata  da’  Gefuiti 
nelle  loro  definizioni,  dell’ Opinion  Pro- 
babile. , fi  puh  impunitamente  di(coftare 
dalle  majfime  , che  'la  Scrittura  y i Con^. 
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ibò  Ragionamenti  • 

dii  i Padri  ci  hanno  prescritte  ? Come 

può  cgU  «»’  infedele  , o un  eretico  ficu- 

ramente  rrmanerfi  nella  fua ^ falfa  Re- 
ligione} Le  verità  ricevute  dalla  Chie- 
fa  fon  elleno  forfè '^ifferenu  da  quelle  , 
che  la  Scrittura,  i Padri,  ‘e  i Concilj 
c’infcgnano  ? Si  può  venerar  le  pri- 
me , fenza  prender  per  regola  le  le- 
si dica  pure  , che  i Gefuiti  fi  fono 
appartati  da  qucfle  resole,  e non  han- 
no feguite  le  loro  definizioni  ; e U 

pruovi  ciò  bene , fenza  troncare  > o fai- 
fare  i lor  palli , e fenza  cucirne  più  in- 
fjeme,  che  così  giunti  fembrino  di  vo- 
ler dire  quel  che  in  fatti  non  dicono  ; 
ed  allora/io  farò  il  primo  a condannar- 
gli , ed  a battergli  . Ma  non  fi  dica  già 
che  i lor^prncipj  fon  moftri  gravidi  d 
altri  moftri',  e fu  le  fcioccherie,  che  il 
Pafquale  fa  dire  -al  fuo  Gefuita  nella 
fua  quinta,  e fefta  Lettera,  non  fi  fon- 
dino con  elio  lui  conclufioni  altrettanto 
inette,  e ftrane,  quanto  fon  falfc,  ed 


empie.  . 

Euloftb  ancora  in  quella  parte  fi  ten- 
ne appagato  del  difcorfo  dell  Abate.*  ma 
infieme  il  rrchiefe  delle  pruove  per  ciò  , 
che  propofto  fi  avea  intorno  alla  diffini- 
zione  dell’Opinion  Probabile . Vendro- 
chio,  diftè  egli , ha  meftb  in  lite  il  fat- 
to, e pochi  uomini  .fono  al  mondo  , che 
credono  , i prenci pj  de’  Gefuiti  in  'tal 

materia  effcr  còsi  moderati . 

• . . Ciò 
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Di  Oleandro  y e di  Eudojfo.,  loi  HI. 

Ciò  nafce,  replicò  l’Abate,  perchè  la  Ragiona* 
più  parte  degli  uomini  non  legge»  che  - 
le  Provinciali  , e il  lor  traduttore  ; c — 

non  vogliono,  o d’ordinario  non  pon- 
no  bere  alia  fonte  , leggendo  i libri 
fleffi  de’  Gefulti  . Chiodi  è , che  elfi 
non  fanno,  che  il  Vcndrochio  nel  rap- 
porto di  quello  fatto,  egli  è , falvo  il’ 
rifpetto,  che  vi  devo,  un  mentitore  ; 
ed  io  fono  per  dimoftrarvelo  a mano  a 
mano . Ho  nella  mia  camera  le  copie- 
,trafcritte  di  mio  pugno  da’  più  famofi 
Gefuiti  fovra  quello  fcggetto  : attende- 
temi, che  vo  a cercarne. 

Ufcito  appena  1’  Abate  > che  abitava 
di  là  dìfcoilo  a pochi  palli , Cleandro  . 
ed  EudoflTo  fi  pofero  a riflettere  fu  i 
già  fatti  difcorfi.  Con  tutto  l’amore  , 
che  noi  portiamo  alla  verità,  difle  Eu- 
dolTo,  io  non  fo,  fe  fenza  il  mezzo  del- 
l’Abate avremmo  noi  potuto  trarci  d’  XIV. 
impaccio  , di  tal  maniera  il  Pafqoa-  eòe  cofa 
le,  e il  Vendrochio  hanno  intralciate/è  giuoco 
le  cole  : così  malagevole  a fquittinarfi  prima 
è la  materia  ; tanto  fon  plaufibìli , e a nemici 
fpeciofe  le  mallime  della  Morale  fmo-  de'  Gefui- 
data.  E converfo  la  vera  Criftiana  Mo-r/, 
rale  ne  ha  certe  , in  cui  appena  può 
metterli  il  piede,  fenza  averne  ben  prì- 
ma  toccato  il  fondo  . Quelli  Signo- 
ri han  faputo  profittarli  di  tai  van- 
taggi , contrapponendo  1’  une  alle  a!^ 
tre . Senza  che  parlano  con  un’aria  di 
volto  sì  ardito,  e sì  fermo,  che  niuno 
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R\qioma.  fi  arrifchlerebbe  a dubitarne  ; ed  han- 
no sì  bene  avvezzate  le  genti  a favellar 
Come  elfi  i che  i loro  paradolfi  meh  ve- 
rifimiii  fon  quali  divenuti  un.  pubblico 
fenti mento . 

Non  è fiata  (Diamente , ripigliò  Clean- 
dro  la  difficoltà  della  materia»  e certe 
apparenze,  di  cui  (epper  valerli , che  gli 
han  meffi  al  di  fopra  de’Gefuìti  , Que- 
fti  Padri  fecero  alcune  rifpoflc  per  ve- 
rità molto  fode I ma  sì  balle,  e sì  mal- 
fatte ( parlo  delle  prime,  che  ufcirono; 
perocché  e qual  paragone  tra  una  Let- 
tera al  Provinciale,  e la  Primiera  tifpo- 
fia  alle  Lettere  de'  Gianfenifti  ? ) che  il 
Pafquaie  lor  prefe  addofifo  un’animo  co- 
.sì  Superiore  , che  , in  men  che  noi 
dico,  cominciò  a rimirargli  non  più  co- 
me avverfarj,  che  combatteva,  ma  co- 
me uomini  atterrati , che  opprimeva  , e 
calpellava . 

E’  troppo  vero  , dille  EudolTo  , che 
Portoreale  fcppe  mirabilmente  trar  pro- 
fitto da  quella  debolezza*  Ma  è polfibi- 
le,  che  non  avellerò  in  quel  tempo  i 
G'efuiti  perfona  da  fcriver  meglio  ? 

Avcano  ancora  il  Padre  Le  Moy- 
ne,  rifpofe  Cleandro;  ed  io  non  finifco 
d’  intendere  , perchè  noi  contrappo* 
fero  al  Pafquaie  • (Quello  Padre  era  di 
bello  ingegno,  e di  piacevole  fantafìa  : 
il  fuo  fiile  era  fiorito,  e brillante;  avea 
pur  anche  molta  ilima  tra  le  perfone 
eleganti;  e ’i Manifello  Apologetico,  eh* 

egli 


'"oogre 


D/  Oleandro  i e di  Eudojfoi  103  111. 

egli  fcriffe  più  anni  avanti  centra  il  li-  RAciONa* 
bro  intitolato,  La  Teologia  Morale  de'Gc' 
fatti,  non  ebbe  minor  fama,'  che  la  fna  1 
Streggbia  del  P/gajo  Gianjenìfla . \ 

Può  effere  , ripigliò  Eudo/fo  , che  i 
Gefuiti  noi  credeflero  adatto  a raggua- 
gliar lo  tìilc  del  Palquale  sì  gentile , c ■ 
sì  acuto,  ed  infieme  così  fpedito  . Im- 
perciocché quefto  è il  difetto  del  Pa- 
dre Le  Moyne  di  non  ifcrivere  con 
molta  naturalezza,  di  tnrniare  , ed  ab- 
bellir ciò  che  dice,  di  voler  fempre  far 
pompa  dell*  ingegno  , e non  efprimerfi. 
mai  con  femplicezza  . Può  ellere  an- 
cora , che  egli  medefimo  non  fi  fentifle 
acconcio  a tal  battaglia,  e che  perciò 
re'sfuggillè  il  cintento  . Ma  chechè 
fìa  di  ciò  , i Gefuiti  non  fon  più  al  . 
prCfente  in  quefto  difagio  di  buoni  Scrit- 
ti; effi  han  faputo  ben  profittarli  de’ lo- 
ro antichi  danni . Dieci , o undici  anni , 
da  che  eran  fuori  le  Provinciali,  fi  vide 
comparire  una  Lettera  ad  un  Signor  del- 
la'Corte  .... 

Ben  fi  sà  , chi  n*  è 1’  autore  , inter- 
ruppe Cleandro  . Quelli  era  I’  uomo  -, 
cui  dovea  fin  d’ allora  la  Compagnia  op- 
porre al  Palqnale.  Egli  era  fornito'  di 
facezie , e di  fcherzi  ; nè  fi  farebbe  adi- 
rato della  maniera  , che  fecero  i Gefui- 
ti  di  quel  tempo;  egli  avrebbe  rifpofto 
fui  medefimo  tuono  : / e fi  farebbe  al- 
men  ÉKto  paragone  tri  Lettere, ' e Rif- 
pofte  dove  appeni^allor  fi  mirava  .ciò 

G 4 che 
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RAGioM.che  ufciva  da’Gefuui.  Da  nove,  o die- 
ci anni  in  .qua  hanno  e(Ti  ripigliata  la-di> 
fcfa,  ed' inveititi  i lór  nemici  con  vigo- 
re, e per  lafciar  da  banda  La  Difefa  de' 
nuovi  Crifiiani  y.e  de'  WJftonarJ  della  Ci- 
na y che  ha  imprella  a quella!  fetta 'una 
• ‘piaga,  che  tuttavia  fa  fangue  ^ fovven- 
gaVi , che  , nell’  affare  del  Peccato  Filo- 
fofìco,'  hanno  fcritti  quattro,  o cinque  li- 
bricciuoli  in  prò  della  Compagnia  , che 
fono  flati,  e con  ragione-,  affai  ben  ri- 
cevuti. Iraperqiocchè  eflì  prendono  Ar- 
naldo, e Tuoi  feguaci  per  la  parte  , che 
bifogna , nè  lafcìan  mai  il  vantaggio  del- 
la prela.  Effi  li  ripigliano  Tempre  a tem- 
po, riducendolì  a certi  punti , che  non. 
han  replica,  come  a dire,  alla  fpggezio- 
ne,  che  devono,  e che  non  hannolnver- 
[fo  le  podeftà  legittime  j- e ad.  alcuni  fal- 
, famenti , di  cui , ad  evidenza  , e fenza 
trovar  luogo  di  ritirata  , fono  convinti  • 
(Tutto  ciò,  non  può  dirli  , quanto  difa* 
già  quelli  Signori , che  non  amano  pun- 
to di  ffar  da  rei  sù  la  difefa,  ma  trova- 
no affai  meglio  1*  offendere  , c farla  da 
fattori.  Ma  per  quel  che  tocca  a’Gefui- 
ti , che  ofarono  di  fcrivere  contro  al  Paf- 
. quale,  che  giudizio  fate  voi  del  Padre 
Annati,  autor  del  Libro',  che  ha  per  ti- 
• tolo,  lut  buona  fede  de'  àianjenijii , ed  a 
cui  fono  indirizzate  la  diciafetteGma , e 
la  diciotteGma  Provinciale? 

Il  Padre  Annati  , rifpofe  Cleandro  , 
era  egli  a mio  avvilb  d’ un’ eccellente  in- 
I •-  . gegno; 
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Di  Cleandroy  e di  Eudcjfo,  toj  III. 
gegno  ; c i Gefuici  noq. fecero  miliardi  Ragion, 
meglio,  di  quel  che  ufcì  da  lui  intorno 
alle  materie,  di  cui  allora  fi  difputava. 

Quello  buon  uomo  ( per  tale  io  lo  cono- 
fco  ; ed  era  certamente  la  modeftia  mq- 
defima)  avea  del  talento^  per  ifcrivere  , 
anche  in  Francele,  s’e’  fi  foflfe  un  poco 
più  applicato  allo  Audio  della  noAralin- 
glia . Gli . fcappapo  a quando  a quando 
alcuni  tratti  ingegnolì , vivaci,  piacevo- 
li , al  pari  di-quanti  fé  ne  vedono  al-, 
tf  ove . ' • 

10  fon- del  voAro  parere,  ripigliò  Eu- 
dolTo;  efenza  dir  nulla  della  fua  virtù, 

^he  ho  fentito  lodare  anche  da  uomini  di 
quel  partito;  ho  io  trovato  in  lui  a par 
di  voi  molta  rettitudine  d’animo,,  e tal 
volta  una  deftrezza  d’  efpreflione  , e di 
grazia  molto  Araordinaria  in  un  Teolo- 
go ScolaAico . . , 

Così  ragionavano  Cleaodró,  ed  Eudof- 
fo,  quando  arrivò  T Abate,  e cavòfuora 
da  un  fuo  portafogli  la  giuAifìcazionedel 
fatto  propofto,  cioè  a dire  una  rannata 
di  paAl  intorno  all’  opiniom  Probabile  • ' 
tratta  da  varj  Teologi  Gefuiti,  e Ango- 
larmente da  coloro  , che  il  Pafquale  sì 
fieramente 'malmena  nelle  fue  Lettere. 

11  mio  foglio,,  difs’ egli , cominciamo!-  XV. 
to  opportunamente  dal  Layman  , di  cui  Sentenza 
A ferve  il  Vendrochio  nelle  fue  Noteal-<fr/  Lay- 
la  quinta  Provinciale  adimoArare,  claamanintor- 
gran  torto  fi  lagnano  i Gefuiti  , ch’egli  Ho'«/Pre- 
abbia  alterata  la  lor  dottrina  ad  ingegno  . 

di 


j 
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III.  IO  5 Ragionamenti 

Raoton.  di  renderla  odioù.Sarà  egli  dunque  con- 
tento, che  noi  accettiamo  per  teftimonio 
del  fatto,  di  cui  fi  tratta,  colui  , ch’c* 
medefimo  ci  prefenta.  Or  ecco  , come- 
favella  il  Teologo  Gefuita . 

Trafi,  i.  L’ Opinion  Probabile,  giuda  il  comu» 
e.  j.  §.  z.  concetto  , poò  dUBnirfi  , {a)  un  fenti~ 
num.  6.  mento , che  non  è certo  , ma  che  non  per- 
tanto è fondato  fovra  un'autorità  di  molto 
pefo , 0 fovra  una  ragione  di  gran  momen- 
to . Dee  dir  fi  appoggiato  ad  autorità  di 
molto  pefoy  quand'egli  è fentimento  almsit 
d un  Komoy  che  fia  favio  , e dabbene  . Il 
Vendrochio  non  cita , che  quede  fole 
parole  del  La)rman,  a far  vedere,  cliet* 
Gefuiti  non  han  materia  di  querele  per 
' le  confeguenze,  che  fi  fono  didotte  da* 
lor  principi,  e quando  fi  è concfufo,chd 
un  Dottore  può  egli  a fuo  capriccio  aggirar 
le  cofcrenze  y e difperderle  con  f carezza  : 
far  nuox>e  regole  di  Morale’,  e cbe  un  Cri- 
ftiano  impunitamente  può  dijeoftarfi  da 
quelle  y che  la  Scrittura  ^ i Concilfy  i Po- 
.dri  ci  hanno  preferii  te. 

Se  Layman  avelie  detto  quedo  folo  f 
interruppe  Oleandro , Vendrochio  pedi- 
inamente  difeorrerebbe,  perocché  dandoli 
^ a un  tal  Dottore,  coma  fa  il  l^yman, 
le  qualità  d’ uomo  favio*,  e dabbene , è 
chiaridìmo,  che,  moralmente  parlando  , 

e*  non 

(a)  certitudinem  non  babent , tamen 
veì  gravi  au  floritate  , vel  non  modici  mo~ 

* ^ menti  fattone  nititur  , Mfloritas  gravis 
hoc ‘loco  cenjeri  debet  <hfc. 
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Di  Cleandro,  e di  Eudoffo.  107  ' TU. 
c*  non  farà  per  dilungarfi  nelle  Tue  de-  R^ciow. 
cifioni  dalla  dottrina  della  .Scrittura,  e ( 
della  Cbiefa . Si  dee  prefumere  , eh’  ei 
la  sà  y perchè  è Tavio  , e che  non  farà 
per  corromperla,  perch’ è dabbene.  E fe 
non  foi7  io  Capace  di  far  da  me  giudici© 
della  materia,  fupponendo  in  lui  quefte 
due  doti,  opero  con  prudenza  * ftandonc 
al  fuo  conlìglio. 

Quefta  pure , ripigliò  T Abate  , è la 
fifleifione , che  fa  Layman  , e che  leg- 
gendolo avrebbe  dovuto  far  Vendrochio  . . 

M (a)  Bifogna  tuttavia  , aggiugne  Lay- 
„ nfian,  che  quefto  Dottore  non  abbia 
„ abbracciata  una  tal  dottrina  acafo,ed 
,,  alia  cieca  , rha  dopo  aver  ben  pefate  , 

„ e difeuffe  le  ragioni  della  contraria 
„ fencenzaj  avvegnaché  gli  altri*,  mafli- 
„ mamente  ignoranti  , debban  di  lui  d’ 

,,  ordinario  tutto  quello  prefumere. 

Fermate,  diffe  EudofTo/ho  ioquì  i caff 
di  cofeienzà  del- Signor  di  Sanbóve  , il 
quale  , fe  mal  non  mi  ricorda , efpreflTa- 
mente  dice,  che  regolarmente  parlando i 
e fe  non  fi  ha  particolar  ragione  d’ufa* 
re  altrimenti,  non  bilogna  temer  punto 
di  feguir  la  decilìone  d’un  uomo  di  tal 
caiattere.  Così  egli  al  tom.  r.  fogl.  517, 

■ ‘ caf. 

(a)  ^ui  tamen  talem  dffBrinam  non  in- 
conftderate  ac  temen  , fed  po(i  perfptiht 
fationum  pondera , qua:  in  oppofitum  ''af- 
ferri pojfunt , amplexus  ejl  e^quod  quidem 
ab  ipf»  failum  fuijfe , alii  plerumque  pra-  • 
fumere  poffunt  ^ pr<e[ertim  qui  indolii  funi  • 


« 
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Ili,  lo8  Ragionamenti 

Ragion,  caf.  *^9*  Dimanda,  Se  fi  corre  rifchio  del- 
la f alate  allorché  fi  fiegue  la  rifoluzioue  ef 
un  uomo  , che  scabbia  per  dotto  , e pio  . 
Rifponde,  che  fi  può  con  ficurezza  di  co- 
fcienza  feguir  la  rijoluzione  di  un  tal  uo- 
mo i purché  non  fi  veda  ragion  particola- 
re , che  renda  dubbia  la  verità  delle  jue 
decifioni  . Io  voglio  fegnarquefto  luogo,  ag- 
giunfe  poi , per  moftrarlo  un  dì  al  Si- 
gnor Nicole. 

Ma  Layman  nè  pur  qui  fi  arrefla  , 
profeguì  , l’Abate;  udite  quel  che  aggiu- 
gne  per  Coloro , che  fono  buoni  per  fé 
medefimi  a dar  giudizio  delle  fentenze 
de'CafuHU.  „ Ma  non  fi  dee,  die*  egli , 
,,  chiamar  probabile  quella  opinione  , 
,,  che  uno,  opiù  Dottori  han  ritrovata 
„ contro  alcotnun  fentimento,  e che  poi 
,,  gli  altri,  facendoli  a difcuterla  , con» 
„ cordevolmente  l’ han  rifiutata  come 
„ {ingoiare,  ed  improbabile , recando  in 
„ mezzo  ragioni , o decreti  di  Sovrani , 
,,  a cui  que’  primi  o non  avevano  inte- 
,,  fo,  o non  aveano  , per  quanto  le  ne 
„ forzalTero,  fodamente  rifpollo  . Veg- 
,,  gali  S,  Tom.  Silv.  Navar. 

„ Nel  fecondo  luogo  io  ho  detto,  ef- 
„ fer  probabile  una  fentenza,  ch’è  fon- 
„ data  fovra  una  ragione  di  gran  mo- 
,,  mento , che  la  faccia  credere  confor- 
„ me  al  vero  : lo  che  li  vuole  intende- 
„ re, di  un  uomo  dotto,  pratico  delle 
,,  cofe,  che  dopo  elTerfi  ben  internato 
• »»  principi  della  contraria  opinione 

* „ ben—  , 


Di  Oleandro  y e di  Eadojfo.  lo^  III.  • 
yy  benché  per  altro  comune  , gli  abbia  Ragion. 
,,  con  affai  di  rigore  riprovati . Così  in- 
„ fegna  Vafquez  , Sanchez,  Azor.  Que- 
yf  flo  fteffo  però  fi  ha  da  limitare;  sì 
yy  veramente  , che  gli  altri  Dottori  , 

„ mefiifi  ad  efaminare  ilfentimento  par- 
,,  ticolar  di  quell’uomo,  noi  condanni- 
„ no  per  improbabile,  e per  erroneo. 

Di  vero,  diffe  Eudoffo,  non  può  fin- 
gerfi  cofa  più  favia  , più  moderata , più 
riftretta  di  qucfta  dottrina  ; e con  tutte' 
le  condizioni  propofie,  io  non  sò  veder 
più  il  pericolo  dì  quella  propofizione  , 
che  7’  autorità  di  un  Dottor  grave  pud  ren» 
dere  un'  opinion  probabile . 

Eppur  quefia  non  è ancor  'intera  la 
dottrina  del  Layman  . Anzi  che  porre 
tanti  riflrignimenti  ad  una  materiacome 
quella , che  ha"  comune  colle  altre  Mo- 
rali il  poter  efilere  abufata  , e eh’ è così 
foggerta  all’errore,  come  alla  calunnia, 
a cagione  d’infiniti  riguardi  , che  aver 
bifogna  a mille  piccole,  e^fottili  circo- 
Itanze , dì  cui  fol  una  tralafciata , o ag- 
giunta bada  talvolta  per  rendere  odiofa 
queda  dottrina  : innanzi  , dico,  a tutto 
ciò  aveva  egli  fermato  quello  principio 
nel  corainciaraento  appunto  del  medefi- 
mo  foglio.' 

„ {a)  Del  rimanente,  e’  dice  , a chi 

' ••  ^ ' un 

(a)  Ceeterum  cui  una  pars  qùaflionis per 
rationem  evidens , vel  perjidem  certa  ap' 
paret  , et  pars  oppofita  frve  ■ contradicens 

nullo 
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fio  ' • Ragionamenti 
Raciom.  „ un  4e’(iue  centrar] (entimenti  compa- 
,,  rifee  o evidente  per  ragione,  o certo 
per  Fede,  l’altro  soa  può  in  verun 
^ conto  parer  probabile;  liccome  Tba 
„ avvertito  il  Valenza  Quelli  ancori 
è un  Gefuita,  dille  l’Abate. 

Or  io  vi  lalcio  confiderare  , conti no- 
yò,  fe  ròpirjion  probabile,  che  fecondo 
i Gefuiti  refla  d’  eflTerlo  , e diviene  im- 
probabile , folchc  lembri  contraria  a quel, 
eh’ è ceno  per  Fede,  polla  mai  diferta- 
re  la  Morale  della  Scrittura,  de’ Padri, 
e della  Chiefa  ; fe  i principj,  e le  defi- 
nizioni de)!’ opinion  probabile,  da  cui  il- 
Pafquale  infefifee  così  belle  confeguen- 
ae,  Cono  i principi,  e le  definizioni  de’ 
Gefuiti  : fe  il  Vendrochio  ha  dovuto 
trafeegliere  la  dottrina  del  Layman , co- 
me un  efempio  della  Morale  rilan’ata,a 
provar,  che  que’ Padri  non  a buona  ra- 
gione lì  .querelavano  dell’  infedeltà  del 
Pafquale  nel  rapporto  delle  loro  fenten- 
ze;  imperciocché  quelle  llellc  due  righe, 
che  ci  cita,  così  tronche  , e fccvcrate 
dal  retto,  com’elle  fono,  fon  battevolia 
giuttificar  quello  teologo,  c a rigettare 
tutte  le  conclulìoni  ridicole  , che  fi  at- 
taccano a quella  premetta . Eudolfo  , e 
Oleandro  Ietterò  nel  medefimo  tempo  la, 
Nota  del  Vfudrochio  ; e lì  rittrinfero 
nelle  Ipalle,  attoniti  per  l’ardire,  e per 
la  mala  fede  di  quell’ Autore.  ' 

Le 

nullo  modo  probabili j vi  deri  potefi  y ficut  no- 
tava Valent.  i,z.  difp.2. q»  q,  i. 
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Di  CUamirOf  e di  Eudeffo.  iti  HI. 

Le  altre  citazioni  fon' più  brevi,  diffe  Ragion. 
r Abate . Lefle  poi  tolto  il  palio  di  Sua- 
rez,  ove  quello  Teologo  due  condizioni  XVI. 
richiede,  perchè  un’ opinion  fia  prohihi- Cèe  fent» 
le . „ La  prima , che  (a)  nè  ripugni  al*  dejproba- 
,,  le  autorità  ricevute  dalla  Chiefa  , o èiVc  Sua- 
a ragioni  evidenti  , nè  fi  avanzi  con  rez,Àzor, 
„ temerità  a contraddire  il  fentimento  Filliucci 
„ ordinario  de’ Dottori . La  feconda , che  ^^•^*'*?-** 
»>  poggi  fovra  ftabile , e faldo  fondanjento . i.  a.  difp. 

Or  ecco  il  parere  d’Azorio»  un’altro 
Gefuita  intorno  alla  (celta,  che  dee  farli 
«ielle  opinioni.  ,,  Si  ponno  elle  confide- 
y,  rare  in  due  maniere,  oin  riguardo  al 
„ foro  elleriore,  o in  riguardo  al  foro 
,,  interiore  della  cofeienza  « lo  parlerò 
,,  prima  «fella  fcelta  da  farli  delle  opl- 
M nioni  nel  foro  efiernor  poi  fpiegherò, 

,,  qual  fentenza  fi  vuole  abbracciare  nel 
,,  loro  della  cofeienza. 

,,  Prima  regola.  Se  vi  ha  fentenza, o 
„ decifion  di  Fede , conceputa  in  chiarì 
„ termini,  checché abbian detto  in  con- 
„ trario  i Dottori , per  gravi  che  fieno , 

,,  Topinion,  che  fi  appoggia  sù  tal  fe«- 
,,  tenza , o decifion  di  Fede  * ovvcroi 
,,  che  più  fe  le  avvicina,  ha  da  tenerli 
„ per  la^  certa,  e per  la  vera,  lenza ba^ 

„ dare  all’  oppoflo  fentimento  di  que‘> 

,,  Dottori . ' • 

* . . Non 

(a)  Ut  nonrepugnet  au8oritatibut  abEc. 
tlefia  rteeptis , aut  evidenti  rntioai  : neque 
etinm  temete  cmtradicat  communi  y ^ 
cepttt  doSrina:  DoSonm. 
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II2  Stagionamenti 

Non  può  dirfi  più  chiaro  > difle  Eu- 
doflb;  ed  è quella  una  regola  , che  a(Ti- 
cura  la  dottrina  della  Fede,  e la  Morale 
del  Vangelo  . Ma  piano,  che,  giuda  il 
vodrotedo,  quedo  Gefuita  favella  della^ 
fcelta  delle  opinioni  nel  foro  ederjio  j e 
qui  ora  principalmente  fi  contende  della 
fcelta  delle  opinioni  nel  foro  della  co- 
fcienza . 

Andate  avanti,  che  farete  appagato  , 
ripigliò  l’Abate.  Azoriodopo  aver  raef- 
fe  piu  altre  regole  appartcnentefi  al  forò 
eftcriore,  vedete  in  che  forma  e’  ragio- 
na nel  bel  principio  del -capo  fedicefimo: 
„ Reda  a vedere  in  brevi  parole , quale 
„ opinion  fi  può  eleggere  nel’  foro  del- 
„ la  cofcienza.  Dimandali  priinieramen- 
,,  te  , fe  le  regole  adegnate  dal  capo- 
,,  nono  infino  al  tredecimo  debbano  ef- 
„ fere  parimente  offervate  nel  foro  del- 
la  cofcienza  . Rifpondo  , .che  le  tre 
„ prime,  cioè  le  date  nel  cap. 9.  io*  ri., 
„ devono  guardarli  altresì  nel  foro  del- 
„ la  cofcienza  ; perciocché  vi  han  luogo 
niente  meno,'che  nel  foro  ederno  ; ed 
è ,cofa  raanifeda'per  fe  medelima. 

La  regola,  ch’io  vi  ho  Ietta  , conti- 
novò  r Abate,  è appunto  deda  la  prima 
contenuta  nel  capo  nono  . Or  leggiamo 
il  Filliucci . 

Quedi  è un  de*  ventiquattro  Vecchi  , 
dille  Clcandro  ridendo. 

* Sì,  rilpofe  l’Abate,  ed  un  di  coloro,, 
à chi  il  Pafquale  fa  l’onore  di  nominar-, 

lo. 
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Io  > e di  allegarlo  in  pruova  deMifórdi-  Ragiona# 

3i  , che  fon  confeguentì  alla  dottrina 
elle  opinioni  probabili  . Udite  quel  , 
che  éi  dice  del  punto,  'di  che  fi  tratta. 

'{  a ) Da  ciò  fi  ritrae,  che  , accioc- 
„ ché  una  opinion  fia  probabile,  è ne*> 
j,‘cefTario  , che  a comun  parere  non 
9,  contenga  'errore  , nè  fia  contraria  a 
„ canone  veruno  , nè  a verun  decre-  ^ 

3,  to  de*  Superiori  . Udite  ancor  Regi-  Regina!' 

3,  naldo,  che  non  ha  fatto,  che  trafori- dii.  ■ 

9,  vere  Azorio.  cap.z.nu 

Non  più,  diiTe  EiidofTo;  perchè  ce  n' loj. 
è oltre  il_  bifogno.  Ma  che  diremo  , 
fe  i Gefuiti  fi  fon  poi  lafciati  andare 
fuor  de’ termini,  ch’effi  medefimi  fihaa 
preferirti.  r 

Noi  non  fiamo  ancor  lì , interruppe 
mezzo  in  collera  l’Abate;  e prima  che 
ci  veniamo,  bifogna  chcconfeflìate,  che 
il  vofiro  Pafquale  , e’I  fuo  Abate  ban 
troppo  faputo  menar  pel  nafo  il  mon* 
do , allorché  facendo  fembiante  di  fpiegar* 
gli  la  dottrina  de’ Gefuiti , che  anzi  dovea 
chiamarfi  dottrina  di  tutti  i Teologi 
Cattolici,  che  di  foggetto  tale  ferino 
aveano  infino  allora,  ne  afeondono  tut- 
te leS  moderazioni , e tutti  i rifirigni- 
menti  per  aver  campo  di  trarne  fpa- 

H ven- 

( tf  ) Infertur  4.  ad  opinionem  probabi- 
Um  requiri , ut  communiter  reputetur  non 
eontìnert  errorem^  nec  effe  abrogatam  per 
Canonem , aut  decretum  Superiorum . traé!, 

I.  in  Decal-  cap,  4.  num.  t6j. 
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RAGioMAé  ventcvoli  conlegucnte  ; e mawiata  giù 
la  vi  fiera  , pfano  afTermare  > che  colla 
dottrina  delle  probabilità  t C coll’  am-» 
pliar,  che  da  quelli  T^logi  fi  è fat- 
to, deli’  opinion  probabile  , hanno  eflì 
fatto  (patire  dalla  Teologia  Morale  il 
Vangelo,  e i Canoni,  per  follituire  in 
lor  vece  le  nuove  idee  della  moderna 
Scuola . 

XVII.  I Gefuiti  definilcono  in  generale  1* 
Opinion  opinion  probabile  , Un  fentimento  fon- 
pfobabile  dato  fovra  un'  autorità  di  molto  pefo  , # 
come  defi-  fovra  una  iraiionc  di . gran  momento  , 
ni  (a  da'  contro  a cui  nulla  ci  fia  di  convincen- 
Gefuiti,  te.  E quali  fodero  idolatri , che  non 
avedero  1’  autorità  della  Scrittura  , e 
de’Concilj  in  conto  di  cofe  convincenti, 
lor  fi  rimprovera  , che  la  Scrittura  , i 
0>ncil),  i Padri  non  fon  più  le  regole 
delle  loro  decifionì,  e che  non  governa, 
no  le  cofcienze,  (e  non  fe  coi  lor  ca- 
pricci, e colle  vane  fottigllezze  de’ lor 
Dottori.  ^ , 

Sì  sì,  ofo  dire,  continuò  egli  con  più 
ardimento,  e fono  ancor  predo  a dirao- 
(Irarlo,  ci^e  giuda  l’ordinario  metodo 
de’ Teologi  Gefuiti  ( n’eccettuo  alcuni 
compilatori , ed  abbreviatori , che  hanno 
ben  altra  mira  da  quella  degli  autori 
medefimi  abbreviati  ) non  ci  è una  fo* 
la  decifione  di  cafo  di  cofcienza  , che 
pofiTa^aver  per  regola  Ja  Scrittura  » i 
Concili , i Padri , in  cui  non  fi  veda 
quedo  genere  d’ argomenti  per,  capo,  e 

con- 
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De  Oleandro y e di  EudoJJo,  iij-  III. 
condotciere  di  tutti. gli  altri;  e iù  cui  i Ragioma* 
palli  della  Scrittura»  i Canoni  de’ Con- 
cilj,  le  Decretali  de’ Papi,  le  Leggi  Ci- 
vili» allorché  fono  efpreffe.  » non  fac- 
ciano le  lor  pruove  foUanziali  » o al- 
meno il  foggetto  delle  lor  difcuffìoni  » 
allorché  fon  dubbiofe:  di  più  che  auto- 
ri giammai  non  han  meglio  attinto  da 
quelle  puriflime  fonti  della  Morale»  di 
quel  che  han  fatto  i principali  tra  Ge- 
iuiti»  come  un  Azório»  un  Suarez  » un 
Vafquez,  un  Layman,  un  Leflio,  un 
Tommafo  Sanchez Non  bifogna  » che 
aprirgli  per  ifmentire  » e far  volare  in 
fumo  tutte  quelle  temerarie  impoHure  , 
che  non  hanno  altra  pruova  » falvo  la 
parola»  e le  invettive  de’ lor  calunniato- 
ri  . 

Perdio»  Signor  Abate»  le  voftre  col- 
lere fon  troppo  dilettevoli  » ripigliò  Eu- 
doffo  ridendo;  e non  è piccol  favore  a 
Gefuiti  » che  noi  a quando  a quando  le 
fluzzichiamo  • Voi  ci  avete  dette  cosi 
gran  cofe  » che  é una  maraviglia  . Dei 
rello  io  fon  perfuafo , che  le  cofe  in  fat- 
ti fono  aggrandite»  e portate  oltre  l’ ec- 
cello ; che  r autor  delle  Provinciali  è 
flato  lafciato  alle  grida  » e fi  è melTo  a 
correre  al  bujo;  e che  il  buon  Gefuita» 
che  vi  ragiona,  non  ha  egli  già  laproc- 
cura  della  fua  Compagnia»  per  dire»  e 
confentire  tutte  le  impertinenze»  che  il 
Pafquale  fa  porgli  in  bocca. 

’ Non  fi  appaga  di  quello  folo  il  Si- 

H a gnor 
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Ragiona,  gnor  Abate , dilje  Cleandro . Egli  vuoi, 
che  le  cofe  fi  chiamino  coi  loro  nomi  . 
Voi  fiete  con  lui  d’accordo,  ch’ella  è 
una  marcia  calunnia  l’aver  refa  delitto 
de’Gefuiti  una  dottrina,  che  non  hanno 
elTi  infegnata,  fenon  fe  con  effo  tutu  i 
Vefcovi,  che  han  trattata  quefta  mate- 
ria , con  effo  tutti  i Sorbonici , che  han- 
no impreffa  la  lor  Teologia,  con  effo  e 
Tornirti  , e Scotifti  , e rUniverfnà  di 
Lovanio,  e quafi  tutu  i Teologi.  Egli 
pretende,  che  vi’ è ancora  molto  mag- 
gior nequizia  nell’avere  disfigurata  que- 
fta  dottrina , proponendone  una  sì  con- 
traffatta , e sì  orribile  idea , e ftorpian- 
done,  o falfamente  interpretandone  le 
definizioni , per  dedurne  rtrpifflme  , e 
fpaventofe  confeguenze.  Voi  dite,  che 
quefto  è aggrandire,  ed  egli  vuole,  che 
fia  corrompere  , avvelenare  mentire  , 
calunniare. 

Signor  Abate  , interruppe  Eudoffo  , 
quefte  non  fon  controverfie , che  di  vo- 
caboli. Voi  ed  io  fiamo  del  roedefimo 
XVIII.  penfiero,  e Cleandro  altresì:  tanto  vi 
CBi  fieno  hM.  Seguite  a farci  parte  de’ voftri  lu- 
I malme-  mi , di  cui  vedete  che  sì  ben  fi  approdiamo . 
}7ati  dal  Avrei  tuttavia  offcrvazioni  da  lare  fui 
Pafijualey  prefetìte  foggetto,  diffe  l’Abate:  ma  vi 
e dal  Ven-  confeffo , che  peno  a contenermi , veden- 
drocbio  do  Pafquale  , e Vendrochio  trattar  sì 
ybtfo  «oiwe  indegnamente  in  quefta  occafione  , fotto 
dé'Gefui-  nome  di  Cafuifti , tante  perfone  illurtri 
ti,  Iper  'dottrinai  c virtù',  onorate  al  lor 
T •.  . • tem- 


vi  Cleandro  ^ e dì  Eudejfo,  ' 117  III.’ 
tempo,  e rifpettate  per  tutto  ciò,'^  che  Ragiona. 
ha  di  più  erairente,  e-  di  più  lanto'  la 
Chiefa  di  Dio.  Io  vano,  per'acquiflarfì 
men  d’odio,  e più  di  fede,  affettano  di 
non  averla,  che  coi  Gefuiti,  a cui  ten- 
gon  la  mira  per  rovinargli , e con  elio 
altri  pochi , a cui  non  torna  loro  il  con- 
io il  perdonare.  Di  quefia  nube  di  Ca- 
fuifli  ( così  ne  parla  Vendrochio  , e In  notij 
liegue  a paragonargli  infolentemente  zad  epifl. 
quella  moltitudine  di  ranocchi  che  rico-  5.  6* 

perfe  l’Egitto  ai  tempi  di  Faraone  ) i §.  3. 
Gefuiti  non  fono , che  una  piccola  par- 
te . Efii  hanno  per  loro  Duci  uomini  , " 
il  cui  carattere  è flato  Tempre  venera- 
bile nella  Chiefa  a tutti  i veri  Cattoli- 
ci , voglio  dire  i Vefcovi  più  dotti  del 
loro  tempo  , i Dottori  più  Angolari  , i 
Canonifti  più  famofl.  Ci  A vede  tra  gli 
altri  un  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Fi- 
renze, e ci  A vede  come  tutti  gli  altri 
fui  punto  della  Probabilità,  a difpetto 
delle  bugie,  che  mette  innanzi  Vendro- 
chio fu  quefto  articolo,  che  l’imbaraz- 
za, e delle  giravolte,  che  prende  per 
dìfllmulare  il  difpregio,  che  ei  ben  vede, 
che  fa,  e che  vuole  ifpirare  ancora  agli 
altri,  di  quefto  Santo  Teologo. 

Che  fe  alcuni  Gefuiti,  come  Suarez  , 

Vafquez,  Sahchez,  Leflio  ec.  fono  flati 
Ipeffevolte  citati  negli  fcritti  de’ Teoio- 
gi  tra  tutti  gli  altri  nomi  venerabili  ìeit,  t. 
CIÒ  non  accade  , perchè  ne’  loro  hbri 
non  fi  vede  nè  pietà  nè  erudixhne  , fi®* 
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come  fi  è ardito  di  dire  ; ma  ^rchè  la 
pietà,  e l’erudizione  ci  fi  vede  congiun- 
ta con  altrettanta  chiarezza',  fodezza, 
ed  ordinazione  , quanta  mai  fe  'np'  vedel- 
fe  nelle  opere  de’ più-  compiuti  Dotto- 
ri. Queìo  non  fi  crede  nè  al  Pafquale , 
nè  al  Vendrochio,  nè  a coloro  , che 
non  han  lette  le  opere  di  quefti  Teolo- 
gi Gefuiti,  e fol  vogliono  flarne  al  rap- 
porto di  coftoro;  ma  fi  crede  alla  più 
lavia,  ed  alla  più  lana  parte  della  Sor- 
bona:  fi  crede  alla  flella  Lovanio,  pur- 
ché fe  ne  traggano  ì difcepoli  di  Bajo  , 
e di  Gianfeoio:  fi  crede  a Confeflori  di 
profelfione  più  fperimentati  , che  tanto 
ajuto  ogni  dì  ne  ricevono  : fi  crede  a 
Sommi  Pontefici  , che  a molti  di  lo- 
ro han  fatto  sì  grandi  ' elogj  : fi  crede 
alle  tefiimonianze,cheoe  ha  refe  il  cor- 
po fleflo,  di  cui  erano  membra  , te- 
ilimonianze  tanto  meno  fofpette,quantocbe 
nè  pur  potevafì  allora  indovinare,  che^ 
Dottori  tanto  Cattolici,  e d’  ordinario 
sì  diligenti,  e sì  fodi,  aveflero  un  dì  da 
effere  combattuti  come  corrompitori 
della  Morale  da  un  Pafquale , e da  un 
Vendrochio, 

Eh  via  di  grazia,  profeguì  P Abate  , 
lafciamo  ì pregiudizi;  chi  è quello  Paf- 
quale, e chi  è quefto  Vendrochio  nelle 
materie,  di  cui  fi  tratta?  Vendrochio  ha 
fcritto  i Saui  della  Morale  : Pafquale 
era  intefo  di  Matematica  , e fornito 
di  eleganza  . Amendue  d’  un  tuono 

, ■ - . egual- 
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Di  CltandrOf  e di  Eudtffo.  119  II. 
egualmente  diffinitivo  oppongono  i Pa-  Ragiom. 
dri  alla  Morale  de'  Gefuiti  * alle  de-  fieno  il 
cifioni  della  Chiefa  > a i decreti  del-  Pasquale 
Je  Sorbona  . Il  primo  non  avea  Ietti  e'IVendro-^ 
i Padri  , che  cogli  occhi  de’ Capi  ^\cbio. 
Portoreale:  il  fecondo  mette  compaflìo* 
ne  , allorché  entra  in'  qualche  pun>  > 
to  di  Teologia  . II  primo  fi  caccia  nel- 
lo fpirito  de’  Tuoi  Lettori  col  fuo  ta~ 
lento  di  buffonare  : il  fecondo  calun- 
nia , e inganna  col  folo  ingegno  della 
fua  sfacciatezza  , e dovrebbe  pur  efie- 
re  conofciuto  da  ognuno  a quell’ anda- 
mento di  foffennato,  e di  furiofo  , che 
prende  una  volta  per  non  mai  ab- 
bandonarlo. Egli,  imprende  di  far  cor- 
ner- per  emp)  tanti  Relìgiofi  fanti  » la 
cui  pietà  non  era  fiata  fino  a quel  pun- 
to a veruno  fofpetta,  e per  iftolti  tanti 
uomini  fagg)  , che  erano  lempre  fiati 
in  pofiefiò  d’  una  gran  riputazione  di 
fenno  , e di  fapere  , che  profelTano  dì 
non  feguire  » che  la  dottrina  comu- 
nemente infegnata  in  tutte  le  Cattoli- 
che Scuole.  Quelli  due  teftimonj  , fu 
la  cui  fede  fi  alTìcurano  le  loro  accu- 
fe,  fon  due  fanti  perduti  d’una  fetta  ri- 
bellatali alla  Chiefa  , fcatenati  da  Ar- 
naldo a danni  della  Sorbona,  e de’  Ga- 
fuiti. 

Elfi  allegano  palli  divelti  da  varj  li- 
bri, e da  divertì  autori,  e gli  difpongo- 
no,  cóme  meglio  lor  cade  in  acccon- 
cio  : poi  ci  tramezzano  ìe  lor  proprie 

;H  con- 
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confiderazioni  , con  effò  le  impertifleo- 
ze,  che  fan  dire  ad  un  bizzarro  perfo* 
raggio,  introdotto  ad  arte  sù  la  fcena  ;/ 
e di  tutto  ciò  formano  un  teflo  , che 
mette  orrore,  dove  per  lo  contrario  ri- 
polli  la  più  parte  di  que’  palli  nel  luo* 
go , ond’  eran  tolti  , raggiunti  alle  con- 
clulìoni  , da  cui  eran  divi  11  , fpiegati  , 
e intefi  fecondo  i riftrignimenti  , e le 
moderazioni , che  ci  eran  mefle  , non 
han  d’  ordinario  nulla  , che  non  fia  fa- 
vio,  e a regola  di  prudenza,  nulla,  che 
non  s’accordi  co’  principi  della  più  Ta- 
na Morale.  Dico,  d’  ordinario  ; inaper- 
ciocchè  di  nuovo  io  mi  proteflo  , non 
aver  mai  pretefo,  che  i Gefuiti  abbiano 
il  dono  dell’  infallibilità  fovra  gli  altri 
Teologi , e fovra  i medelimi  Padri , 

Signor  Abate  interruppe  Oleandro , fe 
voi  ci  rendete  de’  palli  , e de’  fatti  par- 
ticolari quel  buon  conto  , che  ci}  avete 
oggi  refo  di  quegli  , che  abfiiam  tratta- 
ti , noi  lìam  dalla  voftra  ; e dica  pur  , 
quanto  vuole,  l’ autor  del  Paralello  de- 
gli antichi,  e de’ moderni  a gloria  delle 
Provinciali. 

Ciò  fi  farà  , quando  vorrete',  rlfpo- 
fe  1*  Abate  •;  ma  io  fenza  , avvedermene 
fono  flato  cagione  di  una  troppo  lun- 
ga traraeflTa  su’  fatti  , in  cui  da  princi- 
pio non  avevate  forfè  difegno  .dij  tratte- 
nervi . 

Quefti  fatti  , ripigliò  Eudofib  , fon 
di  tal  pefo,  che  bafian  foli  per  la  difefa 

de’ 
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4e’GefuitÌ,  e per  la 
avvcrlari;  nè  fon  fatti  del  tutto  inutili 
«.r  o'iiulicare  della  queftione  del  dritto. 
W^el  decorfo  mi  avete  fatte 
certe  cofe,  che  mi  confermano,  none^ 

S così  agevole,  come  volgarmeme  fi 
crede  sù  la  prefente  materia  il  diffini^ 
te  e di  vero  , quapto  più  queftì  giorni 
mirati  l’efaminai,  tanto  .men  facile  mi 
fi  refe  il  prender  partito . • ‘ ■ 

Sono  ancor  io  in  quello  quafi  al  pati 
conTi  fofpefo,  dine  l’Abate  io  fono 
ben  perfuafo  della  falCtà  d«  certi  artico- 
Ji  ma  tuttavia  temo  degli  altri  . to  yi 
dirò,  quel  che  sò,  e quel  che 
prima  volta  che  ci  rivcderemo  r a voi 

no  «He  opinioni  probabili  ; ma  « 

ancor  qualche  tempo  intorno» alle  lette 

re  Provinciali.  L’Abate,  uomo  di  gran 

fottigliezza , e che  sà 

gliarl  un  libro,  ^«vefandone  i fo^  d^^ 

't“S 

rimife  lor  folto  gli  occhi , che.  ^‘bro  non 
fi  era  mai  pubblicato,  di  cui  meno  ave 
fero  a fidarò . che  delle  Lettere^!  Pr^ 
vincialei  fiafi , chè- voglia  averfi  nguar 
do  all’origine,  onde  qucft  opera .è^deri 
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Ragion*  vata  , o all’  occaGone , che  la  fe  nafcere , - 

o alle  notizie;  ^e  fi  fono  in  effafegui- 
te,  o alle  ' maniere  , con  cui  fu  compo- 
fta,  o a quelle,  con  cui  fu  divolgata,  o 
finalmente  al  giudizio  di  colore  , che  ne 
cercarono,  perchè  loro  ne< apparteneva 
tl  fondo.  Si  confideri,  che  quello  libro 
era  d’uomini,  che  per  lo  meno  erano 
allor  fofpetti  in  materia  di  fede  : che  l’ 
occafione  era  fiata  la  cenfura  fatta  dalla 
Sorbona  contro  alla  dottrina d’ Arnaldo: 
che  ci  fi  metteva  in  novelle  la  Facoltà 
Teologica  di  Parigi  , e fua  dottrina  in  i 
un  punto,  ch’ella  credea  foftanzrale  per 
foGenere  il  valore  delle  decifioni  della 
Chiefa;  che  ci  fi  trattavano  lefue  affem- 
blee  quali  favole  da  giullari,  fenzaverun 
rifpetto  «He  perfone  più  illufiri  del  Rea- 
me, che  a nome  Regio  ci  aveano  alTì* 
fiito  : e che  per  fine  non  erano  quelle 
lettere,  che  una  fpecie  di  commedia 
rapprefentata  al  popolo  alle  Ipefede’Ge- 
fuiti , perciocché  fi  credea , aver  elfi  più 
degli  altri  contribuito  alla  condanna  del-  i 
le  cinque  propofizionì  di  Gianlenio.  ' I 
Secondariamente  dille , che  non  ci  era  , 
libro,  in  cui  più  fi  abufi  di  alcune  mal^  I 
lime  generali  aitai  fj^ciofe,  epropriillì- 
me  a forprendere  gli  Jtnimi  o che  fiap- 
’ ■ ' pagano  della  fupdrficie , o che  non  ama- 

no di  travagliarli  adifcucere,  fe  l’appli- 
~ V cagione,  che  le  n’è  fatta , fia  giuda,  e 
Gncera:  che  perciò  fentite  proporvi  ad 
ogni  pafio,  non  elletvi  per  i Crifiiani 
. . altra  ^ 
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Dì  C leandro  i e di  EudoJJo,  la^  III, 
altra  regola  di  Morale,  che  la  Scrittu*  Ragion. 
ra  , i Padri,  ed  i Concilj;  e che  le  hn- 
magÌDazioni  de*  Moderni  hanno  nella  fo- 
la lor  novità  il  proceflfo  de’lor  pericoli. 

Sù  quello  articolo  alTai  fi  di  fiele  l’A  - XXI. 
bate,  e molto  bene  lo  fmidollò.  Vorrei 
lapere,  difs’eglì,  in  che  maniera  un  Pio-z/o  debba 
vano , che  avelie  a mente  tutta  la  Bib*/4rjf  de' 
bia,  e i diciafette  tomi  dell’ultitna  edi*  Teolooi 
zion  de*  Concilj,  con  eflTo  le  opere  tutte  Afor/»/' . o 
di  S.  Agollino,  di  S.  Girolamo  , di  S.CafuiJìi. 
Grifofiomo,  e degli  altri  Padri  Greci  , 
e Latini,- ma  che  non  avelie  mai  letto 
niuno  di  quelli  Autori,  che  vanno fotto 
nome  di  Cafuilli  ; in  che  maniera  , io 
dico,  ei  potrebbe  confelTare,  e rifolvere 
tutti  i cali , che  gli  potrebbon  proporre 
i fuot  parrocchiani  ? troverebbe  egli  per- 
avventura  ne’  libri  di  S.  Agofiino  contra 
i Pelagiani,  o in  quegli  idi  S.  Profpero, 
come  fentenziare  intorno^'  a gl’  impedì*, 
menti  del  matrimonio  ; e come  difiin* 
guere  tra  ciò  che  Io  rende  calTo , e ciò 
che  lo  rende  illecito?  troverebbe  glifpc- 
dienti , di  cui  valerli  in  tal  materia  per 
isfuggir  gli  fcandali,  le  divifionì,  gli  e- 
llermin)  delle  famiglie  ? troverebbe  ciò 
che  ci  fi  può,  oci  fi  dee  tollerare > per- 
meccere , proibire  , avendofi  riguardo  a 
ceree  dilicatilfime  congiunture  ? com’ei 
potrebbe  , iìa  in  Città  , fia  in  Villa  * 
rifpondere  a chi  richiede  , fe  validi  fie- 
no, o nulli , fe  giudi , o ingiudi  alcuni 
contratti,  e feiogliere  i dobbj,  che  mil* 
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Ragion,  le  fvariatiflltne  circoflanze  ponno  far  na- 
.fcere  in  que’  medeCmi  i che  fono  i più 
ufati  , e i più  approvati  dalla  confuetu- 
.dine?  come  potrebbe  prender  partito  in 
materia  di  redituzione  » in  cui  feguire 
una  regola  di  legge  naturale  o pofitiva 
par  che  fia  diftruggerne  un’ altra  ? (Quan- 
te difficoltà  tutto  dì  ci  fi  paran  dinanzi 
in  materia  di  cenfure,  d’irregolarità, di 
difpenfe,  che  i Concilj  non  han  potuto 
nè  prevedere,  nè  regolare,  e che  la  fo- 
la pratica  confefiando  acqui  fiata  ha  infe- 
gnato  a difcutere , c fviluppare  ? 

Appena  ci  è foggetco  nella  Morale, di 
cui  non  polla  dirfi  altrettanto.  La  legge 
divina  , che  fia  racchinfa  nelle  Sacre 
Scritture,  e la  legge  Ecclefiafiica > eh’ è 
comprefa  ne’  Concilj , non  fono  elle , co- 
me altresì  la  legge  Civile,  gli  firomen- 
ti,  di  cui  fervei!  Iddio  per  dar  norma  a 
. cofiurai  , e comporre  le  differenze  de* 
Popoli?  E non  fon  effe  ancora  nello  flefi 
fo  tempo  le  origini  d’ innumerabili  liti? 
Da  che  abbiamo  regole  così  fante , dico- 
, no  i nofiri  Riformatori,  cheabbiamnoi 
a /are  co’  Caluifti , e co’  loro  grandi  vo- 
lumi, che  riempiono  le  Librerie?  Edio 
lor  dimando;  da  che  abbiamo  tante  , e 
sì  belle  leggi , che  fanno  al  mondo  tanti 
Giurifti,  e tanti  comenti  delle  fteffe  leg- 
gi? E perchè  poi,  ciò  nulla  ofiante  , fi 
fanno  . ancora  tanti  proceffl  , ne’  quali  i 
Giudici , che  poflTedono  meglio , e le  leg- 
gi, e ì comenti,  trovanfi  tuttavia  awl- 

lup- 
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Di  C leandro  y e di  Eudojjo,  jzy 
lappati  nel  proferire  le  lor  fenten- 
ze  f*  ...”  ' 

Il  Concilio  di  Trento  dichiara  a pe- 
nitenti , che  fon  tenuti  di  palefare  in 
Confclfione  il  numero  de’  peccati , e fpie* 
game  le  fpccie  differenti.  I Confeffori 
fon  obbligati  a far  , eh’  effi  efpongano 
quelle  fpecie , e in . confeguenza  a cono* 
feerie,  e giudicarne.  I mezzi  da  far  con 
accuratezza  un  fiorile  difeernimento , che 
non  a tutti  è aperto,  eche  richiede  non 
poche  contezze  di  Scolaftica  Teologia  , 
di  Morale,  e di  Logica  ancora  , fi  rin- 
verranno elfi  mai  nelle  Scritture  , ne’ 
Concili , o né’  Padri  ? E fenza  la  difcuf- 
Cone  fattane  da’  Teologi  , che  tanto  fi 
tiene  a vile,  in  quanti  fcrupoli , e vilup- 
pi r offervanza  di  quel  decreto  del  Con-  , 
cilio  gitterebbe  e Penitenti  , e Confef- 
fdri  ? 

No,  no;  non  fi  vuol  contrapporre  la 
dottrina  delle  Scritture  , de’Padri,  e de* 
Concili  colla  dottrina  de’ Teologi,  e de’ 
Cafuifti  ; ficcome  non  fi  hanno  a mette- 
re i Comentaiori,  e gl’  Interpetri  delle 
leggi  incontro  alle  leggi  medefime . Può 
bensì  efaminarfi,  fe  le  lor  confeguenze 
fien  bene,  o mal,  didotte;  fe  i Padri  in 
tali  circoflanze,  e in  que*  cali  particola- 
ri avrebbon  decifo,  com’ elfi  ; fe  fi  fono 
appartati  dal  dritto  cammino  o per  igno- 
ranza, o per  impegno  , o per  malìzia  . 
fletto  è , di  ( che  i Superiori  Ecclefia- 
ilici  a buona  ragione  debbon  prenderli 

cura  ; 


III. 

Ragion. 


III.  ti6  ' Ragionamenti 
Ragion,  cura;  ma  s’appartiene  altresì  al  lor  do- 
vere, ed  alla  carità  del  Cri  filano  Letto-, 
re  non  iftarne  a credito  del  Pafquale  , 
che  ne  dia  pegno  la  fua  parola  ; e non 
dar  fede  a’fuoi  rapporti,  nè  meno  allor 
che  cita  i libri , i c^i , i fogli . Troppo 
è palefe  il  pregiudizio  centra  di  lui  a 
cagion  delle  perfone  , eh’  ei  ^combatte  ; 
e’I  giudicar,  che  fi  farebbe  per  dirne  egli , 
fora  troppo  vifibilmente  temerario  . Al 
più  alto  pud  dubitarli,  leggendolo,  s’ei 
dica,  così  nimico  com’è,  per  avventu- 
ra la  verità  , ma  non  già  far  procefTo 
^ contro  a coloro,  eh’ ei  condanna.,  fol  per- 
chè a lui  è piaciuto  di  dirne,  che  fono 
ignari  della  fcienza  de’Santi , feminatori 
di  fcandali  nel  Criflianefimo , corrompi- 
tori del  Vangelo,  e della  Morale  di  Ge*  , 
su  Cri  fio,  e che  han  fatto  nel  loro  ap-  j 
patire  (vanir  le  Scritture  , i Concifj , i < 
Padri . 

Io  fon  , come  voi  ,perfuafo , dille  Eu* 
dodo,  che  quel  Piovano,  di  cui  avete 
ragionato , con  tutta  la  memoria  della 
Scrittura,  de’Concil),  e de’ Padri , tro- 
verebbefi  forte  impacciato  nel  difnodare 
le  difficoltà  de’  fuoi  penitenti , or  fi  con- 
fèffino,  or  fi  configlino , fe  ■ non  avelie  più 
in  pariicolar  qualche  indirizzo,  che  l’aju- 
‘ talie  ad  applicar  quelle  regole  generali  ; 
e che  avverrebbe  a lui  , quel  che  ad  al- 
cuni Profedori  di  legge , che  fan  quali  ttjcti 
amentegrindituti , il; Codice,  e i Dige- 
fli  ; e pure  non  fon  buoni  per  dar  con- 
figlio 
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Di  Oleandro  y e di  Budojfo,  xij  III. 
figlio  al  lor  Caftaldo,  che  abbia  lite  col  Ragion. 
fuo  vicino  intorno  a limiti  del  (nò  cam* 
po.  Io  conofco  più  di  un  Parrocchiano, 
e più  di  un  Dottore;  tra  quei  , che  più 
levan  le  grida  contro  alla  Morale  de’Ge- 
fuiti  ,^che  hanno  in  lor  cafa  il  Cardinal 
De  Lugo,  Lellio  , Sanchez  , Layman  , 

Atorio,  i quali  lor  vagliono  d* Avvocati 
per  configlio  y e le  cui  decifioni  lor  fan- 
no fovente  non  piccolo  onore. 

Avete  ragione , rifpofe  l’ Abate  ; e quin-  XXII. 
di  è,  lenza  dubbio,  che  San  Carlo  Bor-  Giudizio 
romeo  in  un  trattatello,che  ha  fatto  del- de' Cafui- 
la  maftiera  di  ben  confeflfare  , ordina  ef-  fti  datoda 
preflTatnente  a fuoi  Curati  , che  leggan  S.  Carlo 
, continuo  , manibus  continue  terant  , gli  Borromeo 
Autori  clalTjci , ficcome  gli  appella , che  e da  San 
trattano  profondamente  i cafi  dì  cofcien-  Francefco 
za.  , . di  Saks, 

San  Francefco  di  Sales  ha  pur  egli 
avuto  il  medefimo  avvedimento  in  un* 
opericciuola , che  dirizza  a fuoi  Preti  , 
intitolata,  Avvertimento  a Confejjori  ; in 
cui  dopo  varie  ammonizioni  , che  lor 
dà,  intorno  al > metodo  da  tenerfi  nel 
• confefiare , finifce  così , fecondo  lo  Arat- 
ro, che  qui  ne  ho  .*  „ Il  Padre  Vale- 
„ rio  Regìnaldo  della  Compagnia  di 
„ Gesù,  Lettor  di  Teologia  ih  Dola** 

( quefiièun  di  que’,  che  ’l  Pafquale  più 
de  gli  altri  abburatta  ) ha  nuovamen- 
„ te  meAo  a luce  un  libro  Della  Pru~ 

„ denza  del  ConfeJJore  , che  farà  grande^ 

„ men- 
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III.  . ji?  \ Ragionamenti 
Ragion,  j»  niente  giovevole  a coloro  , che  ’f 
,,  leggeranno  . Ecco  , miei  cari  fra- 
,,  telli  , venticinque  Articoli  , che 
,,  ho  giudicati  degni  d’  effervi  propofti 
*»  ** 

_ Ho  io  veduta  ancora  una  Lettera  La- 
tina del  medefirao  Santo  al  Padre  Lof- 
fio, che  non  è Hata  coll’ altre  Hampata^ 
il  cui  originale  fi  conferva  in  Anverfa;- 
dove  dopo  avergli  fignificata  la  fiima  , 
ch’ei  fa  delle  opere  , eh’  efeono  dalla 
Compagnia,  e fingolarmente  delle  fue  ^ 
aggiugne  .*  Lc$i  anni  fono  ^ V opera  uri- 
lijfintaf  De  Juftitia,  & Jure,  eie  avete 
mefsa  a luce , in  cui  dtftfigate  con  pari 
> fodezza\  e chiarezza , e meglio  tt  ogti'  al-  . 
irò  Teologo  f ch'aio  abbia  ancor  veduto,  le 
difficoltà  di  quefia  parte  della.  Teologia  . 
Offervate,  loggiunfe  l’Abate  , che  que- 
llo libro,  di  cui  San  Francelco  diSales 
è così  foddisfatto  , e di  cui  forma  sìf 
grande  encomio,  dopo  averlo  ben  letto, 
è quel  medefimo  libro,  per  cui  Lefijo  fi  I 
ha  meritato  apprefio  al  Pafquale  il  tito- 
lo di  Padrone  , e favoreggiatore  degli 
omicidi , degli  ufurai  , de’  falliti  ad  in-  * i 
ganno  ec. 

Voi  toccate  un  punto  di  confeguenza , 
difle  Oleandro;  e crederei  , che  l’auto- 
rità, e la  tefiimonianza  di  San  Carlo 
Borromeo,  e di  Saò  Francefeo  di  Sales 
non  dovelTero  pelar  meno  di  quella  del 
Pafquale,  e del  Nicole. 
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Di  Cleandrù^  e di  Eudoffo.  129  IH.' 

. ,E  fe  a tutto  ciò  vogliamo aggiugnere,  Racion. 
tìpigliò l’Abate,  cheteftèunde’noflri  più  ' Il  Vef- 
llluftri  Prelati  , ne’fuoi  Statuti  Sinoda-  covo  di 
li,  tra  Libri,  la  cui  lettura  ,e’  configlia  Meaux. 
a’fuoi  Ecclefiaftici , annovera  il  Toleto’, 

^e  l’Azorio,  ambidue  Gefuiti,  il  fecondo 
'de’q^uali  ha,. ricevuto  dal.Pafquale  l’ono- 
re d’edere  un  degli  Eroi  della  Morale 
rilaflata,  forfè  forfè  i Gefuiti  avran  ra- 
gione di  lufingarfi  , che  ’l  mondo  non 
corre  più  alla  cieca  a dar  nelle  reti  di 
Portoreale. 

Avrebbe  più  oltre  profeguito  1’  Abate 
a far  l’apologià  de’Gefuitì,  per  cui  avea 
pronte  alla  mano  molte  belle  notizie  : 

. ma  fovraggiunfe , chi  recava  ad  Eudoflò 
' • un  biglietto  con  un*  affare  ‘d’  importan- 
za, che  rìchiedea  fubitamente  rifpoiia  . 

Oleandro  fè  prometterli  dall’ Abate,  che 
li  troverebbe  in  tutti  i ragionamenti  , 
che  con  Eudoflb,  giufia  lo  fiabilito  , ei 
terrebbe  intorno  alle,  Provinciali  . Con- 
venner  per  ciò,  che  andrebbonoil  dì  ve- 
gnente in  qualche  Libreria  di  Parigi  ad 
accertarli  , fe  i Tomifti  , i Dottori  di 
Lovanio,  e gli  altri  avellerò  ancor  ellì  ' 
infognata,  al  pari  co’ Gefuiti,  e co’Pro- 
felTori  della  Sorbona  , la  dottrina  delle 
Opinioni  Probabili  ; che  rilcontrebbono 
diligentemente  i palli,  ne’ quali  avea  lor 
dimolìrato,  che  Pafquale,  e Vendróchio 
alteravano , e falfavano  i principali  Ge- 
fuiti: che  fe  ciò  fi  t ro valle  vero  , non 
più  avrebbon  difficoltà  veruna  nel  dare 
;;  I all’ 
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III.  all’uno,  e all’altro  i titoli  di  barattie- 
RAG(ONA.ri,  e di  calunniatori  : e che  verrebboti 
dipoi  feguentetnente  aH’efatnina  de’paffi 
particolari,  che  dicon  da  per  tutto  ìGe- 
‘ fuiti  efìfere  flati  la  più  parte  o tronchi  , 

o falfati,  o trasferiti  fuor  di  propoflto  . 
Ciò  facto  l’Abate,  e Cleandro  fi  ritira* 
rono. 


RA-  ' 
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Di  CkandtOy  e di  EudolTo,  ili 

IV. 

ragionamento  IV. 

Al  dimane  sù  l’ora  appunto  deftina- 
ta  venne  l’Abate  a prender  Eiidof- 
foy  e Oleandro;  e gli  condufle  a 
Padri  deir  , ben  fapendo,  che 

la  lor  Libreria  era  a dovizia  fornita  di 
qge’  libri , che  faceano  al  bifogrio  . Qui- 
vi egli  fè  un  nuovo  acquidò  alle  parti 
della  Verità  ; e fu  di  utt  giovane  Bac- 
celliere j di  chiaro  fangue  y conofcente  di 
Oleandro , e di  EudoHo  » che  a calo  ri- 
trovolfi  nella  Libreria  ; e che  avendogli 
falutati , e intefo  da  e(B  il  motivo  della 
lofs  venuta , non  potè  ritenerfi  dal  ride- 
re • Poi  lor  dimandò  > perchè  sì  tardi 
farli  fcrupolo  d’una  eofa,  di  cui  da  tan- 
ti anni  non  era  più  uomo  al  mondo  che 
dubitane?  Chiamare  in  controverfia^  dif- 
, fe  la  dottrina  delle  Opinioni  Pro- 
babili lia  propriadella  Compagnia!  e di  cui  i 
Gefuiti  fieno  gl’inventori  » e i foli , o i qua- 
fi  foli difenditori  (n’eccettuo oh  qualche 
Caramuele,  o Diana)  egli  è lo  fteflb , che 
porre  in  lite,  feci  è una  Roma  al  mondo, 
e un  granVifire  nell’Imperio  Ottomano.  ^ 

' Prefe  allora  a favellar  1’  Abate  r e gli 
dille,  che  in  una  materia  tutta  di  lat- 
to , e fatto  di  tal  natura,  non  ci  era  mi- 
glior conlìglio  , che  voler  d*  ogni  cofa 
telHmonf  i propr}  occhi  ; é ch’egli  fa- 
rebbe lor  piacere,  fe  gli  ajutalTe  a ritro- 
I a ^a^e, 
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Ragion» 


Iti  Rj^ìonametìtì  ' ^ . 

vare  , con  che  confondere  una/  volta  t 
Gefuiti,  de’ quali  immondo  lalciato  avea 
troppo  tempo  impunito  l’ardire  : chequel 
Gefuita  (e  in  così  dite  moftrogli  il,  li- 
bro del  P.  Dechamps)  avea  dato  , eran 
più  di  trent’anni  , render  complici  de- 
kli  eccedi  della  fua  Cornp^nia  .m  ^ma- 
teria  di  Morale  tutti  gli  Ordini  Rego- 
lari, buon  numero  Hi  Vefcovi  , le  piu 
celebri  Univerfità  d’Europa  , e la  V’t- 
bona  medefima  in  faccia  de’  fuoi  Dotto- 
ri: ch’era  quefto  un  libro  ftampato  m 
Parigi  con  privilegio  , cui  fenza  im- 
1.  pacciarfi  dellaquittione  del  dritto  , ejen- 
tl  libro  tz  efaminare  , fe  la  dottrina  * 

l>f;;<j/<7ro.babilicà  fia  buona , o rea  , fi  ‘ 

Qi.ajfiio  autore  alla  prova  di  quello  fatto , che  do- 
luii,  cbi  DO  quafi  cent  anni,  fino  al 

cofa  dimo  la  fua 


Ziri . 


èra  il  comun  fentimento  di  tutti  que’ 
Prelati,  di  tutti  quegli  Ordini  , Umver- 
fità.'  e Dottori,  che  per  uno,  che  le  g i 
tìominalTe,  che  i’  hàn  - 
nè  produrrebbe  dieci  , che  1 han  Hife^ , 
e che  di  quei  tre,  o .quattro  ali  più , che 
tìe  hanno  abbandonate  le  parti , due  era- 
no Gefuiti.  Vedete,  che  paradoflo  . ag- 
eionfe  l’ Abate , facendo  fembiante  di  Ila- 
re in  fui  leverò  . Il  medefimo  autore  , 
continuò  dipoi  , per  efeguir  con  piu 
metodo  il  fuo  difegno  ,■  riduce  tutta  la 
dottrina  del  Probabile  a due  propofizio- 
II.  ni , che  in  effetto  interamente  1 abbrac- 
ciano.  La  prima',  Di  due  opwioat  prò- 


? 


Di  Cìeattdro^  è di  Eudcfjo . tj? 
piibili  è lecito  feguire  la  me»  ficura  . La  IV* 

. feconda,  Dz  due  opinioni  probabili  è leci-  Raqionì 
to  feguire  la  men  probabile '.‘^cco  i duep/,  a [cui 
JMoftri , che  il  Pafquale,  e’I  Vendrochio  tutta  ri’ 
han  corahattiiii , come  portati  delia  àzJì-  duce  fi  la 
cabile  politica  de’Gefuiti  j e pure  ìnc^vie’  quiftio» 

- fio  libricciuolo  (difs’egli,  traendolo.  nel  del  Proba- 
punto  ileflb  di  tafca)  fi  ofa  pronunciare,^//?, 
che  quelle  ! due'  propofizionif  fono  fiate 
infegnate  o partitamente  , o ambedue  a 
j?  quella  gran  moltitudine 

di  Teologi  non,‘ Gefuiti , di  cui  fi  allega- 
no e^  i nomi  , e i palli  . l>uò  fingerli 
• maggiore infolenza  , dove  .ciò  non  Ca 
vero  ? 

1-  Il  giovane  Baccelliere  dopo  aver  bef-  i 
.fata  alcun  tempo  la  pretenfion  del  Ge- 
suita infieroe  con  Cleandro  ,!  ed  Eudof- 
fo , che  affettavano  ancor  efli  di  compa- 
rire increduli  al  par  di  lui , dille  di  vo- 
lere aver  egli  una  parte  di  quella  inutile 
pena,  che  l’Abate  avearifoluto  di  pren- 
derli , Toflamente  dunque.fi  diede  a 
fquadernare  i libri , che  lor  recava  il  Bi- 
oliotecario  , fecondochè  richiedo  n’era. 

Si  attennero  in  ciò  fare  all’ ordine  de’ 
capi , e incominciarono  dal  catalogo  de’ 

Vefcovi . , 

■ Fu  letta  primieramente  in  S.  Antoni-  III. 
no  la  prima  propofizione  , efprelTa  con  Che 

*^*"*’^*oi  : Eligeret/iam  tutioremcon’  fenta  del 
pili  ejty  non  pracepti  : Scegliere  la  più  file  Probabile 
cura  via  , ^ appartiene  a configlio  ,|  non  S.  Antoni’ 
a precetto»  E perthè  il  Vendrochio,  cui  no, 

I 3 que- 
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IV.  que«o  caflb  forte  difagiava,  ha^ifpoflo  » 
Ragion,  non  favellare  S. Antonino  in  quel  luogo 
che  della  elezione  degli  flati  , ed  altro 
non  Voler  diie,  le  non  che  ,*  benché  fia 
più  (ìcuro  entrar  in  Religione , che  rima- 
nerfi  nel  fecolo,  non  era  però  di  precet- 
to , ma  foi  di  configlio,  il  farfi  Religiq- 
• fot  fu  letto  quel  che  l’ autor  Gefuita  ri- 
porta del  medefimo  tetto  « pier  ributtale 
r interpetraiion  del  Vendrochio.  Cretto 
Santo  ragiona  d’ un’ azione,  di  culli  du- 
biti , s’è  colpevole,  o nò,  ch’è  appunto 
l’articolo  della  quiflione  , che  in  tutto 
, quel  paragrafo  fi  tratta  . Ecco  le  parole 
di  S.  Antonino.  . „ 

t.p.tìt,  ,,  Al  capo  terzo  dell’  Eccleuattico  fi 
c.  IO.,,  dice.  Chi  ama  il  pericolo  , ci  perirà^ 
§.  IO.  „ e quindi  S.Tommaro,e  gli  altri  voglio- 
, „ no  , che,  chi  fa  un’ azione,  di  cui  dii- 

„ bili,  s’ella  è gravemente,  o nò  pecca - 
„ minofa,  pecca  mortalmente;  perocché  fi 
„ efpone  al  rifchio  di  commettere  un  pec- 
„ caco  morale.  Allor  dunque  che  inma- 
,,  teria  di  Morale  ha  differenti , edoppofi. 
„ te  opinioni , chi  fiegue  la  più  larga  par 
,,  che  vada  a pericolo  di  fare  un  pecca- 
,,  to  mortale  , potendo  quefla  opinione 
„ effèr  falla,  e vera  la  fua  contraria. 

,,  A ciò  fi  rifponde  , che  chi  fciente- 
„ mente  fa  un’opera,  di  cui  dubiti,  fevi 
„ è colpa  mortale  , mortalmente  pecca fe 
> „ operando  retta  tuttavia  nel  fuo  dubbio; 

ancorché  l’operazioa  per  fe  fletta  non 
„ fia  colpevole  mortalmente  . E qui  fi 

„ pren  - 
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» prend©  la  parola  di  dubbio  nel  fuoprb* 
„ priò,  e «retto  fignificato;  ciò  è a di- 
»».re  quando  le  ragioni  per  le  contrarie 
,>  parti  fon  d’eguaS  pefo,  nè  all’una  più 
che  all’  altra  l’intelletto  declina  . Ma 
„ quando  il  dubbio  è leggiero,  ed  ama- 
„ niera  di  fcrupolo , ficcome  dubita , chi 
,,  attaccandoli  a qualche  opinione  , te- 
,,  me  j^che  la  contraria  non  fia  la  ve- 
„ raj  l’uomo,  che  opera  centra  dubbio 
„ di  tal  forte  non  incorre  in  veruna 
,,  wlpa,  fe  va  dietro^  al  parere  d’  alcun 
,,  Dottore,  e per  il  fuo  fentìmento  ha 
^ioni  più  probabili,  che  per  l’oppo- 
„ Ito,  avvegnaché  J’opìnion,  ch’egli  Ile* 
j»  sue,  pon  fia  la_  vera,  purché  non  fiop- 
s»  ponga  all’autorità  mànifefla  dellaScri- 
„ tura,  o alle  determinazioni  della  Chic» 
„ la.  Imperciocché  chi  così  opera,' non 
„ opera  nel  dubbio  di  peccar  mortal- 
,,  mente,  ma  opera  feguendo  una  proba- 
„ bile  opinione. 

Il  Baccelliere  flentò  non  poco  ad  ac* 
cordarli  con  sì  fatta  dottrina,  ed  a com- 
prendere il  come  del  poterli  ^operar  con 
“ dubbio  lenza  offela  di  Dio  . Ma  dille  l* 
Abate,  che,  fecondo  S.  Antonino  , e i 
Teologi,  che  lo  feguono  , bifognava  in 
quella  materia  diftingue're  il  dubbio  pra- 
tico dallo  fpeculativo;  che,  giufta  il  lo- 
ro difcorrerr.e , l’uno  non  è di  neceflfi- 
tà  cqnfeguente  dell’altro  ; e che  fi  può 
operare  col  dubbio  fpeculativo,  avvegna- 
ché non  Ca  lecito  operare  cof  dubbio 
- - - I 4 pra- 


IV. 

Raqion. 


-Ragioìiamentt 

ly.  pratico.  Ma  però,  cotitinovò  egli  i-  qtri 
Ragion,  non  fi  cerca  il  Dritto,  ina  il  Fatto',  nè 
fi  tratta , fe  S.  Antonino  ha  detto  be- 
ile, o male,  iiia'-folo,  fe  i Geluiii  pro- 
vano bene,  ch’égli  è fiato  del  lor  fenti- 
mento. 

Almeno , ripigliò  il  Baccelliere , S.An- 
tonino  vuol , che  fi  fìegua  l’opinion  più 
, probabile,  nel  perrrtettere,  che  fi  fiegua 
la  men  ficura.  ' 

jc- , Non  altro  ancora  pretende  il  Gefuita  , 
replicò  r Abate.- Vuol  egli  foJamente da- 
re a vedere  , che  può  feguirfiuna  opinio- 
ne, che  non  fia  fuor  che  probabile  , e 
che  di  due  probabili  opinioni  puòfeguirfì 
la  men  ficura;  tutto  che  non  fia  fempre 
efente  da  pericolo  di  falfità  . Se  folle 
tempo  dadilputare,  con  quefio  fok»  prin- 
cipio dì  S.  Antonino  potremmo  abbatte 
re  tutta  la  Teologia  del  Pafquale  , e del 
Vendrochio . 

IV.  Fu  prefo  infecondo  luogo  Diego  Alva. 

Sente»-  ree , queU’uomo  famofo  nella  controverfia 
za  di  Die-  De  Auxi/ih,  mentr’era  ancor  Domenicano, 
go  Alva-  e che  fu  Arcivefeovò  diTrani  nel  Regno 
rez  , deld'i  Napoli.  Delladifputa  8o.su  laPrima- 
Maldero  , Sponde  è quefio- il  titolo , Sedi  due  opi- 
ed  altri  nioni  probabili  fi  può  feguire  quella^  chegiu- 
Vejcovi  in-  dicberajfi  a propofito^  mettendo  in  non  *cale 
torno  al  ancor  quella  y che  fijlima  la  più  pr  oh  abile  » 
Probabile,  Dopo  aver  egli  riferita  la  fentenza  del 
Gaetano,  e d’  alcun’  altri  Tomiftt  , cbje 
par  che  vogliano,  doverli  leguire  la  piu 
probabile,  parla  così  nel  n.  4. 

La 
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La  feconda- fentenza , a quefla  contra- Ragiona, 
TÌa,  flabilifce,  che  ciafcheduno  può  "fé- 
guire  ogni  qualunque  opinione  , che  e’ 
giudica  probabile  . Tale  è il  ’ parere 
Jel  Medina,  e di  altri  favilTiiiii  To- 
mifti. 

Seguentemente  ei  ne  rapporta  una  ter- 
■za  del  Bannez,  che  potrebbe  pacificar  f.io. 
altre  due  coi  riflrignimenti,  che  ar.\,dub» 

ra  nel  permetter  che  fa,  , di  feguire  la  3.  concluf. 
men  probabile;  ciò  fono,  che  norf  ci  va- 4. 
da  a rifchio  l’interefTe  del  prolfimò^  nè 
della  Religione,  e che  non  ci  abbia  par- 
ticolari ctrcoflanze,  che  ferifcano  l’onot 
di  Dio.  Fa  egli  oltre  a ciò  alcune  prò- 
pofizioni . Primieramente  ( e ciò  lo  fer- 
ma, come  punto,  che  -^non  ha, dubbio-) 
allorché  due  opinioni  fono  egualmente 
probabili  o deirefier  probabili  non  è no- 
tabile il  divario , fi  può  fceglier  quell* 
una,  che  più  vorrafifi.  Secondariamente 
allorché  un  penitente  ha  operato  feguen- 
do  una  opinion  probabile,  per  efemmio, 
che  il  tal  contratto  ègiufio,  il  fuoCon- 
felTore  è tenuto  ad-  affolverlo;  avvegna- 
ché egli  abbia  per  più  probabile,  anzi  per 
certo,  che  quel  contratto  è ingiufto'j  im- 
perciocché ^ die’ egli,  il  penitente^  [eguen- 
do  r opinion  probabile  t non  ha  peccato ..  Ctà 
poflo , egli  abbraccia  quefla  terza  fenten- 
za,  e rifponde  agli  argomenti  del  Gaeta- 
no, i quali  non  provano,  la  più  ‘parte  , 
falvo  il  bifogno  de’  rillrignimenti  pre- 
meflì,  di  cui  fi  fervono  parimente  tutti 
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Ragiona,  i Gefuiti , che  l’mfegnano.  Sovra  diche 
fece  in  poche  parole  l’Abate  quefle  due 
olìervazioni . . » 

La  prima  fu , che  non  può  afFermarfi 
con  più  chiarezza»  che  in  molte  occaGo- 
ni  è lecito  feguire  l’ opinion  men  proba- 
bile , comeohè  Ga  ella  a un  tratto  la 
. men  Gcura . La  feconda  fu , che  la  fola 
- teftimonianza  d’Alvarez  potea  loro  ri£* 
,,  panniate  il  travaglio  di  rivolgere  il  Mr* 
t favillimi  Tomifti  » per 

convincere  chi  negaffe  » il  fentimeiuo  , 
appropriato  a’ foli  Gefuiti, elfère  lor  comu- 
ne coi  più  faputi  Teologi  della  Scuola 
di  S.  Tomafo. 

Quelle  ofTervaaipni  » che  turbarono  al- 
quanto, e fcom pigliarono  il  Baccelliere, 
fecero  fogghigtrare  Oleandro , ed  Eudof- 
fo,  che  per  lò  ragionamento  del  giorno 
innanzi  non  furono  colti  , come  lui  , 
dalle  cofe,  che  udivano. 

Continuò  l’Abate  , e fe  vedere  la  prò* 
pofizion  feguente  in  Giufeppe  Anelez 
Vefcovo  di  Bozano  in  Sardina,  (<»)in 
Totnmafo  Zerola  (^)  O in  Giovanni  Mal- 
dero  Vefcovo  d’Anverfa:  (c)  Quando  /* 
oùinion  dtl  ptnittnte  è probabile , tutto  che. 
fia  più  probabile  quella  del  Cotifejfore  , 
»on  può  e^liy  uè  deve  dinegargli  V ajfolu 

zione  : 

( a ) Qp<efi.  de  ConfejJ,  diffìc,  8. 

{ b ) in  praxi  popnit.  cap.  ax.  q,  3. 

{ c ) In  t»  z.  difp*  86,  editioaù 

Veneta  an, 
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tione:  e queft*  altra  in  Bartoiommeo  Le- 
defma,  un’altro  Vefcovo  dell’Ordine  di 
S.  Domenico  {'a  ) ^uefla  concìufione  è 
contro  Adriano , cl/c  dice  , ejjerci  obbligo  di 
feguire  P opinion  più  ficura  , pofto  ancora  , 
che  la  contraria  fia  probàbile , Ma  intan- 
to la  noftra  concìufione  è verijfima  ^ che  e- 
gli  è permefio  feguire  lamen  ficura  y e men 
probabile  . 

Si  aperfe  la  feconda  volta  |1  Malderò, 
per  far  leggere  la  medefima  aHerzione  in 
quelli  termini,  efpredi  : ibid.  Egli  è al- 
cuna fiata  permeffo  feguire  P opinion  men 
probabile  y lafciando  la  più  probabile  y an- 
cor quando  è più  ficura  . ...  Il  Confeffo- 
re  deve  ajjolvere  il  penitente  y che  fecondo 
fina  probabile  opinione  è fermo  di  non  vo- 
lerfi  aflener  da  quell'  opera , che  fecondo  la 
più  probabile  gli  appare  illecita . Ciò  an- 
cora è confequente  al  già  detto . La  ragio- 
ne è , perche  non  avendo  il  penitente  ani- 
'tno  di  peccare  y a torto  fe  gli  , negherebbe 
P affoluxione . E'  quefto  il  comun  parere  de' 
DottorP. 

Martin  Bonacina  fu  ancor  egli  trova- 
to nel  raedeGmo  lentirtiento . Dimandafiy 
fe  pecca  colui  y che  fiegue  P opinion  proba- 
bile y lafciata  la  più  ficura , 0 più  proba-r 
bile.  Rifponde  così:  Pojjiamo  fenza  colpa 
feguir  P opinion  probabile  y lajciata  la  più 
probabile  e più  ficura. 

,1} 

{a)  Traiì.  de  Paentt.  Sacram.  difitc.jr^. 
pag.  751.  edit.  fai.  ijSy. 
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Ragion.  Il  Barbofa  Velcovod*  Ugento , («  ) quel 
grandtinmoCaaoniOa,  fu  egli  pure  tra  gli 
altri  del  fuoOrdine  ricercato,  e rinvenu- 
to nel  ruolo  de' favorevoli  a tal  dot* 
crina. 

In  fine  quando  fi  venne  al.Caramue- 
le;  Io  non  oferei,  difle  l’Abate,  pro- 
porlo per  giudice  agli  avverfarj  de’Ge* 
fuiti . CosìVefcovo,  come  egli  è,  iGian- 
fenifti  l’han  sì  fattamente  malmenato,  ed 
hanno  al  fuo  nome  niente  meno,  che  a 
quel  di  Efcobar,  appiccata  una  tal  idea, 
che  muove  a rifo  in  folo  prominziarfi  • 
Senzachè  egli  è forfè  ito  in  quefla  ma^ 
teria  più  in  là  del  dovere.  Ma  via,  non 
fi  abbia  alcun  riguardo  al  fuo  fentimen- 
co,  fi  afcolti  almeno  come  tefiimonio  di 
un  fatto,  di  cuierainformatiflimo. 

Jla  fentenza , die’  egli  nella  fua  Teologia 
Morale  ch’è  qui,  dedicata  adAlefiandro 
VII.  è oggidì  fintenza  di  tutto  il  mondo  , 
ebe^  può  jeguirfi  con  Jicurtà  di  cofeienza  /’ 
opinion  men  probabile  • E'eomun  fentimen- 
tOf  foggiunge  , che  è lecito  feguire  Popi’ 
nìon  men  probabile  , e men  fteura  , 
nulla  badando  alla  più  probabile  , e più 
/cura» 

Ecco  dunque  .profeguì  T Abate,  otto 
• Vefeovi  , fenza  connumerarci  H Cara- 
muele , uomini  tutti  feggalati  per  • dot- 
trina, 

( a ) Tom.  2,  difput,  2.  queefi,  4, 

' part.  9» 
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trina  , e per  pietà,  che  foftengono  la  Ragiona, 
prima  parte  delia  dottrina  delle  probabi- 
lità , e fette  , che  la  foftengono  tutta 
intera.  Gran  gloria  de’Geluiti,  che  uo- 
mini così  dotti  a fronte  ad  eflì  (ì  abbia- 
no così  a vile,  che  in  una  caufa 'comu- 
ne fol  elfi  fi  rifguardino  come  capi,  cHe 
fien  degni  d’edere  afTaliti,  e rutti  que’  ' 
Prelati , come  una  gentaglia , che  nè  pur 
meritino  di  edere  nominati. 

Quelli  di  verità  fon  Vefcovi  , dide 
ridendo  Eudodb,  ma  Italiani,  Spagnuo- 
li,  Fiàrainghi;  e fe  io  foffl  Bat'celliere 
della  -Sorbona  , come  quello  Signore  , 
due  Dottori  della  Facoltà  avrebbono  ap- 
piedo -me  maggior  pefo , che  tutti  infie- 
me  quegli  altri,  che  forfè  forfè  fono  fiati 
dtfcepoli  de’  Gefuiti  . Sovra  ciò  > dide 
poi  all’  Abate  , non  farà  tnale  , che 
voi-  rifcontriate  le  allegazioni  del  vo- 
llro  Padre’  Dechamps  : mentre  Olean- 
dro , ed  io , che  non  abbiamo  in  ciò  ve- 
runo impegno,  attendiamo  a prepararvi 
i Temidi . 

Il  mal’  è , rifpofe  l’ Abate  , che  una 
pane  di  coloro,  che  tellè  abbiam  Iet- 
ti , non  erano  più  al  mondo  , quan- 
do ci  vennero  i Gefuiti  : altri  aveano 
dampato  , prima  che  Gefuita  veruno 
fcrivede  in  Teologia  : altri  erano  Do- 
menicani, o Dottori  di  Lovanio , che 
vuol  dire,  almeno  indifferenti  verfo  gl’ 
interedì  , e la  dottrina  della  Com^’a- 
gnia  • Ma  io  > fon  contento  , che  ne 

diamo 


Digilized  by  Google 


IV.  14»  •,R,\’<Jonaminti 

Racìion.  ffianio  a Dottori  di  Parigi.Qyindi  prefé  1’ 
Ifamberto,  il  Duvaliio#  il^amacneo,  il 
Bail  citati  dal  PaHré  Decharnps  , e 
diede  a leggere  al  ELiccelliere  quel  che 
il  giorno  avanti  avea  fatto  vedere  ad 
BudolTo,  e CleandrO)  cioè  quelle  pro- 
pofizioni  pure,  pure^  Cbs  non  ci  è ohbligaxion 
di  feguire  la  fentenza  più  Jicura  ; Cbc  fi 
può  in  cofcienza  feguire  l' opinion  min  pro- 
babile f e men  ficura  , [degnando  la  più 
probabile  y e più  ficura  » 

Egli  in  prima  ne  parve  attonito:  poi 
diffe  1’  eller  baftantemente  appagato , e 
non,  volerne  veder  divantaggio  /.  Ma 
dunque  , foggiunfe  , e donde  viene  , 

< che  tutto  il  mondo  giura  , quella  eflfer 
propriilfima  la  dottrina  de’Gefuiti,  que- 
llo il  fegreto  e’I  fondamento  della  lor 
Morale  corrotta,  e della  lor  Politica  ? 
donde  viene,  cbe’l  Pafquale,  e *1  Ven- 
drochio,  trapalando  tutti  gli  altri  in* 
veliono  fol  elfi , e parlari  di  quelli  Pa* 
dri  , e de'  lor  fentìmenti  , come  dello 
fcandalo  della  nollra  Religione,  avvér*- 
tendo,  che  gli  eretici  noi»  debton  giu- 
dicare della  dottrina  della  Chiefa  da 
quella  de’ G'efuiti , e che  le  Univerfuà 
Cattoliche  con  elio  gli  altri  Comuni  ^ 
^d  Ordini  Religioli  noa  fon  già  com- 
plici de’ lor  errori  Or  voi  mi  fate  ve- 
nir graodiUìmi  fcrupoli  , dlfs’  egli  ad 
EodoUo  , e Cleaodro  . Jn  cento  luo- 
ghi, e dovunque  mi  è caduto  per  ma- 
no , ho  sfoderate  contro  alla  Com- 

pa- 
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pignia*,  per  tal  cagione  , querele  , ed  Ragiona 
invettive.  Ma  la  cofa  correa  per  così 
certa  , mercè  della  carità  e della  folle- 
citudirede*Gian(eniili  , ed  era  divenuta 
sì  pubblica,  ch’io  non  ho  penfate  così 
nè  far  giudicio  temerario,  nè  detrarre, 
nè  calunniare . 

Io  vi  fo  molto  grado , ripigliò  Eudof* 
fo,  che  abbiate  la  cofcieoza  sì  tenera  . 

Ma  poflo  vero  tutto  il  detto,  Pafquale, 
Vendrochio,  Arnaldo  Col  refto  de’ loro 
amici  notr  erano  uomini  di  tanto  pefo  , 
che  baltaflèro  a far  sì,  che’l  voftro  giu- 
dizio non  foffe  temerario  , quando  an- 
cor foffe  falfo?  Credetemi,  fe  volete fca- 
ricarvi  la  cofcienza  di  fimiglianti  pecca- 
ti, itene  a confeflarvi  al  Curato  di 
Benché  per  altro  fiafeveiiflrjti.o,  non  te- 
mete, che  abbia  per  ciò  a negarvi  Tafìo- 
lozione.  Ma  ditegli  però  ilcafo  coti  tut- 
te le  lue  circoftanze  , imperciocché  fe 
vi  accurate  di  giudizio  temerario,  o di 
detrazione  in  generale  contro  alla  dottri- 
na d’ alcuni  Teologi,  crederà,  che  par-* 
liate  d’Arnaldo,  o di  Gianfenio:  lo  che 
non  torneravvi  a bene.  Ditegli,  che  ave-^ 
te  fparlatò  de’  Gefuiti  : ed  e’  vi  confole- 
rà:  vi  allargherà  la  colcisnza,  come  ad 
un  uomo  moleflato  da  fcrupolit'vi  infe- 
gnerà , che  non  è fempre  un  sì  gran 
male  il  dir  del  fuo  prt^fimo  quelle  pìc- 
ciole  bagattelle;  e che,  quando  fi  dicono 
de’  Gefuiti  può  talvolta  farfi  a buoafine  ed 
aver  buono  effetta» 
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IV.  • ' Con  ciò  il  Baccelliere  fi  accomtniatò  ; 
Ragion*  ,^d  elfi  fermaronfi  ancor  qualche  tempo 

a rifconttar  molti  palli  co’tefti  de  gli  au- 
tori allegati,  che  tutti  ritrovarono  fede- 

V.  JUllimi  . Ma  cominciando  ormai  ad  an- 
Cbegiu'  nojarfi  d’nna  fatica,  che  niente  avea  d’ 

àizio  far-  aggradevole,  fi  rifolfero  di  fceglierne  fol 
mino  del  cinque , o fei  de’  più  efprelfi  per  avve- 
Probabile  rarli  , maflimamente  prefi  da’  Teologi 
i Tfo/oa/ Domenicani . Appigliaronfi  a quelli,  an- 
Domeni-  zi  che  ad  altri,  sì  per  lo  gran  capitale, 
cani . a che  teneano  quefla  Scuola  , sì  perchè 
letti  aveano  poco  prima  alcuni  di  quell' 
Ordine , poco  fperti  fenza  dubbio  de’  fen* 
cimenti  de’  lor  Dottori  , che  ancor’  elli 
ingegnavanfi  di  far  ritornare  fopra’l  ca- 
po a foli  Gefuiti  gl’  inconvenienti  , rear 
li , o fantafiici , della  dottrina  del  Pro- 
babile. , 

' Ma  prima  di  farli  innanzi  a concordar 
gli  altri  palli  ; 1’  Abate  fece  olìervare  a 
Oleandro,  ed  Eudofio  quel  che  propone 
nel  luo  libro  il  Dechamps  ; cioè  , che 
i Teologi  Domenicani  , quanti  aveano 
da  cento  anni  in  quà  trattata  quella  ma-' 
teria,  eran  tutti  d’accordo  nell’  infegna- 
re 'quelle  due  propofizioni  unitamente; 
E*  lecito  feguire-  V opinion  men  Jìcura  ; 
E' lecito  feguire  la  men  probabile  , e men 
ficura , lajciando  la  più  Jìcura  , e più  prO' 

. babile.  Si  è che,  dic’eglì  il  Dechamps,  non 
ho  io  tra  coloro  , che  ho  letti , o che  fo>- 
no  allegati  da. gli  autori  , che  ho  letti, 
trovato  un  folo , il  qual  dia  luogo  di  fof- 

petta- 
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Di  CUandrPy  e di  Eudojjp  . 14J  MI. 

,,  pecrare,  eh’  e’  fia  ftaco  di  contrario  Ragion. 
,,  fentimenio. 

Annovera  il  primiero  di  tutti  i TomF* 
fìi  Bartolommeo  di  Medina , che  Antonio 
da  Siena  nella  fua  Biblioteca  dà  péregre* 
gio,  e per  compiuto  Teologo  , fognala- 
IO  non  meno  per  pietà  , che  per  dottri- 
na. Silellero  in  fatti  quelle  parole  ne’fuoi 
Comentar)  fu  la  Prima-Seconde  di  S.Tom- 
mafo  impredl  più  anni  prima,  che  Ge- 
ftiita  alcuno  avelie  Icritco  in  tal  materia;  -- 
Di  qua  [urge  una  gran  quìflione -,  fe  fiamo 
in  debito  di  feguire  V opinion  più  probabi-  q.iq^ar, 
le:  acni,  dopo  aver  prò  pollo  il  contrario  6.  c.  3. 
parere,  così  egli  rifponde  : La  mia  fen- 
tenxa  è , che  fe  /’  opinione  è probabile , è 
lecito  feguirla  , avvegnaché  f oppojia  fia 
più  probabile.  £ quindi  palla  a provarlo 
diUelamente  « 

Cleandro  , tra  gli  autori,  che  veniva-  q.to.ar. 
no  apprelTo,  corfogli  l’occhio  al  nomedi  i.dub.  3, 
Domenico  Banrez,  volle  che  folle  qtie-r.  4. 
ili  uno  de’  rifeontrati . Egli  era , dille  , 
un’,uomo  di  grande  autorità , ed  un  de’ 
Regolatori  di  S.  Terefa.  Si  aprì  la  lua 
Teologia  fu  la  Prima  Seconde,  ove  co?ì 
ragiona.  Ci  fono  opinioni  di  due  forti  : 

„ alcune  li  attengono  alle  azioni , come  < 

,,  perefeinpio , feil  tal  contratto  Ga  grullo, 

,,  onò:  altre  fi  attengono  alle  cofe  mede- 
,,  fime,  comeadire , fe  la  tal  cofa  è così , o 
,,  altramente,  fe  quella  caia  e di  mia  , 

„ o pur  d’altrui  ragione,  lo  dico  duri- 
„ qile,  che,  favellandoG della  prima  for* 

K » > 
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IV.  »4^  t(,aghnarnemi  ^ 

Hàiout  tt  , ptjiò  abbracciarfj  l’ opinion  probàbi* 
„ le , ommefia  la  più  probabile  . 

Gnaffe  in  buona  verità , dillè  EudolTo, 
il  Regolatore  di  S.  Terefa  è a parte  an- 
cor egli  della  Moi  a’e  rilaHata;  e ciò  len- 
za rimedio;  imperciocché  rinquifizione, 
che  tollerava  queda  dottrina  , non  ave- 
tebbe  già  fofFerto  un  Portoreale  in  If- 
pagna,  nè  la  pubblicazione  delle  Lette- 
IV.  re  del  Pasquale.  Teltimonio,  dille  l’Aba* 
Il  libro  te  , quel  che  avvenne  l’anno  palliato . Non 
dellt  Pro  fo  chi  Religiofo  imprefe  di  far  imprinnere 
vindali  in  Madrid  ie  Provinciali  iraslatate  in  If- 
al  Tr/A«- pagnuolo,  a cagione,  dicealì,  d’  inviarle 
naie  </?//’ in  India,  per  improntare  r.e’Criftiani  di 
Inquifìvo- t\\ìe\  Paedun^idea  de’Gefuiti^  tutta  fem- 
ne  dtSpa  biante  a quella  , che  fi  era  procu-ato  di 
gna.  icolpire  ne’Cattolici  di  Fiancia.  Perdif- 
grazia  avvifataie  1’  Inquifizione,  citò  il 
Religiofo;  eh  e interrogato  di  quel  nuovo 
libro  , ritrovatogli  a,  prelTo,^  rilpofe  di 
non  faner  quel  che  folle,  e che  gli  era 
fiato  mandato,  fenza  dirfegli  donde.  Ma 
i foglj  deir  Imprelfione  , che  compa- 
rivano ancora  frelchi , il  diedero  con- 
vinto ; e quindi  fu  ritenuto  fino  a auov’ 
ordine  • 

, I Gefuiti  la  fanno  efil  quella  illoria  ? 
dimandò  deandrò.  La  fan  beoififimo  , 
rifpofe,]’  Abate;  e torrebbonfi  di  buona 
fede,  e d’  ottima  voglia  non  aver  tanta 
^ materia,  quanta  in  fatti  ne  hanno,  di  que- 
relarfi  di  un  tal  procedere . Fu ‘Ietto  dap- 
poi nel  libric^iuolo  il  rimanente  de’To- 
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itìifti  citaci  , fenza  più  darli  la  sojà  Racioi«» 

^ di  ricercarne  gli  originali , da  quali  eoa 
èlTecto  erano  i palli  ^lealmente  ellrac- 

ti . 

„ Gregorio  Martinez.  "Prima  cànclufis-  t,  i.  in 
,,  nf,  Nonfolamente  è lecita  di  dueupi*  x.  a.  ad 
,,  nioni  egualmente  probabili  elèggere  , q.  19.  rfr* 
qual  più  vorralli , ma  è lecito  ancora  6* 

„ feguire  la  nien  probabile,  meda  da  ban- 
,,  da  la  più  probabile.  La  feconda  parte 
„ è contro  al  Silvedro  , e ai  Gaetano  , 

,,  ma  è comun  fenteoza  , fodenuta»  ed  ' 

„ ottimamente  provata  dal  'Medina  ec. 

„ Pietro  Ledefma.  E’piu  probabile^  e la  fum^ 
„ più  conforme  alla  Ragion  divina  , e p.  2.  tr* 
„ naturale  , che  poflit  lecitamente  un  8.  c.ia. 

„ Giudice  feguir  la  probabile , lafciando 
,,  là  più  probabile  opinione  . Tal’  è H 
„ fentimento  del  Medtna,  dell’Oreglia;- 
,,  na  y e d’  altri  molti  Dottori  » e lingo- 
,,  làrmèntè  dff’Difcepoli  di  S.  Tomma»  (a)  Sua^ 
„ lo  in  2.  2.  q.  tf?.  ar.  4.  - rez^Vaf- 

Oh , diliè  Cleandro  > a quella  volta  i quez^  Va- 
Gefniti  Yaran  riformatori  della  Morale  lenza  , 
dè’  Domenicani . Imperciocché  io  fo  he  Sanebez  , 
fiiHìmoy  che  nella  Compagnia  s’ infogna  Tannerò  y 
comunetoeme  il  contrariò  intorno  aW’  Secano  y 
ioW>ligàzk>ne  de' Giudici,  e che  i ìmo\  Conink  y 
primarj  Dottori  (4)  fi  fon  dichiarati  in  Grahadoy 
tal  propofito  loro  avverfarj.  Eflì  ne  ban  saUs  y 
recate  in  mezzo  fortiffime  ragioni,  di-  Pilliucci y 
moflrando  fedamente  la  diderenaa , che  Lajman  , 
torre  tra  quefft  cali  particolari , e gli  al-  Reginal- 
tti,  in  cui  tK>n  fi  ha  in  cura  1’  interef*  doy  Gor- 

K 2 fe  dono  ts. 
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Ragion,  fe  del  pioflìmo  , nè  pencola  1’  onor  del- 
la Religione.  . . 

T I.  D/T-  Seguiva  nel  catalogo  de  Domenicani 
«ir.  M.-VioceMo  Candido  Maeltro  del 
rat  difq.  lazzo  : Dico  primieramente  .,  che  ciafchedun 
1.  ar.  il.  Confèlfore  può  nffolvere  il Juo  penitente , 
che  fiegue  un'opimon  probabile  , lafciata  la 
fua  più  probabile . E nel  num.  %.  Se  Jta 
lecito  in  qual  fi  fia  materia  dar'  orecchio 
' alla  probabile , e chiuderlo  alla  piu  pro- 

babile fentema?,  RUponde;  Chiunque  ne 
ha  richiefio  fuor  di  Confejftone  , può  lici- 
t amente  y irfifcurata  la,  più  probabile  y 
■ (eguir  egli  in,  ogni',  materia  la  probabi- 
le e darne  altrui  ' configlio  . Ildelon- 
fo  Battifla  da  Saragoza , le  ■ cui  opere 
furono  flampate  in  Roma  per  ordine  del 
Capitolo  generàle  de’Domenicani  -,  nota- 
bile circoftanza,  di  cui  molto  lì  ragio. 
nò;  e che’l  Pafqualenon  avrebb egli  lat- 
ta cadere,  in  terra,  fe  la  Teologia  di  im 
qualche  Gefuita.,  partigiano  della  doitri- 
. > na  del  probabile,  loffe  mai  venuta  a lu- 

ce per  decreto  della  Congregazion  gene- 
rale della  Compagnia  . (Quando  V opi- 
nioni probabili y dice  quell’autore  ad  i.  z. 
o difp.  20Ì.  frag.  i.  n.i <^9.  y fi  aggirauo  in- 

torno alle  azioni  da  far  fi  , 0,  che  tornea 
al  medefimo , intorno  al  diritto , può  [e- 
guir  Puomo  qualunque  opinione  ^ che  papta* 
ticamente  probabile.  . th 

Finiva  il  catalogo  con  Paolo  deBjan- 
chis,  e con  Giovanni  Hacquet . Il  primo 

hacosìlafciatolcritto.  Se  l'opinione  del  pe- 
tti. 
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Di  diandro^  e di  Ekdojfo.  149  IV* 
tiìtente  appo  i dotti  y e periti  di  tal  mate~  R Adotti 
•ria  è probabile , il  Sacerdote y fia  ordina* 
rioy  fia  delegato  , deve  afjohìerlo  , tutto 
che  V oppofita  fentenza  fia  più  probabile* 

Il  fecondo  dopo  aver  dimandato,  fe  fia 
lecito  feguire-  uni'  opinion  men  probabile 
cmmefia  la  più  probabile  y e più  ficura  ; 
Rifponde,  che  lice  in  pratica  jeguir  la  men 
■probabile , e men  ficur  a , 0 propria  , 0 altrui , ^ 

pur  chi  fia  ella  afjolutamente  proba- 
bile . 

Propofe  indi  l’ Abate  di  volére  ancora 
affrontare  alcuni  pafìì  de’  Dottori  di  Lo- 
vanio  , citati  dal  P.  Decharaps  : ma 
Oleandro , ed  EudofTo  diflero , ch’eran  già 
'appieno  foddis fatti . Il  pregarono  sì  be- 
ne, che  voleffe  prenderò  l’increfcimento 
d’annoverare  gli'  autori  di  tutti  gli  altri  ' 
Ordini,  e i Dottori  di  tutte  le'Univer- 
fità  , di  cui  e’favella  ne’capitoli  fufleguen- 
ti . Fattone  il  calcalo,  fi  trovarono pref-  •'  • 
fo  a feffanta.  Ma  leder  poi  attentamen-  ' 

te,  e non  lenza  piacere  le  olìervazioni  , 
che  fa  il  P.  Dechamps  nell’ultimo  capo 
del  fuo  libriccino,  e fono,  per  vero  di- 
re, molto  a propofito. 

La  prima  è quella  ftelTa,  che  aveva  P a ^ . 

Abate  lor  fatta  già  fare,  e che  fi  offeri-  * 

va  quafi  da  fe  medefima  a loro  fguardi  « 
cioè,  che  non  ci  è ragione,  non  equità, 
nè  pur  menoma,  nel  far  autori  i Gefuitì, 
come  d’ ton  proprio , e (ingoiare  lor  fenti- 
mento , d’ una  dottrina  fparfa  per  tutti  i li- 
bri deTeologi  di  tutti  gli  Ordini,  e de’Dot- 

R 3 to- 
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Ragion,  tori  di  tutte  le  Univerfità  Cattoliche  ; 

mallimamenre  da  che  Ifamberto  fcrivea 
in  'F/a'^ia  > tal  ellere  il  fentimento  co- 
mun  dé^Dottori  .•  Ita  commaniter  Dolto~ 
rer  ; dacché  Bonacina  fcrivea  lo  fl effe  in 
Jialia  : Ita  communiter  Tèeelogi  \ da  che 
altri  delle  Spagne,  altri  lo  teflificavan 
(b)  Na-  dell’ Aiemagna  (b)  H<ec  fententta  eft  com- 
varrà  , munis  in  Sebtlis  ; llla  fententia  eft  Lodie 
Caramue~  omwum . 

U , , La  feconda  olTervazloae  fi  è,  ch’è  cor 

fa.  più  ridicola,  e più  ingiufla  voler, che 
i Gefuiti  fieno  inventori  d’ una  lentenza, 
tanto  prima  d’ellì  infognata  da'  più  lavj 
Dottori . J^ueft»  è il  parere  più  comune 
de'  Teologi , dicea  Pietro  Navarra  fin  dall’ 
anno  1597.  V' ha  per  quefta  [eritema  Dot- 
tori in  più  numero^  ed' in  più  pefo , e 
ragioni  più  robufte',  dicea  Salonio,  Reli* 
giofo  Agofiinìano,  nell’anno  if9S. 

VII.  La  terza  è,  che  i Gefuiti,  fovra  tutti 
I Gejui-  gli  altri  Teologi , fi  fono  ftudiati  di  ri- 
ti più  -fé- ftrignere , e tempera'  e quefta  dottrina  , di 
gli  y altri  cui  ceito  è che  può  abufarfi  più  che  de* 
baariftret- gVi  altri  principj  della  Morale,  dov^eda 
ta  la  dot- non  fi  prenda  per  il  fuo  verfo:  di  che 
trina  del  buon’argomento  può  eflere  il  paflTar  tane’ 
Trobabile,o\ue  , che  han  fatto  alcuni  Dottori  » 
che  1 han  trattata  prima  de’Gefuiii  ; <,|^uin* 
di  è,  che  Soarez,  Vafquez  , ed  altri  più 
feienziati  Teo-logi  di  quefta  Compagnia 
han  fortemente  dimoftrato’,  e trattici  a 
confeftarlo  tutti  i Teologi  del  lor  tem- 
po , che  quella  dottrina  non  può  aver 
'•  * Juo* 


Di  C leandro y e M Endojjo,  iji 
luogo  o >ne’Giudici  nel  proferire  le  lor  IV. 
fentenze , o ne’  Medici  nell’  ufare  i lor  Ragion. 
rimed) , o ne’  Maeflri  dì  Teologia  nello 
fcegliere  L fentimenti  che  debbono  in- 
fegoare;  e che  quelli  in  particolare:  foa 
tenuti  in  cofcienza,  giufta  Ja  Morale  del-  • 
la  Compagnia,  a non  feguire  chele  opi- 
nioni più  (fcure  in  materia  di  Religio- 
ne, e quelle  che  fon  più  conformi  alla^ 
pratica  comune  della  Chiefa,  e le  moral-* 
mente  certe  in  materia  de’  Sacramenti . 

L*  ultima  olTervazione  , che  > li  era  pur 
tocca  di  rimbalzo  nel  preceduto  ragiona- 
mento, fi  è,  che  da  che  quella  dottrina 
nelle  fcuole  regnava  , infìno  all’  anno 
non  v’avea,  che  un  folo  autore  , 
che  l’ avelie  im^>ognata  in  tutta  la  ruadi- 
flefa;  che  queito  autore  era  -un  Gesuita 
Italiano,  ch’avea  nome  Gomitolo»  a cui 
il  Vendrochio  avea  rubato  ;il  meglio  di 
ciò  che  detto  aveva  in  tal  ìòggetto , ma 
fema  mai  av^ifare  i Lettori  , quel  Co* 
mitolo  da  lui  citato  oliere  un  Gel'uita. 

Ormai  erano  in  fui  punto  d’  abbando- 
nar la  Libreria,  poiché  l'Aba;e  avea  fat- 
to vedere  a fuoi  due  amici  ne’  libri  de* 

Gefuiti-  la  defìnizion , ch^e^^l  danno , deS 
r Opinion  probabile,  con  elfo  i tempe-, 
peramenti,  che  le  appongono  il  Suarez, 
il  Layman  » ed  altri  loro  Teologi  * de* 
quali  avea  loro  dati  a legger  gli  (Iratti  11 
giorno  innanzi . Con  ciò  avea  compiuto  di 
convincere  appo  efll-  di  mala  fede  il  Pàf* 
quale,  e’I  Yeadtochio,  che  formano  di 
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Iji  I{(jgiona  menti  • ; 

IV.  tal  dottrina  una  lallìllìma  idea  , éd  una 
Ragion,  pianta  da  non  farla  riconofcer  per  def- 
' la  } per  così  aver  campo  da  calunniare 
i Gefuiti.  Quando,  gictati  a calo  gli  oc- 
chi fui  foglio  35.  del  libro  del  P.  De- 
• champs,  venne  a Cleandro  veduto  Uno- 
ine  del  P.  Morino  dell’  Oratorio  . E 
che?  ridendo  elclamò;  dunque  i Gefuiti 
fan  venire  in  lor  foccorfo  nella  conte- 
*la  del  Probabile  infino  i Padri  dell’Ora- 
torio ? ■ 1 

Vili.  " Per  la  rarità  del  facto,  dille  Eudollb, 

Il  P. merita  d’eflfer  letto  H P-Morino.  Egliè 
Morino  nei  libro  ottavo  della  «Penitenza  cap.  4.  1 

deir  Ora-  n.  19.  in  cui  fi  videro  le  fe»uenti  parole.  \ 

torio  favo-  Francifcus  Suarez  traB.  3.  ad  i.  2.  difp.  ' 
r evale  arr-  12.  /fc.  6.  num,  ,10.  prudenter  mihi  vi  de- 
cor egli  tur  circumfcribere  cafus  , in  quìbus  necejffe 
alla  co-  eft  opinknem  certam  praferre  probabili  , 
mun  fen~ probabiliorem  ntinus  probabili;  mihi  enim 
tema . vidnur  certum  , & evidens  , aliquando 
probabilia  certis  prceferri  poQe  . j^utbus 
igitur  indiciis  , & argumentis  bac  digno- 
fcemus  ? Quando  fcilicet  , inquit  Suanz  , 
ex  fuftitia  , vel  cbaritate  tenemur  vita- 
te damnum  , quod  in  re  ipfa  fubefi  , vel 
periculum  ejus  &c.  Francefco  Suarez  mi 
par  che  con  affai  prudenza  fiabilifce  i 
cafi , in  cui  è uopo  antiporre  P opinion 
certa  alla  probabile  , e la  più  probabi- 
le alla  meno  ; imperciocché  a me  fembra 
certo  , ed  evidente  , poterfi  talvolta  an- 
teporre la  probabile  alla  certa.  Per  qua- 
li indizj  dunque  , e per  quali  argomen-  ^ 

ti  fa-  , 


Digilized  by  Goògìe 


Dì  Oleandro t e di  Eudoffo»  ajg  IV. 
ti  faremo  noi  quefta  diflinzione  ? Eccogli  , Ragion. 
dice,  a Suarez.  Quando  la  giufiizia^,  eja 
carità  ci  obbliga  a fchifare  il  danno  , c&e 
venir  ne  potrebbe  ^ o il  fuo  pericolo  ec. 

Andiam  vi^  y dide  allora  EudolTo  *,  1 
Gefuici  han  guadagnata  la  caufa  ; e la 
guadagneranno  appreflTo  tutti  gli  uomini 
di  buon  giudizio,  che  vorranno  efami- 
narla,  fìccome  noi  abbiam.  fatto  . Quin- 
di, ufcirono  a prender  aria  , un  pò  lian- 
chi  per  lo  Audio,  in  cui  gli  avea  ingag- 
giati la  lor  curiolìtà,  ma  molto  loddis* 
fatti  per  aver  chiarita  la  verità  ad  onta 
di  tutte;  le  tenebre , in  cui  era  Hata  in-  .. 
viluppata,  e fepolta. 
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Raojon* 

PARTE  SECONDA 

Del  IV.  Ragionamento. 

TErnìFiuto  il  diporto , (c  ne  venne- 
ro all’albergo  dell’ Abate;  e qui  , 
favellatoli  qualche  tempo  di  raa- 
Cl^e  dee  terie  indifferenti,  era  cominciato  oramai 
JennrfiJel^^  difcorfo  a raffreddarli;  quando  ripi* 
Probabtle%^^à  alla  Iprovvifta  Eudoffo  ; Ma  che 
pfr /è j?e/- pensiero  è il  voftro.  Signor  Abate  , fo- 
f9,  pia  la  quedione  deiropinion  probabile  / 
Mettiamo  da  banda  i fatti  , e i detti 
altrui  : che  pare  a voi  della  cofa  in  fe 
lleffa? 

Io  per  me  farei  ben  intrigato,  rifpofe 
l’Abate,  fe  intorno  a ciò  mi  hifognaflè 
prender  partito.  Egli'  è quello  un  fog* 
getto,  in  cui  mi  fembra  altrettanto  fa- 
cile diflrugger  tutto  , qiianto  difficile  Ha- 
bilire  una  parte  ; poiché  le  fentenze 
ellreme , e per  diametro  oppolie  par  che 
abbiano  confeguenze  da  non  poterfi  fo- 
flenere;  e le  dimezzo,  ache  certuni han 
volifo  ap;^i“liarfi  , par  che  non  pollan 
fyflillere  fenza  rifermare  i fondamenti 
dell’  altre  due , che  li  era  pretefo  di  ab- 
battere. 

Voi  fate  una  flrana  propofizione  * dif- 
fe  Eudoffo;  ma  s’ella  è pur  vera,  quel- 
l’aria da  tribunale,  che  tanti  prendono 
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a’ia  glo'nata  per  diffinir  queftalite,  non  Ragion 
è già  da  fotferirfi  . 

La  maggior  parte  di  coftoro  , ripigliò 
r Auate,  han  pochifTimo  efaminara  la  co- 
fa , e (i  (on  lalciati  portare  alla  corrente 
della  fetta,  in  cui  fi  fon  da  prima  ab- 
battuti , o vero  abbagliar  dalle  apparen- 
ze, che  non  han  nulla  di  faldo  , o sba- 
lordir dalle  grida  follevate  di  concerto  in 
Fiandra,  e in'  Francia,  e fatte  rimbom- 
bar lino  in  Roma.  Ma  (ì  vuole  un  pò 
più  tener  la  briglia  , e non  effer  così 
preci  pi  tofo  in  decidere  una  contro  verfia 
SI  dilicaia.  Quel  che  porto  dirvi,  è, che 
fofpendendo  ogni  giudizio  intorno  alle 
opinioni  degH  altri  Teologi  , la  fenten- 
za  del  Pafquale  e del  Veodrochio  non 
mi  par  tollerabile . 

Egli  ha  nondimeno  un  aliai  bella  ap- 
parenza, ripigliò  Eudorto"  , il  dire,, che 
fiam  iempre  obbligati- ad  andar  per  la  più 
(ìcura,  benché  fia  la  men  probabile. So- 
vra ciò  che  maraviglie  non  dice  il  Ven- 
drocbio  nella  prima  Tua  Nota  sù  la  quin- 
ta Provinciale,  colà  dove  propone  il  fuo 
firtema,  e con  tutte  le  fue  forze  com- 
batte quel  degli  awerfarj  , rapprefentati 
dal  folo  Corpo  de^Cefuiti  dacché  quelli 
foli  fanno  ivi  le  parti  di  catto  il  rima- 
nente, Tornirti,  Scotifti,  Dottori drSa- 
lama:>ca,  d’Alcalà  , di  Lovanio  , di  Pa- 
rigi, con  erto  que’Canonrfti  ',  eque’Ve- 
fcovi , che  ci  avete  annoverati  , €•  a cui 
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Ragion,  non  fora  oneRo  dir  tante  villanie  , fe  fi 
facefiero  comparire  in  perfona. 

IL  II  tutto  è ivi  maravigliofo , difie  l’A- 
PrijwrV ro  hate : ma  fovra  tutto  quel  bel  principio, 
principio  in  cui  s’  aggira  il  refiante  , che  niuna 
del  Ven-  opinion  probabile  può  efier  ficura  , cioè 
drochio.  baflevole  per  ifcolpare  , s’  ella  infieme 
intorno  al  non  è vera  : ( a)  Opintonem  probabilem 
Vrob abile [ecur am  non  ejfe  ^ nifi  vera  fit  . Tutto  il 
difeorfo  adunque , in  cui  mi  appoggio  , 
tra  per  governar  me  ftefio,  e per  rego- 
lare altrui  , che  meco  fi  configli  , per 
probabile,  per  ben  fondato  , eh’ ei  fia  , 
s’egli  è falfo,  mi  fa  reo  nel  tribunale 
delia  divina  giufiizia  . Quello  è fenza 
fallo  quel  principio  firavolto  , ed  erro- 
neo , di  cui  apertamente  fi  fon  vedute 
le  pefiime  feguele,  che  han  tanto  con- 
tribuito a far , che  fi  riprovi  quella  ftn- 
tenza. 

fn  fatti,  avvegnaché  fia  quello  un  bel 
fembiante  , i Dottori  , e i Regolatori 
delle  cofeienze , ancor  que’  che  han  più 
zelato  per  la  riforma  della  Morate , non 
han  laputo finora  acconciarfelo . Adonta 
di  quanto  avea  di  fpeciofo  in  fimigliante 
feverità  : a difpetto dell’onore,  e detfe- 
guito,  che  potean  così  guadagnare  alla 
loro  condotta;  mal  grado  delle  inclina- 
zioni, e degl’inierefiì , che  aveffer  potu- 
to imprimere  nelle  idee  d’un  certo  ge- 
nere di  divoti , dichiarandoli  beo  alto  , e 
in  generale  a favor  della  più  ficura  ; lon 

pure 
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pure  fJati  d’accordo,  queOa  eflèr  dottri-  Ragion. 
na  da  non  tenerfi  al  cimento  , e lì  fon 
perfiiafi  per  ragione,  e per  ifperienza  , 
ch’ella  era  impertinente  , e impratica- 
bile . 

Che  ? dunque  non  potradì  tranquillar 
la  cofeienza,  che  con  una  evidenza, che 
sì  rovente,  e quaG  Tempre  manca  nelle 
cole  morali  ? li  han  dunque  a ridurre 
tutti  i Giudici , ancor  quando  avran  fac- 
to con  tutta  diligenza,  il  lor  dovere  , a 
dubitare  ( parlo  .d’  un  dubbio  ben  fonda- 
to, e non  già  d’uno  fcrupolo  in  aria  ) 
fe  facciano,  o no  fe  medefimi  rei  dell* 

Inferno  in  quafi  tutte  le  lentenze  , che 
danno.^  Imperciocché  anche  i più  giudi 
fi  veggono  più  d’una  fiata  infra  ledivifi, 
e ri  pugnanti  j e in  confeguenza  è forza, 
che  o gli  uni , o gli  altri  giudichino  , e 
decidano  le  differenze  delle  parti,  o ap- 
poggiandoG  fopra  falfi  principi  , o mala- 
mente adoperando  i veri;  equindi  com- 
mettono un’ ingiuGizia,  per  cui  feufare 
non  giova  nè  Àudio  attentiGimo  di  prò-  ‘ 
cein , nè  efamìna  diligente  di  affari , nè 
Animo  (bl  imefo  a leguire  e la  ragione, 
che  comparifee  più  foia,  e l’ autorità  de 
GiuriGi,'che  G Giman  più  faggi;  poiché 
tutto  ciò  non  vieta , che  non  li  abbracci 
' un  (entimento  falfo , e contrario  alla  giu- 
Gizia  . Si  han  dunque  a gittare  nella 
Geffa  incertezza , per  la  Geffa  cagione , 
tutti  gli  Avvocati , e tutti  i Procuratori 
•poco  men  che'  in  tutte  le  caufe  , che 

/.  preti- 
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Kaoion.  prendono  a guarentire,  tra  le  quali  nehà 
pochifljme  di  diritto  così  evidente,  com’ 
è la  verità  d’una  dimoiìrazion  geometri- 
ca} e tutti  parimente  coloro  , che  per 
ragioni  fol  probabili,  e incerte  o attori 
inténtan  lite  altrui,  oreKIa  (chérmano.^ 
Si^  han  dunque  in  (imil  modo  a invilup- 
pare tutti  ì ConfeflTori , e Regolatori  di 
anime  tta  innumerabili  decifioni , appar- 
tenenti fingolarmente  a Reftituzìone,  iu 
cui  egualmente  è pericolofo  l’imporre  ob- 
bligo di  reflituire  , e *1.  non  imporlo  , 
correndoli  lo  fleUo  rifchio  per  amendue 
le  parti  di  violar  lagiullizia:  tutti  imet'^ 
cacanti,  traoccalioni,  chisà  dir  quante, 
in  cyi  ad  ogni  parto  s’incontrano  re’ lo- 
ro^ traffichi  / e tutti  generalmente  gliuo- 
iimì  tra  congiunture  infinite  , in  cui  i 
bifogni  della  vita  gl’  impegnano  , e pér 
cui  il  folo  probàbile  sà  dirizzargli  ? Tut- 
to ciò  è egli  carico  da  portarli? 

III.  Quell* altro  principio  poi,  che  ’l  Veti'- 
$ec<mdo  drochk)  ha  fuppollo  per  irtabiiir  la  lui 
principio  dottrina,  Che  V ignoranza  iavincìbiie  non 
del  Ven~  ifcufa  da  colpa  y è egli  un  principio , con 
drocbio  é cui  l’umano  intelletto,  per  quanto  lene 
sforzi , noni  può  accordarfi , e die  ripu- 
gna alle  cenfure  di  Roma  , ed  al  con- 
cetto, che  ha  tutto  il  mondo  della  bon- 
tà di  Dio;  e che  in  fatti  riferma  tré 
prime  propofizioni  di  Giaafenio  condafi- 
«ate  , e crolla  il  fondamento  d*  alcuni  dog- 
mi |ùù  importanti  del  Concilio  di  Trento. 
- Finalmente  ili’imedio  meno  efficace  di 

que- 
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• queAi  grandi  inconvenienti,  eh’ è il  folo  Ragioma.  ■ 
propodo  dal  Vendrochio,  cioè  di  ricor-’ 
rere  a Dìo,  come  fe  doveUlmo  ad  ogni 
tratto  eflfer  ficuri  d’una  fpeciale  . fiveJai- 
zione  dal  Cielo  « con  elfo  tutte  le  ragio- 
ni addotte , hàn  fatto  rimaner  lenza  fa« 
guito  , e lenza  appiaufo  quella  bella  Teo- 
logia. Ma  a quel  che  fi  vede,  nè  il  Veq- 
drochio,  nè  i fuoi  amici  le  ne  danno  al- 
cuna pena.  L’opporre,  cheallor  fi  fece, 
di  quella  Morale  fevera  incontro  alla 
pretefa  dìllòluzione  delia  Morale  della 
Compagnia,  fu  folo  a fine  di  torre  , p 
menomare  il  credito  a Gefoiti  . Queftp  - 
era  il  folo  intendimento  di  que’ Signori  , 
ed  ebbero  troppa  ragione  di  chiamarfene 
contenti,  ' 

Poco  dianzi  imbrogliai  ben  bene  in  IV. 
tal  foégetto,  dilTe  Cleandno,  un  Dotto-  H contrat- 
te della  Morale  aufìera  con  un  dubbio  ^f^delCen- 
che  gli  propofi , intorno  a contratti  di  Pf‘^ 
Cenfo.  E’ certo,  io  gli  dilli  , che  non 
può  provarfi  la  giuAizìa  di  queAà  forte 
di  contratto  , falvo  per  ragioni  probabi-  dottrina 
li.  Non  è egli  in  ulo,  almeno autorevo-  delProka- 
le,  e legittimo,  che  da  due  , o tre  fe-  tilt-  ' 
coli  in  quà.  Fu  da  principio  riguardato 
da  non  pochi  Dottori , come  nn  contrat- 
to ufurajo,  e totalmente  ingiuAo,  incoi 
Ji  fa  pagar  due  volte  quella  fòmma  di 
danajo,  che  fi  è dato  unà  foia;  percioc- 
ché in  capo  a venti  anni  , in  cui  fi  pa; 
ghino  annualmente  mille  feudi  di  riguai^  ' 
do  per  ventimila  di  capitale  , nel  rei> 
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Ragiona,  derfì  poi  co’reGdui  la  fona  , fi  truova  • 
efierfi  pagati  quarantamila  feudi  per  i 
ventimila , che  da  principio  fi  erano'  ri* 
cevuti*.  Intorno  a ciòdifputoflì  alloracon 
altrettanta  diverfità  di  pareri  > con  quan* 
ta  a nofiri  tempi  abbiam  veduto  agitare 
la  queftione  de’ tre  Contratti.  Eglièan- 
' cor  certo,  che  pergiuftificar  queftoCen- 
fo  fa  mellier  difporre  dirittamente  l’ in- 
tenzione, fecondo  cui  fi  voglia  compe* 
rare  coll’ alienazion  del  capitale,  non  già 
una  certa  fomma  di  danajo  da  pagarli 
annualmente  (perciocché  non  fi  paga  da- 
najo con  danajo)  ma  fi  bene  il  dritto  di 
rifeuotere  annualmente  una  tal  fomma  da 
colui,  a cui  fi  é dato  il  capitale.  Tutta 
quella  è materia  affai  lottile. 

- Doveva  egli  però  rifpondervi  , inter- 
ruppe Eudoffo , che  due  Papi , Martino 
V.  e Callifio  111.  approvano,  o tollerano  ' 
i Cenlì  nelle  Decretali,  che  fovra  que- 
llo loggetto  hanno  effi  fatte. 

Così  appunto  e’  mi  rifpofe  , ripigliò 
Cleandro;  ma  io  allora  così  avanzai  il 
mio  argomento  . Senza  che  , gli  diffi  , 
non  ponno  i Papi  derogare  alla  legge 
della  natura,  a cui  molti  Dottori  volea-  , 
no  che  tal  contratto  fiopponeffe  niente- 
meno della  formale  ufura:  fenza  che  mol- 
ti di  coloro,  che  Tappiamo,  che  loflen- 
gono , doverfi  Tempre  feguire  la  più  fi- 
cura,  non  ammetton  , che  bafti  l’auto' 
rità  del  Papa  a render  certa  unafenten- 
ea , s’ ella  era  per  addietro  dubbipfa  ; ci  è 
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di  più , che  quefti  Pontefici  non  dan  per  IV. 
grufto  untai  contratto,  che  con  due  con- Ragion.  ' ' 
dizioni,  f^nza  favellar  d’alcun’altre,  eh’ 
elfi  pur 'ci  richieggono;  La  prima  è, 
che  la  rendita  fì'a  come  ipotecata,  c’Jdi-' 
ritto  di  chi  cetìfua , fìa  flabilito  fopra  un' 
fondo  detei  minato,  che  fia  per  .fua  na-  . 
tura  fruttifero <,  'come  -fopra  un  po- 
dere ,_pd  una  cafa.  Là  feconda  è;,  che;' 
mancato  il  fondo, 'la  rendita  più  non 
debba:  condizioni che fpiànanoje  mag-- 
glori  difficoltà;  che  a'  tal  contratto  i Dot-- 
tori  opponevano,  ''‘.j' ! 

Ma  in  Francia  non  fi  haverun  riguar- 
do a tali  condizioni  . Chi  piglia  danari 
a cènfo,  obbliga  non  folo  in  generale  i 
fuoi  beni , ma  fe  fleflfo  anche  in  perfo-- 
iia  ; ficchè  perdendoli  gli  averi  , refla 
egli  debitore.  Pio  V.  dipoi,  con  eflb  il’ 

Concilio  di  Bordeos  celebrato  nel  prece- 
dente fecolo,  ha  dichiarato che  le  due 
condizioni,  appoftp'da' due  fuòi precefTo- 
ri,  fon  neceffarie.  Ei  dunque  è manife- 
flo,  che  la  pm’ficura  è nè  dar,  nè  rice- 
vere , nè  pofledece  alcun  cenfo,  alm'en' 
della  maniera,  con  coi  Ti  pratica  in  Fran- 
cia. E certamente  à ben  «vagliar  la  ma- 
teria , è uopo  cohfeflfare , che  dopo  due  , 
o tre  lecoli  non  fono  altramente  nate  in 
capo'  a Dottori  nuove  dimoflrazioni  da' 
giuAificar  queAo  contratto  , o ragioni 
p ù robuAe  di  quelle,  con  cui  da  prima 
fi  foAenuto,  o rifpoAep.iù  fodea  gliar-' 
gementi  di  coloro,  che’ì  condannavano. 

L II 
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11  perchè  « a dirla  io  brieve  » che  ^al 
contratto  Ca  giuilo  > non  è che  proba- 
bile . . 

Or  l’efler  egli  probabile  non  aflicura, 
ch’e’fia  conforme  al  dritto  naturale;  co- 
mechè  fia  venuta  ad  autenticarlo  Ituf^- 
za,  e la  ragione,  parutadi  baflevole effi- 
cacia ad  uomini  per  pietà,  e per  dottrina 
inOgni . Ma  fe  quelli  ; che  in  fine  non 
fono,  che  gli  Scolallici  , i Decretali^, 
i Cafuifli , han  prefo  abbaglio  , e tnello 
il  piede  in  falfo  in  materia  sì  fdrucciole- 
vole,  che  ne  faràd’innumèrabili  Criftia- 
ni , che  danno,  e ricevono  alla  giornata 
danari  a cenlo  ? Che  ne  farà  di  noi  in 
Francia,  ove  fi  difprezzaoo  le  condizio- 
ni, credute  da  Pontefici  neceflarie  per 
celiarne  ogni  rifcbio  d’  utura  , con  cut 
molti  Dottori  non  l'han  giudicato  abba- 
flanza  innocente,  e fenzalcui  più  altri  1 
han  condannato  come  reo  di  chiara  in* 
giufiizia?  Òr  chi  non  vede,  che  concio 
yan  tutti , almeno  in  Francia  , appreHo 
a una  fentenza  probabile,  e men  ficura? 
Per  mia  fó,  foggninfe  Cleandro  , quel- 
Puomo  fi  ritrovò  così  forte  foprappre* 
fo,  che  non  Ceppe  nè  pur  fiatare  in.con- 
trario* 

Non  ne  fò  maraviglia,  ripigliò  PAba- 
te,  argomenti  fon  fenza  replica , 

foi  veramente  , che  fi  abbattano  in  uo- 
mini di  matura  intelligenza  ; e danno  a 
divedere 4’ ìllufion  di  coloro  , che  inva- 
ghifcono  d*  alcune  mafllme  generali  , 

che 
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che  hanno  a prima  faccia  un  certo  luflro 
abbagliante,  ma  pofle  in  opera  co  ])*  in* 
diviauarf),  non  reggono  al  martello  , nè 
fi  tengono  al  paragone.  Mille  argoroen> 
ti  fomiglianti  al  voftro  potrebbono  ad* 
durfì,  che  parimente  non  han  rifpolla  . 
Raccordami,  che,  tra’ primi  bollori  del- 
la pretefa  rilbrma  della  Morale  , fu  prò* 
pollo  quello  Cafo  ; ma  il  decifore  fe  ne 
fvilup^  il  meglio  che  Teppe;  e le  folTe 
dato  in  uomini  di  più  difficile  -con* 
tentatura,  non  era  lungi  dal  dichiàrarfi, 
e confellare,  non  efferci  Tempre  ih  debi- 
to di  appigliarli  alla  più  certa  . Ma  che 
tante  parole.^  Il  Tolo  dirli,  che  una  dot- 
trina cagiona  univerTaldifordine,  efcom- 
piglio  nella  repubblica,  è una  dimoftra- 
zton  morale  a provar,  che  Ca  fa  fa;  im- 
perciocché ilTofatto  ripugna  all’  ordire 
della  Próvidenza  , e per  confeguente 
non  và  di  concerto  colle  verità  eterne  , 
di  cui  la  noflra  ragione,  e’I  comun  len* 
timento  fon  raggi  mandatici  da  Dio  , 
perchè  ci  fervati  dapprefiTodi  doppiere,  e 
di  guida.  Ed  eccb  il  perchè  ha  ella  avu- 
ta cosi  brieve  durata  , eh’  è la  fortuna 
appunto,  in  cui  vengono  al  fine  le  opi- 
nioni fmodate,  e fuor  de’ gangheri. 

E’ egli  però  così  certo,  come  dite,  re- 
plicò Eudollo,  che  quefia  opinione  fia 
mefla  in  fondo  ? Imperciocché  mi  dati 
tutto  dì  nelle  mani  non  pochi  uomini , 
che , favellandoli  di  tal  foggeto , alTerifco- 
no  tuttavia,  che  bifogna  Tempre  fegui- 

L a re  la 
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IV.  re  la  più  ficura,  cioè  , com  eflì  la  fpie 
Ragion,  gano , quella , che  più  l^yorifce  la  legge  * 
e più  fi  oppone  alla  cupidigia;,  che  appun- 
to è la  pratica  de’veri  Criftiani , e che 
la  probabilità  non  fu  mai  in  verun  conto 
riconolciuta  da  Padri,  e da  primitivi  Fe- 
, deli , come  regola  de’  cofiumi , nè  come 
{corta  del  vivere  Crilìiano. 

Ò quanto  è facile,  ripigliò  1’  Abate  , 
rizzar  cattedra  di  zelo  , è farfi  Dottore, 
della  Morale  (evera!  Quella  Laurea  rion 
li  compera  nè  collo  Hudio , nè  col  fape- 
re;  bada  aver  fronte  per  decidete  con 
arditezza  ne’  circoli  , e condannare  in 
un  falcio  il  mondo  tutto.  Ciò;  non  av- 
vien  di  coloro,  di  cui  parlo,  quando  d*- 
co,  che  la  dottrina  del  Vendrochio  in 
quello  punto  è ita  male.  Parlo  de’Con- 
felTori , e de’Direttori  i più  faggi  , e i più 
accreditati  del  noftrp  tempo  , che  non  mai 
le  ne.vagliono  in  pratica  confellando,  o 
configiiando  , dopo  aver  ben  divilata  la 
falfità  de’  fuoi  principi  , e la  llranezza 
delle  fue  confeguenze;  ed  hannoioggiroai 
per  madima  comune,  che  nel  concorfo 
di  due  fentenze  probabili  ,-la  men  ficn- 
ra  divien  licurillima  per  la  forza  dellè 
ragioni  , con  cui  ella  oltrepalla  la|  fua 
contraria.  Parlo  de’Teologi,  che  da  più 
anni  in  qua  han  trattato  del  Probabile  ne’ 
loroferitti;  i quali  ( trattine  due , o tre, 
cofiretii  ad  ingozzar  cento,  Iproppfiti  , 
e ad  impigllarfi  in  mille  contraddizioni) 
lì  riftringono  a fol  volere,  che  non  pof- 
' • ■ fa  fe- 
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Dì  CleafjcfrOy  e di  Eudeffo»  t6f 
fa.  feguirfi  una  opinione  men  probabile  IV. 
iofìeme,’  e men  ficura;  del  rimanente  di- R acion. 
moltrano,  poterli  abbracciar  la  men  ficu- 
ra , pur  che  fia  più  probabile.  Non  può  V. 
dirfi  però  cola  più  fciocca  di  quella,  che  La  dot- 
ofano  d’ affermare  quelli  Dottori  , balla  trina  del 
dire  della  crufca  medefima  del  Vendro-  'Probabile 
ehio  , così  mal  , come  lui  , forniti  di  praticata 
Teologia,  e così  ben  provveduti  d'ardi-  da'Padri, 
tezza  ; cioè  , che  la  probabilità  non  -fu  g da'  Fé- 
mai  inverun  conto  riconofciuta  da’  Pa-  delP 
dr^,  e da  primitivi  Fedeli , come  regola  antica 
de’ collumi.  ^ ' Chiefa. 

Ma  in  tanto  quella  èia  loro  più  forte 
rocca,  dille  Oleandro  , e fi.  credono  af- 
fai potenti  col  lollegno  di  quello  argomen- 
to negativo.  Vero  è,  ripigliò  l’Abate  , 
che  non  li  difputava  allor  nelle  Scuole, 
fe  potefie  abbracciarli  una  fentenia  pro- 
babile, che  folle  a un  tratto  men  ficu- 
ra:  ma  vero  è altresì  , che  i più  Santi, 
la  metteyano  lenza  • fcrupolo  in  opera  , 
in  farfi  loro  innanzi  quelle  diflScoltà  , 
che  non  poteano  chiaramente  deciderli 
colle  p»-ime,  ed  inviolabili  regole  de’no- 
flri  collumi,  che  fono  le  Scritture,  i Ca- 
noni , le  Collituzioni  , o Statuti  de’  Su- 
periori Ecclelìallici  . Quando  veniva  in 
lite  il  vero  fenfo,  che  dar  doveafiaqOe» 

. He  medellme  regole  nella  tal  circollanza,  ^ 

i pareri  fi  trovavan  divifi , prendendo  cia- 
fcun  la  fua  parte;  ed  allor  fi  dicea  con 
S.  Paolo:  non  mavducat  y manducan- 

tem  non  fpernat  : & qui  mandncat  , non 
L ? man- 
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IV.  manducantem  non  fpernat.  Ciò  it^  torna 
Ragion,  alla  inente,  continuò  egli , un’anai  no- 
stro». )ofo  ripentaglio  , «n  cui  caddero 
aW  4»«oftiani  al  tempo  di  Giuliano  1 Apofiaia  , 
delcritto  nella  Stona  Ecclefiallica,  ed  ot- 
timo per  efempio,eprova  di  quanto  iodico. 

Quel  irillolmreradore,  tra  le  arti  tifa- 
te.per  rappacificale  coli’  idolatria  i tuoi 
fudditi,  adoperò  ancor  quefla  , di  pon- 
far  efporre  nel  mercato  di  Collant inopo* 
li  altre  vivande  , che  le  contaminate 
dalle  luperrtizioni  pagare  , , ftreitamea- 
te  ordinando,  che,  quanto  pongali  in 
vendita,  tutto  di  prima  a g" idoli  uMn- 
'facralle.  I Crifiiani  di  quella  gran  Cit- 
ttà  penfarono  di  non  potere,  lenza  facri» 
legio,  comperarne  per  vivere  j e quindi 
intìnattanto.  che  ’l  comando  imperiale 
efeguilli,  non  fi  nutrirono  fuor  che  di 
•frumento  , che  i più  ricchi  ferbavano  ne 
.lor  grana),  e eh’ elfi,  fenza  n?  pur  ma- 
cinarlo, lacean  cuocere  il  meglio  che  fi 


VI.  *^Lo  fle(Ìo  bando  fu  dal  medefimoPrìn- 
Efempio  cifi'e  mandato  , ed  efeguito  in  Antio- 
notabile  chia  ;*  ma  i Fedeli  di  colà  furono  di  tut- 
df’D'i/?*'*- 1’ altro  avvifo,  che  que'diCoflantinopoli: 
ni  d'  i4«- Jmrerciocchè  non  fi  recarono  a cofcienza 
tiocbia . il  comperare,  e ’l  mangiar  di  queic'o»  » 
che  pubblicamente  vendevanu.  Lav^nie» 
da,  che  fi  era  ben  edificata  della  manie- 
ra de’Cofiantinopolitani,  non  micafean- 
dalezzofiTi  del  procedete  degli  Antioche- 
I ni  ; e Teudoreio  , che  oarra^  il  » 

1 ap- 
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Di  CleanJrOt  e dì  Eudefot  ttj 
r appruova  » e 1*  app<^gia  con  un  pàffo  IV, 
dell*  Apoftoio  nella  fua  prima  Lettera  a Ragion. 
que'di  Corinto;  Omne^  quod  in'  maceUo  Cap,  io* 
wnitt  manducate  y ràbiì  interrogantes  pro- 
ter confcientiam  . I Conflantrnopolitani  ^ 

al  pari  degli  Antiocheni  ben  fapeano 
quetlo.  paffo  di  S.  ’PaoJo*;  ma  ciafche- 
' duno  l’intendeva  a fuo  modo  ; e di  qua 
erano  due  opinioni  probabili  , di  ‘ cui  la 
più  lìcura  era  feguita  da*  Coflantino- 
politanì } e la  men  Hcura  da  gli  Antio- 
cheni. 

Per  verità,  difìTe  EudofTo,  quello  e'def- 
fo  l’ufo  del  Probabile  , altamente  con- 
fermato dalle  oppofle  deliberazioni  di 
quelle  due  Criftiane  Città,  e dal  giudi* 
ciò  della  Chiefa  a' favor  d* Antiochia. 

Certillima  cofa  è , che  Teodoreto , ap- 
provando quei  fatto,  non  portava  egli  al-  ^ 

trimenti  opinione,  che  fi  deelempre  fe*  •' 
guire  la  più  ficura. 

La  Bibbia  medelìma  , ripigliò  l’Abate,  VII. 
potrebbe  fornirci  d’efempj  dì  cotal  fat-  Efempìt 
ta.  Badi  per  ogn*  altro  la  decifiqne  dìprefo  dal- 
quel  gran  cafo  di  cofcienza  , propofio/n  Scrit- 
già  nella  Chiefa  Giudaica  al  tempo  d*  tura . 
Antioco  l*  Illullre  ; ciò  fu  , ^ fi  potea 
combattere  il  dì  del  Sabbato'.  I Giudei  Ub.  i. 
erano  allora  privi  e d’Arca  , e di  Vto' hLacbab, 
feti , a cui  ricorrere  per  Oracolo . Si  mife  c.  a. 
perciò  il  dubbio  a partito  nel  configlio 
di  guerra , e fi  conchiufe , che  fi  potea  • 
quella  era  la  rifoluzion  men  ficura  ,‘ che 
Sembrava  contiaria  alla  legge  » ed  aveva 

L 4 in* 
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IV.  incontro  tutti  prCjgiudizj  della  Nazw* 
Ragion.  . ne  ìcf upólòfa  in.,  quefta  parte  infino  a 

, gli,  eccelli  • . ..  . . , 

Se  mai  Vendrochio  , interruppe  qui 
, Eudoffo , fofTe  flato,  un  di  .que’Configlie- 
rl  di  guerra  , e v’  avelie  Ietto  il  fuo 
Difcorfo  sù  la  quinta  Provinciale,  Matta- 
lia , é, Giuda  Maccabeo  farebbofio  flati 
fenza*  meno  accolti  cori  le  fifchiatei' 

Così  è,  ri fpofe  l’Abate  ; ma  per  torna- 
re a’Fedeli  de’ primi  lecoli',  s’io  ben’of- 
fervo  le  maniere,  Con  cui  allora  guida- 
vanfi,  mi  pare,  che  non  mai  più  d’allora 
. fi  governavano  gli  uomini  colle  opinio- 
ni probabili;  nè  mai  più,  d’ allora  pra- 
.'ticavafi  Tinfegnamento , che  dice,  poter- 
_ fi  lenza  colpa  leguire  1’  opinion  d’  un 
’ Dottore,  che  fia  in  pregio  per  pietà  , e 
per  dottrina  . Appena  di  que’dì  un  Ve* 
lcoyo,'*un  Prete,  un  Diacono  s’era  egli 
avanzato  nella  flima  del  Popolo  , che  i 
fuoi  fentimenti , le  file  parole  divenivano 
^ . oracoli,  a cui  alla  cieca  ubbidivali  nelle 

.materie,  che  la  Scrittura , e i Concili  non 
avellerò diffinite . Di  quali  vede,  quanto 
fia  fuor  di  ftrada  la  traccia  del  Vendro- 
chio, ede’fuoi  mantenitori;  imperciocché 
"con  che  faccia,  ciò  flante,  fi  può  più  fb- 
flenere”,  che  non  ha  nè  pur  orma  del 
Probabile  regolatore  nella  Scrittura,  ne’ 
Padri  ,‘  e nel  coftume  de’  primi  fecoli 
della  Chieta^ 

A propofito  de’Padri , interruppe  Clean- 
dro',  vò  rallegrarvi  col  racconto  d’  un 

genti- 
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Di  Cleaniiro,  e Eudoffa  • 
gentile  avvenimento  , di  cui  poòo'  da-  Ragion? 
vanti  fui  teftimpnio,  e qui  mi  cade  ot-' 
timameBte  in  acconcio.  Io  era  appreffò 
Monfignor  Vefcovo*  di  j con  affai 
bella  comitiva,  tra  gli 'altri  d’un  Abate 
Gianfenifta,  che  tirò  deftramente  il  di- 
fcòrlb  inverfo  alla  Morale  de’  Gefuiti  , 
di  , cui  ^diffe maraviglie,  'fingolarmente fui 
punto,’ di  coi  parliamo'#  Il  Prelato,  uo- 
mo d’indegno  fatto  per  la  ragione  , an- 
nojatofi  m,  fine  di  quella' troppo  lunga  di- 
ceria: Bifogna  pure.  Signor  Abate,  dif- 
fe  ridendo , eh’  io  vi  'racconti  una  deci- 
lione  fatta,  non  è gran  tempo  ,' nell’ In- 
dia fecondo  i principj  della  Probabilità; 
con  quello  patto  però  , che  la  facciate 
cacciare  nell’  ottavo  tomo  della  Morale 
pratica  t prima  che  il*voftro  Arnaldo  1’ 
abbia  compiuto.  Io  vi  prometto,  Tifpofe 
toffo  r Abate;,  che  ; giudicando  voi  che 
ne  fia  degna,  ci  avrà  ella  buon  luogo.  . 

Ne  giudicherete  voi  fteffb  , ripigliò  il 
Prelato.  Il  fatto  è come  Cegue. 

Un  mercatanti  Francefe  , con  effo'Ia 
fua  moglie  di  non  mezzana  bellezza  , 
fatto  naufragio  in  certa  fpiaggia  dell’ In- 
die, falvo  finalmente  fi  riduffe  a una  cit- 
tà di  Spagnuoli  . Per  debito  di  ftranie- 
re,  fu  toff amente  condotto  innanzi  al 
Governatore  , uomo  fiero , e impetuofo , 
che  a prima  villa  forte  invaghì  della  fua 
donna . Se  ne  avvide  il  mercatante  e 
doppiamente  di  sè  temendo  , vaffene  a 
un  Collegio  della  Città  ; chiede  Udienza 
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Ragiona,  al  Cafuiflai  e al  Teologo  ; e loro  efpo- 
«e,  filo  per  il  fuo  travaglio.  losò 
da  buon  luogo , lor  diflfe , che  *1  Gover- 
natore ama  la  mia  conforte,  e dove  non 
fia  d’altri  (non  sà  egli  ancor  che  fia  mia) 
intende  di  farla  fua  con  ifpofarla  . Per- 
sone ben  informate  mi  ban  fatto  certo, 
ch’  egli  è rifolutiflimo  di  farmi  aHfadìna- 
re,  fe  le  fon  marito,  o fe  non  confento 
al  di  lui  maritaggio  . Per  lo  contrario  , 
fol  che  io  tenga  mano  alle  fue  voglie  , 
mi  appretta  danari  , e poderi  per  com- 
penfar  davanzo  le  graj[)di  perdite  del  mio 
.naufragio.  Io  pollo  nafcondere  , ch'iella 
mi  è moglie,  fi  che  uomo  noi  rifappia  , 
e fpacciaila  per  mia  parente  , poiché  di 
veriià  mi  è tale,,  e mi  è bifognata  dif- 
peofagione  per  (orla.  Ben  mi  fido  driei, 
che  fia  per  far  feoza  replica  il  mio  pia- 
cere; ma  non  voglio  però  offender  Dio. 
Ei  ra’ha  date  a fuo  tempo  ben  mille 
'pruove  della  fua  divina  protezione;  e par 
che  al  prefente  m’ ifplri  una  certa  confi- 
danza, che  non  vorrà  permettere  al  Go- 
‘vernatore,  che  mandi  ad  effetto  i Tuoi 
malvagi  ‘difegni . 

I!  pi  Imo  a rifpondere  fu  il  Teologo’, 
che  ditte  di' compatirlo  ; ma  dichiarogli 
Inlieme , non  rimane  egli  altro  partito 
da  prendere,  che  offrire  a Dio  un’ eroi- 
co clperìmento  della  fua  fedeltà,  facrifi- 
. candogli  la  fua  vita  : che  interrogato , fe 
la  donna,  ch’avea  feco,  era  fua  moglie, 
e rifpondendo,  ch’era  fua  parente  , era 

egli 


. Di  C leandro i e dì  EudoJJo,  ijt 
egli  o meotire,  o equivocare  , Tuno,  e 
l’altro  egualmente  vietato;  ma  il  peggio 
poi  era , che  non  potea  confìgliar  la  tua 
femmina  di  celare  il  Tuo  flato  , e dirii 
fol  fua  parente,  lenza  porla  in  apertifllì- 
' mo  riichio  di  venire  adultera  , e farli 
anch’egli  complice  del  fuo  peccato;  che 
fe  <àvea  tanta  fede  nel  foccorfo  del  cie- 
lo, dovea  tutta  riporla  iti  afpetiar  da 
Dio,  che  ’l  trarrebbe  da  pericolo  per 
mezzi  non  provveduti  ; ma  voleri!  dar  a 
credere,  che  Dio  muterebbe  il  cuor  del 
Governatore  , e preferverebbe  il  corpo 
della  donna  dalla  laidezza  , a cui  ella 
avelie  pria  condifcefo,  era  non  più  fi- 
danza lodevole,  ma  dannabile  prefunzio- 
,re.  Per  Dio,  dille  il  Gianfenifia  , que- 
lla non  fu  rìfpoila  di  Gefuita. 

Abbiate  pazienza,  continuò  il  Prela- 
to. Rifpofe  in  fecondo  luogo  il  Cafui- 
lla;  e dichiaroin  col  mercatante , ch’egli 
era  di  tutt’ altro  avvilo  ; che  quanto  al 
primo  punto  , dicendo,  ch’era  colei  fua 
parente,  egli  non  mentirebbe;  che  tace- 
rebbe sì  il  vero  ( lo  che  non  ha  ombra 
-di  colpa)  ma  non  direbbe  già  il  fallo  : 

• e quanto  al  fecondo  dell'adulterio,  al  cui 
cimento  mettea  la  donna  , non  era  da 
recarli  a fua  colpa  : che  pregando  della 
fua  allìflenza  il  Signore,  e gittaadofi nel- 
le fue  braccia,  foddisfarebbe  al  fuo  do- 
vete; e che  fe  il  così  fare  folle  un  ten- 
tar Dio,  era  tentarlo  ancor  piu  col  pre- 
fumere,  che  gli  falverebbe  la  vita  in  an 

tem- 
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Ragion,  tempo , in  cui 'gli  era  moralmente  ir  e- 
vitabile  la  morte  . Richiederfi  bensì  * 
che,  portantfoìi  di  tal  fatta  , non  foìTe 
il  cantar  la  morte  il  tuo  difegno  preci- 
lo  ; ma  che  dovetTe  iniìeme  efier  pretto, 
ficcome  avea  già  efpreiro  ch’egli  era,  dì 
por  piede  ad  ogni  umano  rifpetto  anzi- 
ché offender  Dio . 

Oh.'  io  ’l  riconofco  alla  voce  ; epi  è 
un  Gefuita,  che  rifponde  cqsì  , ripigliò 
il'Gianfenitta  : e fe ’l  primo  lo  era  an- 
ch’egli, ecco  appunto  la  divifione  avvi- 
fata  dal  Pafq'.ale  ne’  lor  Direttori , altri 
Teveri , altri  molli  in  ecceflòf. 

Senza  fallo,  diffe  il  Vefcovo  , il  cob- 
fi^Iio  del  Teologo  é il  più  ticuro  , e il 
più  probabile,  e quel  del  Cafuifia  ilmen 
licuro  , e’I men  probabile  . Così  è,  ripi- 
gliò.il  Gianfenifla:  che  aggiunfe  fue  pre- 
ghiere , perchè  l’accertatfe  della  verità 
'del  fatto,  che  fcorgeva  affarfi  troppo  be- 
ne alla  Morale  pratica. 

Il  Vefcovo  allora,  vedutolo  già  impe- 
' grato,  ridendo  gli  ditte  ; or  benè  , Si- 
' gnor  Abate,  la  mia  non  è St  uia,  èPa- 
rabola  , di  cui  vo  dirvi  il  fenfo.  Il  cafo 
del  mercatante  è in  fatti  ouel  d’  Àbra- 
mo, che  voi  fapete,  che  per  ceffate  afe 
la  morte  imminente,  impofe  a Sara,  che 
dicetle  a gli  uomini  di  'Faraone  , e di 
Abimelecco , eh’  ella  era  fua  forella , fenza 
3. aggiugnere,  ch’era  fua  fpofa.  II  Teolo- 
atl  0/>7w-go  è^S. Giovanni  Grifottomo,  che  fenza 
piati.  giravolte  condanna  Abramo,  e il- fa  reo 
. ‘ di 
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di  aver  confemito  all’ adulterio  della  fua  Ragionìa. 
donna,  di  aver  confegnata  la  pecora  a! 
luixj , di  aver  ingannato,  di  aver  menti- 
to; perchè  ferva  a maggiori' Santi  d’  e-, 
feaipio  , in  cui  vedano  , quanto  poco  han- 
no a iìdarfi  della  lor'  faiuità.  11  Cafuida 
è S.AgofHno,  che  in  termini  efprefrj  af-'  Lìb.  32. 
lulve  .Àbramo,  allìcu'ando,  che  nel  dir , 
che  Sara  eraluaforella,  non  commife  nè^«;w  f. jj. 
pur  menoma  colpa;  perciocché  celò  hen&feq. 
egli  una  verità,  ma  non  difTe  alcuna  bu- 
gia : Mcuii  aliquid  veri y &non  dixit  ali- 
quid  faljì . 

E. nè  pur  quedo  è il  tutto,  continuò  Vili, 
egli . „ L’azione  M’  Àbramo,  dice  Sznt' P arere  di 
yy  AgoUino’,  a prima  faccia  fembra  d’un  5.  A_?,olli~ 
,, 'Uomo , che  per  viltà  procacci  ; no  ju!  fat- 

y,  ma  no’l  fembra  (alvo  a coloro,  che  airo  d’  A- 
„ lume  dell’eterna  legge  non  fan  diftln» 

„ guere  virtù  da  vizio  , 1 . . Nè  mai  il 
„ Patriarca  confeniiì  almi,s.ratto,  nè  traf-  / 

„ fìcò  l’adulterio  della  lua  moglie  . . . 

„ ma  tacendo,  ch’ella  gli  era  conforte  , 

„ e dicendo  che  gli  era  forella  , intéfe 
,,  di  vietare,  che  quegli  empj'llranieri , 

„ uccifo  lui,  non  aveflero  a manomet- 
„ terla  da  fchiava.“  Soggiugne  dipoi  le  • 
circoHanze,  e le  ragioni  da  me  addotte 
nel  racconto  del  Cafo,  e nella  rifpolla 
del  Cafuifla  ; ma  fopràtutto  che  Abramo 
ebbe  certa  fidanza  , che  Dio  , checché 
foflfe  per  avvenire non  abbandonerebbe 
la  fua  conforte.  E qu)  vedete,  conchiu» 
fe' finalmente  il  Prelato,  die  S.  Agofti- 
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RAciON.no  <i  ferve  anch’egli  a tempo  delia  di- 
rezion  dell’intenzione  ; e che  decide  ua 
cafo  di  cofcienza  alla  guifa  de’ Dottori  , 
che  credono,  poterli  lenza  fcrupolo  le- 
guire  la  men  fìcura  ; ciò  che  avea  fatto 
in  prima  il  medefimo  Abramo  . E cer- 
. tamente  1*  uno  e l’ altro  non^  guari  bene 
avrebbon  difcorfo  ,fe  non  giudicavantjuell* 
opera  e men  Gcura  infieme,  e men  pro- 
babile ; lo  che  dove  lìa  vero  , bif^nerà 
affermare,  eh’ erano  elfi  dell’ opinion  di 
coloro,  che  dan  per  lecito  il  feguire  la 
men  Gcura,  anche  allora  eh*  ella  èlatnen 
. probabile. 

11  povero  Gianfenifia , continovò  Clean- 
dro,  sbalordì  alquanto,  e la  fua  confu- 
Gone  fortemente  follazzòla  brigata.  Ma 
fatto  cuore,  folienne  arditamente  , che 
non  fe  gli  moGrerebbe  giammai  cofa  G* 
migliarne  in  tutto  S.  Agoftino.  Allora  il 
Vefeovo  tolfe  dal  fuo  armario  il  fefto  to- 
mo del  S.  Dottore,  e gli  fe  leggere  il 
cafo,  e la  decifìone  alla  difìefa  nel  libro 
as.  contra  Faufto.  Aggiunfe  toì  1’  am- 
monimento, che  in  niun  modo  eraGcu- 
ro  per  la  cofcienza , anzi  nè  pur  proba- 
bile , che  G polla  a guifa  di  veltri  feate- 
nati  lanciar  addoffb  al  proffimo'  col  furo- 
re , e coll’  ecceffb , con  cui  fon  ufi  i Gian- 
(enifti,  fuoì  buoni  amici  , aringar  fenza 
fine  ad  infamia  de’  Gefuiti  ; e che  fora 
maggiore  edificazion della Cbiela  il  prati- 
car la  Morale!  fevera  fenza  predicarla  , 
che  farne  udire  in  ogni  luogo  la  predi- 
ca, 
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Di  Cìeundfc^  e di  Eudcjfo.  *7J 
ca , e non  farne  vedere  In  nfun  tèmpo  Rauon* 
la  pratica. 

. L’ avvifo  mi  par  molto  favio  > e naol- 
to  a propoftto,  diffc  EudofTo;  e con  ef- 
fetto fe  coloro  che  con  tanto  difavvan- 
tàggio  parlano  della  Morale  de’  Gefuiti  » 
oiftrvairero , per  quali  contezze  > c fovra 
quali  tefiimonianze  così  ne  parlano  : fccon- 
fideralTero  le  ragioni , che  provano  il  con-  ^ 

trario  di  quel  chefe  ne  dice  col  perchè  fe 
ne  dice  ; fe  ne  vcdeffero  i motivi , che  s’of- 
frono da  fe  fleflì  ^ di  aver  fofpetta  la  lìnceri* 
tà  di  coloro , che  più,  ne  (parlano  ; verrei 
b«n  forfè  a concludere , quefla  effere  il  più 
più  l’opinion  men  probabile, che  iìa  lecito  fa- 
vellarne in  tal  modo  i e dar  fede  aquaato  ne 
pubblicano  i lor  giurati  nemici.Ma  troppo  è 
vero,  che  quelli  noflri  Zelatori  della  Morale 
leverà  ,1  a quando  a quando  dirpenfano  feco 
lìeffi,  e fi  fottraggono  alle  leggi  più  elTen- 
ziali,  che  ella  prefcrive.  ' . 

‘ Echefipenfain  Romaoggidì,  dimandò 
Oleandro, di  quella  bella  maflìma , Che  fiam 
lempre  tenuti  a leguìrc  l’npinion  più  ficura? 
l^la  ci  è condannata , rifpcfe  l'Abate . Al- 
meno Alefiandro  Vili,  ha  fulminata  la  fe- 
gùente:  Non  è lecito  feguire  un'opinione  y av-  IX. 

vegnacbè  fia  tra  le  probabili  y la  più  probabi-  DelPro' 
le  : Non  licet  fequi  opiràonem  vel  inter  proba-  babile  qua 
bilesprobabilijfimam.  Quella  propofizioneè/f«,i7  fen- 
confeguente  immediato  dell’ altra,  imper-  timentodi 
ciocché  fe  fiam  tenuti  di  abbracciar  la  più  fi-  Roma . 
cura,  manitello  èafeguirne,  chenonpof- 
fiamo  attaccarli  alla  coótrarìa*  per  proba* 

• ' bile  \ 
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Ragìona. bile  e più  die  probabile,  dìe'élla  fià. 

Quello  è fenza  meno.evidente dille  Eu- 
doflo.  Si  vadan  dunque  condio  il  Vendi'O- 
chio,  e la  fua  Moralè  forviata . E’pdò  ve-  ‘ 
ro,  profeguì  egli, ^ che  altrettanto  mi  è ma- 
lagevole raderire^aìraltro  erfremo  fentir 
, mento,  fecondo  cui  può  l’  uomo  attenerli  all* 
opinion men  Gcura,  ancor  quando  è men 
probabile  .E perchè  tra  vie  sì  difallrofe  noti 
prenderla  di  mezzo,  èd  affermare , che  può 
irli- per  la  mcn  'ficura  , fol  quando  è t^iù 
■probabile.'*  > . . 

. , 1 Adirla,  ripigliò  l’Abate , in  quella  par- 

te io  lonc9n  voi,  è , per  genio  fondifpollil- 
fimoafeguirla:  tantopiu,chegrandi..T^  j 
loglio  quelli  ultimi  tempi  ce  ne  han  dato  e-  I 
lempio:  mabendifaminatoiltutto,  io  ri- 
trovo alla  fine , che  gli  autori  di  quello  pro- 
babilifrao  temperato  fon  purelli  avviluppa-  j 
ti  niente  menode’fuoi  avvel-farj.  Ci  vorreb-  I 
be  un I^ibro intero  a'dimollrarvi  le  ftrette , 
a cui  gli  recano  i Difénfori  dell’  opinion  , 
men  probabile,  e’I  contraccambio , che  que- 
lli poi  ne  ricevono.  Ho  io  meco  i volumi’, 
in  cui  potrete  volendo  fatollarvene  , dovè  la 
r curioCtà  vi  porti  tant’oltre,  e ve/Icohfen- 
ta  la  fqffercnza . ' ' 1 

. ^ Io  non  ho  tal  penderò , replicò  Eudollo: 

X,  . per  ora  fon  contento  della  femplice,c  fchiet- 
) Riflretto  ta  idea , che  mi  avete  fatto  concepife  dell’ 
della  opinione  probabile.;  e tale  appunto  vo  meco 
trina  del  lerbarla  . Ella  è dunque  ( dite  vói,  le  nón  er- 
Probabi-  ro  ) una  opinione , che  non  efieiido  nè  con- 
h . tro  alla  Fede,  né  cóntro  a’priricipj  dellaFe- 

de 


Ui  CUandrOy  e ài  Eudoffo»  tjj  IV, 
^e,nè  » c contro  a ragioni  evidenti,  fi  sbriga  Ragion 
con  lode  e con  appiaufo  dagli  argomenti  del 
Foppofta  fentenzaed  è per  altrofoftenuta  da 
una o più  ragioni  dì  momento,  cioè  abili  a 
far  impreflìone  nell’ intelletto  d’ un’ uomo 
faggio,  infino  a fargli  cunfeffare  che  il  con' 
trario , ancorché  fuo  fentimentonoo  ha  cer* 
rezza  • 

Voi  avete  comprefa  perfettamente  la  co* 
fa,  diflé l’Abate,  matAfognaolcreacioof- 
fervare,  che  tutte  quelle  condizioni  debbo*  • 
no  ancora  trovarli  nell’  opinione , che  cbia* 
mali  men  probabile,imperciocchè  tutti  que’ 

Dottori  di  Nazioni,di  Univerfità , di  Ordì* 
ni  sì  differenti,  che  in  detta  hanno  inlegna- 
To , poterfì  con  licuftà  di  cufcienza  feguir  la 
men  probabile , han  Tempre fuppollo , chela 
men  probabile  folTe  daddovero  probabile  : 
che  fe  poi  la  contraria  e sì  certa,  e sì  eviden- 
te , che  tutta  le  involi  la  fua  probabilità,non 
è più  egli  delfo  lo  flato dellaquiflion  pre** 
fente. Quindi  tutti  coloro  che  vogliono,  po- 
terli tener  dietro  all’ opinion  men  probabi- 
le, il  vogliono  allora  foto,  che  l’opinione  ha 
ella  fermamente,  anche  per  confellìondi 
tutti , o almendel  più  degli  avverlar) , che 
la  combattono  , tutte  le  alTegnate  condizio- 
ni e negative,  e FofitiveficcomeelTj  le  ap- 
pellano. Con  cìò,^  voi  ben  vedete,  chela 
dottrina  de’ Padri , delle  Tradizioni , de' 

Concili  è melTa  in  falvo  : giacché  il  primo» 
e*!  maggiore  avvedimento  di  queftiTeologi 
è il  propor  tutto  ciò  come  regola  inviolabile 
edichiarar  improbabile  tutto  ciòchefe  ìe 
oppone , per  quello  lleUb  che  fe  le  oppone  - 

Quando  ancora  quella  dottrina  cosi  Ipia- 
M nata , 


.IV.  x^l  ' ' Ra^onamintt 
Ragion»  naca»  difls  Cleaodro,  non  fede  veca  * <;gli 
è almeno  indubitato,  che  none  nc  ftrava- 
gante,  né  empia,  nè  abbominevole  , e do- 
ve f»ure  Aon  aveffe  per  fe  un  sì  gran  numero 
di  dotti  , cd  illuftii  partigiani , quanti  in 
fatti  ne  ha  avuti  per  sì  gran  tempo , io  non 
(aprei  avvezzarmi  a rimirarla  come  fonte  di 
difloluzioni . Queda  è l’unica  cofa,ch’io  in- 
tendo di  farvi  concluder  per  ora , ripigliò  T 
Abate  i e con  foreda  io  guadagno  la  Ite 
contro  al  Pafqualc , e al  Vendrochio,  in  fa- 
vor de’ Gefuiti , e d’altri  fenza  numero  ce- 
lebratilSmi  Teologi . 

• Per  me , diflTe  Cleandro , fintanto,  che  SI 

I tnaz~  atroci  differenze  fieno  una  volta  buonaraen- 
Piori  ne  - te  racconciate, vorrei,  che  in  forma  di  prov;  ' 
mici  del-  vifione  fi  fpediffe  intorno  a ciò  (^‘Superiori 
/<»  Profttf- un  bando  , concui  fi  divietaffe  il  far  più  in-  ^ 

bilità  in  vettive  contro  alla  dottrina  dell’  opinion 
parole , la  men  probabile  , e contro  all’  altre , che  fe  le 
Ui'ion  attengono,  lotto  pena,  achiunque  iltraf- 
poiittjat-  gredilfe,  d’eder  coftrettoa  feguire  in  pra- 
, tica  il  contrario  fentimento , eh’  e’  moftra 

con  tanto  impegno  di  foflencre . • - 

O quello  no,  non  farà  mai,  dide  l’Aba- 
te, troppi  fonque’che  non  neavrebbono 
buon  patto . I medefimi  Regolatori  d i co- 
feienze  non  faprebbono  fofferirlo  « Che  di- 
rebbe,a cagion  d’efempio  il  Signor. . . fe  una 
delle  lìie  penitenti , dubbiofa,(c  un  qualche 
fuo  avere  fia  bene  , o male  acquillato , non 
volede  darne  al  fuo  configlio , col  precedo  , 
che  un  fol  Dottore  non  può  render  probabi-. 
le  una  fentenza , tanto  è lungi  dal  render- 
la ficura,  « che  perciò  il  richiedede  del 
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rere  d*  una  dozzina  di  Dottori  fottofcrit- 
ti  di  propria  màno.^ 

Che  direbbe  il  Signor  Abate  di . . . fe,per* 
chè  l’opinion  , che  fa  lecito  aver  più  Renc^ 
fìzj,  quando  già  uno  fe  ne  poflìede  di  ren- 
diraconfiderabile,  è ella  percomun  cobfen- 
fimentomen  probabile , e men  fìcura , fof- 
fe  egli  incontanente  coflretto  ad  abbando- 
nar la  pratica  della  tnen  probabileopinione, 
controa  cui  però  da  per  tutto  egli  grida , e 
firepe  da  forfennato  ? 

Dite  voi  di  lenno?  dimandò  EudofTo, 
dunque  l’opinion,  che  tiene,  poterli  avere  a 
un  tempo  più  Benefizj , è ella  per  verità  la 
men  probabile^Sì  certamente,rifpofe  l’Aba- 
fe  ",  e^li  è in  fatti  così. Non  è mai  comparita 
al  mondo  opinione  a fronte  della  fua  contra- 
ria più  ficurarocnte  men  probabile  di  que-‘ 
ila . Lamaniera,  con  cui  il  Tridentino  (a")  fi 
dichiara,e  quella, con  cui  S.Tom ma fo(&) ra- 
giona in  tal  lbggetto,i  motivi  che  ne  han  re- 
cati in  mezzo  i Gafuifli, anche  i fuppofìi  più 
rilalTàti, danno  con  evidenza  a divedere, che 
comunemente  parlando,  o tutti,  o quafi 
tutti  coloro , che  pofTeggono  più  Benefizj, 
non  iftanno^ altramente  ai  coperto,  che  fotto 
l’ali  deiropinion  men  probabile:  nè  fono  da 
eccettuarli  fuor  che  i foli  eccettuati  dal  Ri- 
' tuale  Aletino,  (f)  cioè  a dire,certi  buoni  Ec- 
clelìaflici , che  con  rettillìma  intenzione , e 
per  mancanza  d’abili  foggetti , ferhavo  motti 
ienefizj  più  a lungo  di  quel  che  vorrebbono  . 1. . 
ed  han  difficoltà  dì  rifiutargli ^ perchè  veggon  /’ 
abufoyche  ne  terrebbe . . , . e nel  mezzo  del  loro 
etfpemfan  quanto  fanno  per  impedir  lo  fcan- 
dah  y che  potrebbe  capottare  il  loro  efem pio. 
Ma  Io 


vi!  - 

Ragion»' 


(a)  Seff. 
*4.  c.  17. 
(b)£«o^f/. 


(c) 

397- 


' J 

r 

é 

TV,  l8o  'Ragioììamintì  , •. 

31  AGj  ON  A.  Io, già  v’intendo , difle  EudofTo , di  ve- 
ro ,s’io  avefiTi  a regolarmi  co’pregiudzj>quel 
che  mi  avete  detto  , appartenente  alla  mul- 
tiplicazion  de’benefizj , ballerebbe  a perfua- 
dermi , che  può  feguirfi  con  innocenza  l’opi- 
nion  men probabile,  cmenficura.  Iniper* 

• ciocché  tanti  Prelati,  e tanti  Abati-,  che 
vivono  a regola,  e predicano  ben  alto  la  Mo- 
i rale  più  filetta  , in  che  altra  guifa  potrebbon 
così  goderfi  più  d’una  buona. Commenda  ,c 
piùd’iina  pingue  Badia  Ci  è di  più  che 
tra  quelli  Benefìciati  molti  anno  i lorCon- 
felTori , e i lor  Kcgolatori  in  que’famofi Se- 
minar] di  Parigi,  ove  d’, altro  più  non  fi 
parla , che  del  rigore  del  la  Morale , nè  man- 
ca tra’Beneficiati , chi  ancor  ci  vive.  Egli 
è dunque  bìfogno  , che  i lor  Confeflbri , c i 
-Confellori  de’Confeflbri',  con  effo  i Supe- 
. riori,  che  gii  governano,  e gli  uomini  più 
gravi,  che-  vi  abitano,  portino  opinione, 
che  fi  può , licchè  fi  può  in  fatti  feguir  fen- 
za  fcriipolo  la  men  ficura , e men  probabile. 
Dopo  ciò  chi  non  ammiri  la  sfacciatezza  de’ 
Gianfenifti  neìralTalir  che  fanno  per  quella 
parte  medelima  i Gefuiti  ? 

IGefuiti  , ripigliò  l’Abate,  fono  afifai 
fortunati,  fepurha  traque’Seminar],  chi 
voglia  non  formar  loro  addollo  un  procelTo 
. , ^ di  fellonia  a cagìon  d’ùna dottrina,  ch’efil 
àncora  fon  ufi,  in  faccia  al  mondo  tutto, 
mettere  in  opra.  Ma  nò,  quello  non  giova 
per  impedire , che  una  delle  prime  Lezioni, 
che  vi  fi  fanno , o almeno  delle  licenze  « 
che  con  più  agevolezza  concedonfi  a giovani 
Abaci,  che  vi  fi  allevano,  non  fiadilchia- 
mazzare  ad  ogni  palio  centro  .alla  Morale^ 
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Di  diandro  , e di  EudoJJo . iSt 
fle’Geluhi , e far  del  lor  Probabile  materia 
di  ghignate:  nè  toglie,  che,  a propor  lo- 
ro un’eccellente  modello  di  quella  caritevo- 
le giulleria,  non  mèctan  foventelortrale 
tpani  le  Lettere  del  Pafquale  , con  elio  le  • 
Note  leggiadriflime  del  Vendrochio . So 
ben’iolperfedede’piùfperti,  quanto  iviitt 
tal  foggettoli  macchina , e fi  difcorre. 

Ma  ritorniamo  di  grazia,  ripigliò  Eudof- 
fo , al  nollro  Abate  di . . « . così  zelante  con- 
tro all’opinion  probabile.  Egli  è dunque 
forza,  che  quell’uomo  con  tutte  le  fu?  Ba- 
die , e Priorati  abbia  fatto  feco  il  Tuo  conto, 
•econclufo,  che  cinquanta,  o felTantamila 
lire  di  rendita; fono  un  buon  prezzo,  acuì 
vendere  a demonj  la  fua  anima,  perciocché 
finalmente , avendo  tutti  i Cafuifli  percec- 
to,  l’unica fperanza  difaluteperi  BeneH» 
ciati  di' quella  forte  elTer  ripofla  nella?  dot- 
trina del  men  Probabile,  coloro,  che  di 
buona  fede  li  perfuadono  poterli  ella  fegui- 
re,  non  fono  da  condannarfì:  ma  chi  con 
un  zelo , che  più  tollo  è furore , comincia 
a fremere,  ed  a sbuffare  al  fole  nome  di  Pro- 
babilità, non  fo capire,  qual penfiero egli 
s’abbia?  O non  lì  avvede,  che  quello  è un 
pronunziar  la  feotenza  contro  a le  lleffò  ; e 
che  a niuno  mai  potrà  dire  Iddio  conpià 
giullizia  ; Ex  ore  tuo  te judico  ferve  nequam  ì 
Io  l’attendo  al  varco,  dille  Cleandro',  c 
lìccome  verrà  a far  meco  la  lolita  pompa  del 
fuo  rigore , così  l’obbligerò  alla  prefenza  di 
leftimon),  perchè  ad  unadelle  trelìrifol- 
va  ; off  ridica  di  quanto  ha  finora  (Iraparla- 
to di  quella  dottrina  ; o ceda  tre  de’fuoi  Be- 
neficj:  o rinunzi. la  parte,  che  pretende* 
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IV.  T?»  Ragìor.ttmeKti 

RAGtoM.  del  Paradifb.  Maintìne,  continuò  rivolto 
all’Abate,  voi  fiere  persi  bella difefa gran- 
demente benemerito de’Gefuiti , avendo  sì 
ben  parteggiato  a favore  di  qiiefia , la  quale, 
checché  ne  diciate , è pure  la  lor dottrina 
diletta . 

XII.  ' Non  lo  quel  che  vogliatedirvi , replicò!’ 
Ragh-  Abate.  So  bene  , chela  lor  condotta  in  tal 
ttt , cb'eb-  materia  mi  par  la  più  giulla , e la  più  ragio* 
b’to  ìGi-  nevole,  che  far  fi  poflTa.  La  prima  volta, 
fuiti  di  fc  che  i lor  Dottori  entrarono  nelle  Scuòle,  c 
guirlafen  nelle  Univerfità  , ci  trovarono  queftador- 
tfnza  del  trinala  più  divolgata , la  più  comune,  la 
Frobabilf.  più  feguita  da  tutti  gli  altri , mafiìmamen- 
te  da’difcepoli  di  S.  Tommafo  ; ogni  buona 
prudenza  dettò  loro,  che  rabbracciafTero. 
Altri  dipoi  tra  cffl  non  feppero  riceverla , c 
le  fcriflfero  centra,  infegnando  i’oppofita 
Ventenza  non  folo  nelle  Scuole , ma  pur  an* 
che  ne’Libri , che  han  dati  alla  luce  i lo  che 
fecero  fenza ritegno,  anzi  di  volontà  de’loc 
Superiori. 

Dopo  il  remore,  che  fi  è»  fatto  si  altea 
danni  di  quella  dotttina,  così  fon  effi  flati 
lontani  dai  dichiararfene  protettori , che 
ciafcnn  fi  è tenuto  nella  medefima  libertà 
di  prima.  In  quefti  ultimi  anni  fi  è dettata 
la  contraria  nel  lor  Collegio  di  Parigi . Lo 
flefiTofiè  fatto,  per  quanto  mi  è fiato  rife- 
rito, in  quel  di  Lione,  di  Tolofa^  della 
Flefcia,  di  Roma.  Si  èda  effi  foflenut.i di 
^ frefeo  per  pubbliche  teff  in  Parigi  ; ed  io  ne 

y fon  teflimonio  di  veduta . Altri  han  prefo 

il  partito,  ch^io  prendo,  cioèftardi  mez- 
zo, e non  decìder  nulla . I libri  poi,  che  da 
certi  anni  in  qua  fono  flati  compofli  da  que* 
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della  Compagnia  in  difefa  del  Probabile,  Ragio»:,' 
non  hanno  avuta  la  mira  di  farla  riconolcere 
tome  una  dottrina  infallibile  ; ma  fol  dimo* 
firare,  ch*ella  non  era  quella  dottrina  av- 
velenata , e peftilente , di  cui  fi:facean  cot* 
rere  cos!  orribili  i ritratti , a fin  folo  , che 
i lor  Dottori  ne  fodero  riputati  guafiatori 
della  Morale.  Elfi  han  rapprefentjto  mo- 
deftarnente  al  mondo  , che  fe  pure  il  Proba- 
bile ha  vizio , a gran  torto  n’eran  elTi  citati 
per  mallevadori,  che  non  erano  fiati  nè  i 
primi,  nè  i foli  a difenderlo;  e ch’era  un  pu- 
ro eccello  di  malignità  il  fingularizzargli  in 
mezzo  asì  gran  calca  di  Vefeovi  ,di  Dotto-  . 
ri , di  Teologi , de’quali  elfi  erano  ocompa- 
gni , o oifcepoli  nell’infegnarlo . 

1 loro  avverfarj  pareano  volere  , ch’efit 
di  pi'i  il  condannafiero  , e ’Jprofcrivefieror 
ma  io  non  fo  vederne  il  perchè.Quando  ella 
fi  proponga  quella  femenza,  qual’è  in  cfFet- 
to  , con  efib  le  cautele , e i rìrtringimenti , 
chèle  li  appongono,  lingolarmente da’Ge- 
fuiti,  al  vederla  poi  fofienuta  da  un  nume- 
ro fenza  numero  di  favilfimi  Maeftri , de* 
quali  vi  ho  già  Ietto  il  catalogo  , non  appa-  / 
rifee  titolo  , per  cui  fe  le  debbano  prolcri-  - 
zioni , ed  anatemi.  Della  guifa  , con  cui 
dipingono  gli  avverfar),  i Gefuiti  sì  lade- 
tefiano  , condannandone  e le  premefie,  e 
leconfeguenze);  ma  fotto  quella  mafefiera. 
polliccia  non  ravvilano  elfi  la  lor  dottrina. 

Fate  , che  dilfinifca  la  Chiefa  ,e  che  le  Po- 
tenze legittime  lì  dichiariim  ; nulla  ollante. 
la  moltitudine,  e ’I  pefo de’ Dottori ,.  che 
l’han  difela  per  cencinquama , e più  anni, 
etfi  fenw  più  laCondanneranno;  e i lor  Su- 
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ragionamento  V. 

Leandro  j éd  EudofTo  fubitò  , ì. 
ficcome  dtó  volta  il  mezzo  Èfaminé 
giorno,  conduITero  l’Abate  della 
dal  G'anfenifta  conofcented’  quarta 
EudoflTo  , di  cui  détto  fi  era  Provini 
nel  primo  abboccàmentó,  eh*  ciale  * 
égli  aveva  appo  fe  tutti  i Cafuifii  della 
Compagnia.  Prométteanfi  d’ingaggliarlo  ad 
tìnsi  zuffa  cori  l’Abate,  e fìar  efiì  intart* 
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Ragion,  to  a veJere , in  che  modo  I’  un  de’  due 
riufcirebbe  d’unalite,  in  cui  d’altro trat- 
favafi,  che  di  rifcontiar  fatti  colla  fola 
afercura  de’libri,  e cui  decidere  non 
facea  d’altro  mediere,  che  d’aver  occhi. 
Ma  per  difgrazia  quello  nuovo  avverfa- 
rio , che  preparavano  all’Abate,  era  nel 
loro  arrivo  già  fuor  di  cala . Ciò  lor  pe- 
rò non  lolle  il  montar  fu  verfo  la  Libre- 
ria, di  cui  erano  appena  in  fu  l’ufcio  , 
che  dille  EudoflTo  all’Abate:  Abbiam  da- 
to al  uollro  fogno  fol  per  metà . Noi  qui 
intendevamo  di  porvi  a fronte  un  bravo 
antagonilla , per  mettete  un  freno  all’oc- 
cellìvo  ardore  di  quel  zelo,  che  vi  traf- 
ptrrta  nel  difendere  i Gefuiti.  Voi  ci  la- 
te vollri  a troppo  buona  derrata;  e le 
vittorie  che  riportate  a favor  della  veri- 
tà , a voi  e a lei  Icrebbono  più  glo- 
' riole , s’  elle  fodero  alquanto  più  contra* 
fiate . 

Io  non  mi  fono  altrimenti  finora  ac* 
corto,  replicò  l’Abate,  che  voi  fiete  co-  I 
sì  facili,  come  dite.  Voi  vi  rendete  sì 
alla  verità,  ma  non  primà,  ch'ella  vi  ci 
abbia  coflretti  colla  fua  evidenza;  e mal  j 
per  me,  s’io'non  avelli  avuto  efortipruo- 
ve,  e buon  partito  alle  mani.  Impercioc- 
ché con  tutti  gli  encomj,  che  fare  tal- 
' volta  alla  mia  candidezza,  non  mi  è mai 
però  avvenutto , nel  foggetto  di  che  fi  trat* 
ta,  trovare  alcun  di  voi  pretto  di  flarne  ' 
jtlla  mia  parola.  Ma  dica  chi  vuole  , la 
ragione  è per  voi  ; perchè  non  d’altra 
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gulfa  bifogna  metterfi  all’  inchiefta  del 
vero. 

Veramente,  difle  Cleandro,  fiele  voi 
pel  rimanente  sì  bene  in  forze,  e fapre- 
te  darci  altrettanto  buon  conto)  di  tutti 
i capi  particolari , che  nelle  Provinciali 
fi  rinfacciano  a’  Gesuiti  , ficcome  avete 
fatto  di  quel  primo  ^generale , con  cui 
elfi  fi  faceanj  congiurati  a danni  della 
Morale  Evangelica;  moftraodoci  e fan- 
taflica  la  divilione  de’Direttori  che  diflfo- 
luti  , e che  aulleri , ed  ingiuriofo  il  rim- 
provero delle  probabili  opinioni  ? 

Ne  farete  voi  per  voi  fleffl  giudizio  , 
rifpoie  r Abate,  Pollo  ben  io  alficurar* 
vi , che  non  la  perdonerò  a’  lor  Teolo- 
gi, dove  gli  truovi  in  fallo.  Ma  voi  per 
' altra  parte  non  vogliate  così  fenza  efa- 
mina  , per  la  fola  autorità  del  Pafqua- 
le,  e delle  fue  bizzarre  fantafie  , trattar 
da  Morale  licenziofa  tutto  ciò , eh’  è a 
lui  fallato  in  capriccio  di  così  appellare 
jnelle  fue  Lettere;  e fe  mai  ci  avvenga 
di  abbatterci  in  alcun  Gefuita,  non  ben 
tenutoli  alle  Leggi  della  vera  Morale  , 
contentatevi  di  trattarlo  nella  guifa  che 
farefie  ogn’  altro  Teologo,  come  a di- 
te, un  Dottar  Sorboaico  , il  cui  libro 
fia  fiato  approvato  da  tre  luci  Colleghi, 
o un  Maefiro  Domenicano,  la  cui  ope- 
ra Ila  fuori  col  voto  di  più  Teolo- 
gi , e facoltà  di  un  Provinciale  ,del 
fuo  Ordine.  Vituperatelo  sì;  ma  non 
fate  d’  una  colpa  .perforale  , c pri- 
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Ragiona,  vaca  un  pubblico  misfatto  a tutto  il  Co* 
rnune . Oltre  a ciò  io  ton  prontiflìmo  a 
mandar  tutti  i Gefuiti  in  fafcio  » fe  in- 
contratici con  una  decifione  evidente*  , 
mente  malvagia  > in  vece  di  un  loro  au- 
tor, che  l’ha  fatta,  non  potrò  recarve- 
nc  dieci,  e venti  , che  l’han  rigettata  , 
Son  quell  e,  a quel  che  me  ne  lembra  , 
condizioni  non  molto  vantaggiofe  a Ge- 
fukt che  fe  per  tutto  ciò  eflTi  vinconla 
lite,  forza  è,  che  la  giuflizia  fra  troppo 
manifefia  per  la  lor  parte. 

Le  voflre  dimando  fono  mefle  ad  ogni 
regola  di  ragione,  dille  Oleandro . Fac- 
ciane! dunque  dal  capo  , e prolpguiamo 
lenza  interrompere  la  richieda  . Nella 
quarta  lettera  appunto  lì  dà  principio  al* 
le  decifioni  rilalTate,  o che  tali  preten-^ 

( donf)  ; ed  ecco,  e*  dille  aprendola,  quel 

che  fa  dire  a’Geluiti  il  Pafquale  perboc- 
ca  di  quel  fuo  buon  l adre  , che  gli  pa- 
lefa  tutti  gli  arcani  della  Compagnia  , 

,,  {^oi  dunque  manteniamo  come  prìnci* 

„ pio  indubitato,  un’azione  non  poterfi 
,,  imputate  a peccato,  fe,  prima  di  coni- 
,,  metterla,  Dio  non  c’infonde  Iacono^ 
II*  »i  feenza  della  di  lei  malizia  , con  elfo 
Sentenza  >,  una  ifpirazkuiei  che  ci  ftimoli  a fuggirla. 
dalPaf-  Prima  falfità.'  gridò  l’Abate.  Anzi  al 
^uale  ap’  contrario  francamente  io  profFerifeo, che 
po^a  a*  nel  fenfo  dal  Pafquale  intefo,  nign  Ge* 
Gefuiti  in  fuita  ha  detta  maio  quella,  o fomigliann 
quanti  te  propofizione  . Buon  principio  / dif-t 
modi  fia  fe  Cleandrp  , vediamone  T imperché 
falfa , Ecco , 
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Ecco , in  quante  maniere  , profeguì  1’ 
Abate , quella  propofizione , fecondo  i Ge- 
fuiii , è falfa.  Primieramente  fono  in- 
numerabili le  azioni  , che  non  luppon- 
gono  un  gran  trafporto  di  paflìone  , e 
che  sfidano  da  per  fe  l’orrore  della  na* 
tura,  in  cui  , giuda  i princip)  della  co- 
rnuti Teologia,  infognano  i Gefuiti , po* 
terfi  peccare,  e peccar  mortalmente, an* 
cor  quando  Iddio  non  dia  la  fua  grazia 
attuale,  e non  ne  ifpiri  in  quel  puntola 
fuga.  Mi  fpiegherò  con  un’efempio,che 
varrà  per  farvi  capire  e’I  mio  e’I  lor  pen- 
fiero . 

Sovviemmi  d’aver  letto,  che  un  Cri- 
diano  fchiavo de’ Turchi,  e valente Mae- 
flro  di  pennello , avendo  prefentato  a Mao- 
metto li.  ottimo  conofeitore  di  fimili 
Igvori , un  quadro,  in  cui  dipinto  avea 
S.  Giovanni  Battifla  decapitato,  quel  Prin- 
cipe , aliai  lodatolo , dille  al  dipintore  : 
E’ certo  affai  bell’opra;  madia  ha  pure 
un  difetto;  manca  a quella  teda  un  tal 
atto  di  bocca,  che  d’  ordinario*  fi  vede 
re’ capi  allor  che  fi  mozzano  . Con  ciò 
fattoli  avvicinare  un’ altro  fchiavo,  e trat- 
ta fuori  la  fua  (cimitarra,  gli  fpiccòcon 
un  colpo  la  teda,  a fin  folo  chelepgede 
H Pittore,  al  lume d’ una  si  orribiletpe- 
lienza , il  mancamento  della  fua  dipintura  • 

1 Gefuiti  dicono,  e diran  tutti,  che  in 
quedo  cafo,  e in  altri  tali  infiniti  , in 
cui  la  licenza,  l’ impunità,  e fovente an- 
cora la  fciocchiffima  vanezza  di  fard  no- 
N ^ me 
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Ragion,  me  d’uomo,  che  non  conofce  nè  timor 
nè  pietà,  fan  fare  tutto  dì  configliata- 
mente  a certuni , ad  onta  della  cofcien- 
za,  che  grida,  e della  natura,  che  ripu- 
gna, azioni  indegne d’ uomo,  nonchedi 
Criliiano  i che  in  tai  cafl  , io  dico  , fen- 
za  elTere  prevenuto  dalla  grazia,  chechia' 
' mali  attuale,  nè  da  divina  inlpirazione, 
fi  cuirmettono  pure  grandilfimi  peccati  ; 
imperciocché  (è  penfierodelgrandeAgo- 
(a)  L/i'. .4’ nino  {a)  l'immagine  di  Dio  non  è mai  tal- 
Spir.  mente  cancellata  nella  noflra  anima  col pri- 
Litt.c.ZT.  mieto  peccato  ^ che  non  ci  Jtano  tuttavia 
rimafi  alcuni  lineamenti  , per  forza  de' 
quali  la  ragione  y e la  natura  fien  fole  ba- 
jievoli  a non  farci  incorrere  in  fimili  fierez- 
ze y e a fare  ancor  talvolta  , che  i più  ri- 
baldi fi  conformino  operando  alla  divina 
Legge . E in  ciò  S.'  Tommalo  va  piena- 
mente di  accordo  con  S.  Agoflino  . e i 
Gefuiti  con  amendue  . 

Secondariamente  dicono  i Gefuiti , che 
dove  un’  uomo  di  fuo  capriccio,  e ve* 
'durone  prima  il  rifehio,  fi  metta  in  profi 
Croa  opportunità  di  malfare,  la  Provvi- 
denza di  Dio  non  ha  debito  alcuno  di 
(oflenerlo;  ed  allora  dinegandogli  la  fua 
grazia  nello  flante,  che  precede  la  colpa, 
il  cui  pericolo  ha  egli  amato  , tal  colpa 
non  fi  rimane  daH’efiergli  imputata. 

In  terzo  luogo  , che  i peccati,  per  e- 
fempio,  Je  beiìemmie,  che  un*  ubbriaco 
dice  opprefio  dall’ebbrezza,  gli  fono  pa- 
rimente incolpate;  avvegnaché  nello  Ia- 
to, 
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to  , in  cui  allora  fi  triiova  , non  polla  Kagion. 
aver  conofcenza  del  mal  che  fa,  nè  gra- 
aia  per  ifchivarlo. 

lu  quarto  luogo  infegnano , che  i pec- 
cati di  confuetudine  , verbi  grazia  gli 
fpergiurl , e le  maledizioni  , che  lancia 
un  giuratore  , gli  fon  tutte  recate  a col- 
pa; come  ch’ei  pecchi  fenza  attuai  no- 
tizia della  malvagità  che  commette  ; 
purché,  veracemente  tocco  da  dolorede* 
iàllì  in  quel  genere  commefiì  , non  de- 
tefii  di  tutto  cuore  il  vizio , che  l’ha  in 
balìa,  e non  intenda  a diflruggerlo  con 
tutto  r a lui  poflibile  sforzo  d’  una  fin- 
cera  penitenza.  ' • » 1.  • ttt 

In  ultimo  luogo  afferman  tutti  d ui  • 
animo,  che  de’ peccati  d’ignoranza,  che 
appellali  viKcibile  , ciò  è dire  delle  azio-  commtjjt 
nj  fatte  centra  una  legge,  o un  precet- 
to , di  cui  ha  l’ uomo  e potuto  , e do- 
vuto  aver  contezza,  egli  n’è  reo  , ben-  ^ 
che  fien  fatte  allora  fenza  avyifarne  la» 
malizia,  e fenza  aver  da  Dio  infpirazio- 
re  veruna  , che  ne  ’l  ritragga  . Dopo 
ciò  diè  loro  a vedere  in  molti  libri  di^ 

Geluiti,  ch’ivi  ciano,  («)  eincuique-  (a)  Suor. 
tìe  materie  trattavanfi  , la  dottrina  gikVafqueZy 
dichiarata.  Laymatij 

^ Or  vedete,  aegiunfe  poi  , fe  la  prò-  Sanchez  , 
potizione , di  che  fi  parla,  che  «»’  azione  LttgOyVa~ 
non  può  imputarfi  a peccato  y [e,  prima  di  lenza  y 
commetterla  y Dio  non  c'  infonde  la  cono- Tannerò 
feenza  della  di  lei  malizia , con  effo  una  ec» 
iftfpirazione  ,y  che  ci  flimoli  a fuggirla  ; 
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Ragion,  vedete , dico , fe  tal  propofizione , che  , 
(econdo  i Gefuiti,  è falfa  in  tanti  mo- 
di, puòedermai,  fecondo  eflì,  unprin** 
cipio  indubitato,  fìccome  lor  fì  fa  dire 
in  quello  luogo, 

E’  ben  vero , diffe  Eudoflo  , che  intor- 
no a quell’ultimo  punto  i Gefuiti  noa 
han  potuto  meglio  dichiararfì  di  quei  che 
han  fatto  nel  loro  libro  intitolato:  l.'er~ 
rote  del  Peccato  Filofofico  combattuto  da* 
Gefuiti  : nè  fi  è potuto  fare  miglior  di- 
fefa  di  quella,  che  hanno  ellì  fatta  in 
tale  occafiooe,  in  cui  con  ficurezza,  ed 
a ragione  fi  han  prefo  a carico  quello 
affare.  Ecco  qui  il  JJbro  , difife  l’Aba- 
te, cavandolo  nel  punto  (lelTo  di  talea. 
Per  Dio,  Signor  Abate  , gli  dille  con 
un  foggbigno  Oleandro,  Voi  fiete  venu- 
to molto  ben  all’ordine  per  la  zuffa?  E 
che?  ne  dubitate  voi , replicò  l’Abate?  O 
\ credete,  che  quelle  materie  fi  poflano 
aver  pronte  alla  mano  in  lei  nominarle? 
E non  farebbe  una  flrana  temerità  la 
mia  volerne  ragionare  innanzi  a due  uo- 
mini d'ingegno,  come  voi  fiete  , lenza 
' averci  prima  penfaco  molto  a bell’agio? 

' ■ .a  due  uomini  poi  d’  ingegno  , che  con 
tutta  r equità,  che  hanno,  fentirebbono 
non  pertanto  un  non  sò  che  di  maligno 
piacere  nel  ritrovare  i Gefuiti  delle  cole, 
che  lor  fioppongono,  un  pò  meno  inno-* 
centi  di  quel  eh’ io  gli  dipingo.  Or  legge- 
te il  palio,  di  cui  parlate , ch’é  nelfogi.19, 

^ „ Si  sì,  mio  Signore,  d’  un  si  gran 
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numero  di  Gefuiti  , Interpreti  delle 
,,  Scritture  , Teologi  Scolaftici  , Con- 

i,  troverfifti  , Caluifti , Canonifti  , A- 
,,  fceti.  Predicatori  > infìno  a Filofoli 
9,  fteiTi  , io  vi  disfido  a trovarmene  un 
,,  folo,  che  trattando  <leir  ignoranza  , 
,,  o dell’  inavvertenza  in  riguardo  alle 
>,  noltte  obbligazioni , non  abbia  diftin- 
„ ta  la  colpabile  dall’incolpabile  , e non 
,,  abbia  detto,  che  la  prima  non  ifcula 
„ mai  del  male,  che  ignorato  fi  fia  per 

j,  mortai  negligenza. 

Q^iefia  è , diffe  Oleandro  , un’  indù-» 
alone  molto  ampia , e molto  efatta  per 
tutte  le  claffi  degli  Scrittori  \ e bifogna 
dire  , che  i Gefuiti  abbiano  quella  voi-» 
ta  divolgato  il  puro  vero  ; da  che  uo-» 
ino  al  mondo  non  fi  è fin’  ora  attenta, 
to  di  fmentirgli  , Quel  che  dunque  vo* 
gliono  eflii  dire  , continuò  1’  Abate  , 
colla  propofizione  , che  loro  «ppone  il 
Pafquale  , o per  dir  meglio  con  cert*  al-» 
tre  propofizioni  , che  fe  le  appreffano  , 
e a bella  polla  ci  fi  ridupono  , per  cor 
cagione  di  auoflicare  più  facilmente  la 
lor  dottrina  , non  è poi  altro  in  fat- 
ti , fe  non  che  dire  , ogni  attuai  pec» 
cato  dover  efiere  volontario  o in  fe  , o 
in  caufa  : non  poterli  offender  mai  Dio 
da  chi  opera  neceflariamente  ; e ri- 
chiedere al  demerito  , ancor  nello  fia- 
to della  natura  corrotta  , libertà  nell* 
operante  , che  fia  fcevera  da  neceffi-» 
tà  , Senza  eh’  io  il  dica  , voi  beq 
. ved^- 
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V.  vedere  la  ragione,  perchè  qiieftg  flottr?- 
Racjon.  na  tanto  al  Pafqiiale  , e a luoi  adetenti 
dilpiace.  Noi  fiatno  già  appagaci  inqoc- 
^ Ila  parte,  difle  EudcÌTo  . Ma  no’l  lonc> 
ancor  io,  ripigliò  l’Abate.  Rile?,gete  per 
grazia  il  medcOnio  tefto  , con  quel  che 
liegue . 

Tofio  Eudoflo  ripigliò  le  Provinciali  > 
c leflTe  di  nuovo  il  luogo  . ,,  Noi  dun- 
„ que  manteniamo  come  prir.cipio  indù* 
„ bitato  , un'azione  non  poterli  imputare 
„ a peccato^  /e,  prima  di  commetterla  , 
,,  Dio  non  c'infonda  la  conofcenza  della  di 
,,  lei  malizia  y con  ejfo  una  infpirazione  » 
„ che  et  flimoli  a fuggirla.  M‘  intendete 
„ voi  ora  ? Sbalordito  per  tal  difeorfo  , 
„ fecondo  cui  tutti  i peccati  di  forprefa, 
,,  e que’,  che  fi  fanno  in  una  intera  di"- 
„ menticanza  di  Dio  , non  potrebbonq 

„ eflere  imputati 

Non  più , diflfe  r Abate  > Or  ditemi  , 
aU’‘udir  di  quefie  parole  , che  concetto 
voi  fate.  E le  parole  udite  , e ’l  rima-» 

' nence  della  Lettera,  rifpofe  EudofTo , mi 
danno  ad  intendere,  che,  giufia  la  dot* 
trina  de’Gefuiti  recata  in  mezzo  dal  Pa* 
fqKalè,  non  ci  fon  più  peccati  di  forprefa’y 
che  tutte  le  fellonie  de  gl’  indurati  nel- 
la licenza  , e de'  precipitati  nell'  oblivione 
di  Dio -non  han  più  nulla  di  f(ellerato\  che 
quando  ( così  ne  dice  dopo  alcuni  fi)gli) 
ba  una  volta  l'uomo  ottenuto  da  fe  Jiefa 
di  non  più  penfare  a Dio,  et  non  roffende 
più\  ch’e’larebbe  ben  fciccco  a voler  cfTcr 

empio 
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/t)i  Cleafidto-^  e di  Éudojfo, 
tìiipio  per  metà;  cBe  <juei  mezzi  malfai-  V.  . 
tori,  che  ferbana  ancora  in  petto  qualche  Ragion» 
amore  alla  virtù,  faran  tutti  condannati-, 
ma  quanto  è a peccatori  fenza  freno , fen- 
da rimorfo,  fenza  miflura  , che  già  fon  giun- 
ti al  colmo  della  nequizia , /’  inferno  non 
i per  ejfi.  _ ì 

Ma  per  la  dichiarazione,  ch’io  vi  ho’ 
fatta,  ripigliò  l’Abate,  e par  quanto  vi 
ho  dlmoftrato  ne’  libri  de’Gefuiti  , fate 
voi  forfè  lo  lìeiTo  penfiero?  Xutto  il  con- 
trario, rifpofe  Eudoflo  » Io  ne  ritraggo 
con  evidenza,  che  ci  fon  peccati  di  for-  , 

prefa  , licconie  vedefi  in  chi  fpergiura 
per  abito:  e che  eflendo  la  dimentican- 
za di  D io  volontaria  a Itcenzioli  , forza’ 
è-,  che  , fecondo  la  Teologia  de’  Cjefui'* 
ti , fieno  efiTi  colpevoli  di  tutto  il  male , 
che  in  quel  bujo  conime'tono,  e che  ne 
fieno  vie  più  galligati  di  quei  mezzi  mal 
fattori,  che  ferbano  ancora  qualche  amore  . 
alla  virtù  . Bifogna  in  fomma  cqnfefTa- 
rc,  efler  quefla  un’aperta  calunnia. 

Io  fono  ormai  contento,  replicò  l’Aba- 
te: ma  fe  volete  foddisfarvi  ancor  più 
pienamente  in  tal  foggetto  , leggete  la 
feconda  Lettera  de’  Gefuiti  , attenente 
al  Peccato  Filofofico.  Ecco  in  che  gui- 
fa  ivi  l’autore  a lor  nome  fi  fpiega  fo* 
gl.  5.  „ La  nuova  erelia  , che  ci  fi  ap- 
„ pone,  confifte  nel  difendere , cheogn’ 

,,  ignoranza , ed  ogni  obblivione  di  Dio, 
f,  avvegnaché  fia  volontaria,  e colpevo»  \ 

p,  le  (qual  fi  truova  negli  Àtei  , negl* 

p,  Ido 
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j,  Idolatri,  negli  sfrenati,  e in  tutti  gii 
KAclotii,,  altri  peccatori,  da’ quali  il  Dinunzia- 
„ tore  prende  gli  efetnpli  per  dichiarar 
,,  l’erefia)  bafta  nientedimeno  per  noti 
},  commettere , che  fol  peccati  filofofici  « 
ti  che  non  paflano  a offender  Dio  * Ma 
,)  qoefto  è appuntò  quel  che  noi  tutti 
i,  condanniamo  come  una  erefia  abbo- 
ni minevole  J la  qual  però  non  è mai  lìa-i 
,,  ta  infegnata  da  veruno  de’ noflri  Scrit- 
ìi  tori  4. 


Leggete  ancor  l’ altra  DelP  errot  det 
peccato  fiìofofico  combattuto  da  Gefuitì  al 
foglio  17.  e ci  vedrete  tutta  la  dottrina 
della  Compagnia  in  tal  materia  pérfet- 
' tamente  fvelata  ; intenderete  i che  cofa 
^gliòn  dire  i Teologi  , sì  Gefuiti  « sì 
Tomifti  j ed  altri  tutti,  allor  che  dico- 
no, doverli,  per  offender  Dio,  conofee- 
tt  la  malizia  del  peccato  j e riflettere 
. fui  mal  j cheli  commette;  e come  i più 
diffoluti , malgrado  della  fmemoraggine 
di  Dio,  pur  ci  penfarlo  affai  fovente . Iti 
una  parora  troverete  in  quelle  due  Opre 
tutto  ciò,  che  appartienlì  a quello  log- 
getto,  a maraviglia  elpolto',  e fmidolla- 
Suar.de  lo i L’Abate  volle  ancora  , che  lì  leg- 
AH.  Humi  gtde  un  paffo  del  Suarez  , in  cui  Ipie- 
^'ÌP‘  7»  ga,  che  fia  inavvertenza;  e ’l  fa  d’  una 
maniera  la  più  chiara,  e la  più  intelli- 
gibile, che  far  fi  poffa  in  un  foggettosi 
allrattò,  e sì  malagevole  a dillrigare  , 
e però  fcelto  a bello  fiudio  da’  Gianfe- 
nini  per  pefear  nel  torbido,  confonden- 
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T>'t  CleandrOi  e di  Eud(^o>  J99  « 

do  cofe,  che’l  volgo  non  è abile  a ice-  *• 
veraie.  ' , 

Andiamo  innanzi  » difle  Clcandro  alf  jfX* 
Abate.  Voi  avete  certamente  francato  il 
Comune  de’Gefuiti;  ma  non  sò  poi,  ^ 

potrete  dalla  medefittia  accufa  aflolvere/' 
il  Padre  Bauni,  qui  tollit  peccata  mundi y 
dice  qui  il  Pafquale,  e dicevaaltre  Voi- zio»ae<  • 
te  MonGgnòr  Hallier  « quando  egli  era  Bauni . 
mal  de’Gefuiti. 

Se  noi  potrò , replico  1*  Abate  , noti 
perciò  ne  fentiró  molta  pena;  e mi  per- 
fuado  i che  i medefimi  Gefuiti  fon  sì  • 
lontani  dal  prenderne  alcun  .travaglio  « 
che  anzi  farebbon  eflì  1 primi  a condan- 
narlo, fe  avefife  egli  per  verità  foftenuta 
la  dottrina,  che’l  Pafquale  gli  9ppicca< 

Ma  vediamolo. 

si  lelTero  nel  Pasquale  le  parole  del 
i^adre  Bauni  prefe  dalla  fua  Somma  de*. 

Peccati  fcritta  in  Francefe  » Per  pecca- 
ire  , e renderfi  colpevole  innanzi  a Dio  , ^ . 

ntcefjario  conojcerey  chi  la  eofa  < che  vuoi 
farfi , non  è da  farfi , o almeno  dubitar- 
ne i temerne , o giudicare  » che  a Dio  nòa 
piace  r azion , eòe  fi  fa  ; che  anzi  U proU 
kifcè , e ciò  nulla  oftante  farla  ^ arrifehiaf 
fi  al  gran  falto , e paffar  olirà . 

Da  quel  che  già  vi  ho  detto*  replicò 
P Abate,  intorno  alla  dottrina  infegna- 
ta  da’ Gefuiti  , non  farà  malagevole  ittr 
tendere  il  vero  Ggnificato  della  pro- 
pofizion  del  Bau  ni  . Per  peccare  , die' 

«gli  * e tender  fi  colpevole  innanzi  a Dio,  i 
» ' neeef 
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V.  necefjario  cqnofcerc , cioè  « dire  è necefla- 
Ragicin.  rio  non  ignorare  involontariamente,  eòe 
< ■ la  cofa  y chi  vuol  farfi  y non  è da  farjty 

0 almeno  dubitarne  ec.  Ma  come  prova- 
te,  dimandò  Cleandro,  che  quefto  fu  il 
fuo  intendimento? 

Non  toccherebbe  il  provarlo  nè  a me, 
nè  a Gefuiti,  rilpofe  1’  Abate  : eflTi  fon 
gli  accufati col  darG  cattivo  lenfo  all» 
propofizione  d’un  loro  autore:  a gli  av- 
verfarj , che  fono  attori  , tocca  provar- 
lo . Ma  io  con  voi  non  ho  da  (lar  fui 
, puntiglio;  e giacché  le  volete,  eccovene 

le  pruovc. 

V,  Primieramente  il  Bauni  infegna  , o 
2,’  igno  fuppone , dovunque  ne  ha  il  bello  , che 
rama  vo- 1’  ignoranza  volontaria  , che  fi  appella 
lontaria,o  vincibile  y non  mai  è buona  per  ifcolpa- 
vincibile  y re  . Quello  è punto  diffinitivo,  che  non 
heondo  il  iafeia  nella  fiia  propofizione  veiligio  di 
Bauni yuon  malignità.  Or  leggete,  dils’egli  , -il 
ifcula  da  glio  775*  di  quella  Somma  , donde  ap- 
ctlpa . punto  il  Pafqualc  ha  tratto  ciò  , cn  e . 
^ * riprende  ; c vedete  , come  pruova  que- 
llo autore  colla  Scrittura  , che  1’  igno- 
ranza volontaria  è parimente  colpevole  : 
Tal  ignoranza  y e’ dice,  è viziofa  , giufia. 
il  dirne  dell*  Apofiolo  a Corintii  : Ignorans 
ignorabitur  i.  Cor.  14. 

Il  degma  poi,  che  l’ignoranza  volonta- 
ria non  ifeufi  da  colpa,  continovò  egli, 
è cosi  certo,  e incontraftabile  tra  Teolo- 
gi , che  quando  eflì  trattano  del  conofei- 
mento  ■necefl[ario\a  peccare,  non  credo^ 

no 
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no  effer  bifogno  d’avvertire,  che  parlano  V. 
del  conofei mento 'oppoflo  aH’ignoranza  Ragi'^w. 
involontaria . C'ò  più  torto  fr  fuppone 
come  per  fe  noto",  e s’intende  in  tutte 
le  propolìzioni , che  i-  Teologi  han  fatte 
in  quella  materia  (ìmiglianrilìime  a què- 
fla  del  Baimi:  nè  mai  il  Vetidrochio  fi 
è fatto  vedere  o più , fcelJcraro  , o più 
ignorante  di  Teblogia , che  quando  in 
tal  foggetto  ei  l’ha  garrito. 

Secondariamente  la  ragione  dal  Bau*.  NotaiJn 
ni  recata  in  mezzo  della  fua  afferzione , 4. 

balla  loia  a far  intendere  il  fuo  penfie- 
ro.  Ella  è la  ragion  medefima,  di  che  fi 
ferve  S.  Tommafo  in  fimil  caufa  , cioè, 
che  niuna  atióne -può  ejfere , comi  degna  di 
biafimo  t alPuomo  appofia.,  fe  non  è volon- 
taria. Qiiefti  loD  delTì  i termini  del  Pa- 
dre Bauni,  che  vengono  immediatamen- 
te dietro  alla  fua  propofizione  ; e da  cui 
fol  può  ritrarfi,  che  per  peccare  bifogna 
non  ignorare  involontariamente  il  male, 
che  fi  truova  nell’operazion  che  fi  fa  ; 
perocché  ogn’  altra  ignoranza  non  è at- 
ta a vietare  all’  azione  l’eflTere  volontaria: 
e in  confeguenza  non  le  toglie  , fecondo  il 
Bauni,  l’elTere  fellonefca.  Io  ben  com- 
prendo la  cola,  dille Eudoflb;  e di  buo- 
na fede  mi  fembra  aliai  mantfella. 

In  terzo  luogo , a far  sì , che  fvanilTe- 
ro  tutte  l’ altre  oflervazioni  -maligne  fat- 
te contro  a quefla  dottrina  dal  Palqua- 
le,  e dal  Vendrochio,  l’Abate  fe  legge- 
re ad  Eqdollo,  e a Oleandro  ciò  che  lo 
f O . rtelTo 
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V.  fteflo  Baunì  ag^iugoe  non  molto  flante 
Ragion»  a meglio  dichiarare  la  medefima  aiìer- 
zione . La  volontà  , die’  egli  » parlando 
dell’oggetto  proibito,  ci  fi  porta  , ci  fi 
attacca , il  vuole  : lo  che  ella  puh  farefov 
talmente  j e virtualmente  o tacitamente  . 
Formalmente  t allorché  con  un'  atto  efpref’ 
fo  appetifee  , odia  , abbraccia , o rigetta 
ciò  che  dall'intelletto  le  vien  propoflo  come 
buono  0 malvagio.  Virtualmente  fi  riputa 
che  lo  confente  ( notate  bene  le  parole  , 
che  feguono,  aiflfe  T Abate  ) allorché  il 
confenfo  attuale  , o formale , che  ella  gli 
avea  dinanzi  prefiato  ^ tuttavia  dura  \ fc~ 
come  avviene , quando  ei  non  è ancor  ri- 
vacato j interrotto  t o impedito  da  contra- 
rio volere , 

Di  qua  vedete , aggiunfe  egli , che  per 
commettere  un  peccato  , il  Bauni  non 
richiede  un’ attuai  riflelTione  nello  ftante 
medefimo,  che  fi  peccai  e che  bada,  fé* 
condo  lui  I che  quella  conofeenza  fia  pre- 
ceduta , acciocché  1’  inavvertenza  , che 
potrebbe  averli  nell’  attimo  dell’azione  , 
divenga  colpabile  • . . 

Di  più  fe  lor  vedere  il  foglio  9*.  do- 
ve ei  così  favella . Giurar  qualche  coja , che 
fofje  ancor  vera , ma  giurarla  alla  ventura, 
e con  pericolo  di  [pergiurare  t per  non  aver- 
la ben  prima  difaminata , è peccato  mor- 
tale \ perciocché  tal  pericolo  è volontaria 
mila  fta  cagione  y cb'è  la  cattiva  y ed  of- 
fendevole  ufanza  di^  giurare  alla  cieca,  e 
lenza  conkderare  db  che  fi  dice. 

Un 
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Un  Teologo,  che  favella  in queftagul* 
fa,  ha  egli  mai  potuto  dare  alla  propo> 
fizione,  chic  or  fi  dibatte  , quefto  fenici  ; 
che  non  facendojt  un"  attuai  rifiejjiong  net 
tnùmento  ftgjfo,  che  fi  pecca  f al  mal  ^ che 
ti  <*,  nm  ci  pecca  Egli  è dunque 

evidente,  che  la  fua  propofizione  non^ 
altro  di  lua  natura  fignifìca  , falvo  che 
per  peccare  è neceffario  faperc,o  dubitare 
almeno,  fe  v’ha  malizia  nell’azion , che 
fi  fa/  eh’ è quanto  dire,  che  non  fi  ha 
da  ignorare  invincibilmente  ^ che  ellafia 
operazione  malvagia  « 

Tutto  quel  che  avete  detto  del  vero 
fentimento  di  quello  buon  Padre , repli* 
cò  EudoflTo,  è manifefto  . Ma  perché  i 
Cafuifii  non  idanno  alquanto  più  in  fu 
le  loro  per  non  elTer  giunti , guardandoli 
da  certe  propofizìoni  equivoche  , che  fer- 
Von  poi  d'armi  agli  avverlar)  gavillofi? 

Par  che  non  mi  fappiate  nè  grado  ^ 
nè  grazia,  replico  l’Abate,  della  fatif 
Ca,  che  ho  lofienuta , in  provarvi  un^ 
cofa,  che  non  abbifegnava  di  pruoya,  e 
in  rifiutare  un’accufa  si  frivola  , e di 
niun  momento*  Nulladimanco  mi  refla 
ancor  pazienza  per  rifpondere  lenza  aa- 
nojarmi,  all’ifianza,  che  fate* 

Voi  fapete,  che  sì  nell’ arti,  sì  nelle 
feienze  la  confuetudine  ricevuta  tra  gli 
uomini,  che  le  maneggiano,  impcdilcg 
gli  equivochi,  e determina  i fenfi  alle 
propofjzioni.  Or  infra  i Teologi,  ficcome 
vi  ho  abbalUaza  fatto  vedere,  pellamar 
. O * le- 
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V.  teria  di  cui  fi  tratta,  il  coftume  noh  la» 
Ragion,  foia  luogo  di  dubbietà  nella  propofizione 
del  Bauni  ; e innanzi  all’^autore  della 
Moral  Teologia  y feguito  dal  Palqualc  , uo- 
mo al  mondo  non  fi  farebbe  mai  nè  pur 
fognato  di  darle  altro  (en(o  da  quel  che 
noi  le  abbiam  dato . 

E di  vero,  allorché  i Teologi  difpu- 
tano  della  natura  del  peccato,  tutti  d’ 
una  voce  , con  e(To  i lor  Maeftri 
Agoftiuo  e Tommafo  , affermano  aver 
egli  per  eflenza  Tefferé  volontario;  e fe- 
guono  a fpiegare , che  vuol  dire  effcr  vo- 
lontario, coirefempio  de’ peccati,  a cui 
quella  proprietà  manifeftamente  convie- 
i^e,  cioè  a dire  di  que’che  li  commetto- 
no con  piena  conolcenza , e con  formai 
ritìeffione  alla  malizia  dell’opera.  Ben- 
ché poi  o nel  rifpondere  alle  obbiezioni, 
o in  altra  opportunità  , non  lafcìan  di 
flendere  la  data  definizione  a cerfe  fpe- 
cie  di  peccati , a quali  non  fi  adatta  el- 
la sì  chiaramente.  Tal  è il  Peccato  Ori- 
ginale, che  molìrano  anch’effb  e ffer  vo- 
lontario a fuo  modo.  Tali  fonoi  peccati 
che  la  confuetudine  ci  fa  commettere  al- 
la Iprovvifta.  Tali  fono  i peccati  cagio- 
nati dall’ignoranza,  che  fi  chiama 
bile . Su  quello  metodo  de’  Teologi , eh’ 
è lo  fteffo  altresì  del  grande  S.  Agofti- 
no , il  P.  Bauni  ha  difiinito  il  peccato , 
Rendendo  appreffo  la  fua  diffinizione  ,■ 
fecondo  il  bello  che  ne  vedea  giufia  1’ ulo 
delle  Scuole,alle  altre  fpecie  de’peccati,  cho 

non 
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Di  CUaììdrOy  e dì  Eudojfo.  loy 
non  fon  volQniar)  falvo  nella  loro  cagione  . V. 

vSc  così  va  la  cofa,  ripigliò  Eudoffo  , RagioM» 
non  folo  non  ha  torto  il  P.  Baimi  ad  ef- 
ferfi  in  quella  fatta  (piegato,  ma  fono 
flati  o maligni,  o ignoranti  coloro,  che  • 
di  un  rito  di  fcuola  han  formato  un  mi- 
llerio,  anzi  un  eccello. 

Se  voi  noi  fiete  ancora  , vo  finir  di  VI. 
perfuadervi , dille  l’Abate,  quello  elTer  II  Bauni 
dello  il  coftume,  non  già  coll’autorità  ha  parla- 
de’Teologi  Geluiti,  che  potrebbono  ef-  to  fecond» 
fervi  lolpetti , nè  de’ Temidi,  o de’Sco-  //  cojlumt 
filli , ma  colle  refi  medefirrte  della  Sor-, de'  Sorbo- 
bona.  Leggete  quello  palio  della  Rili'O  nici . 

Ila  dc’Gefuiti  alla  Teologia  Morale  imor- 

no  al  foggetto  prefente . Son  quelle  le  _ / ' 

parole  dell’ Apologifla  nel  foglio?,  par. 

„ a.Appunto  mentre  io  Ilo  qui  fcrivendo, 

„ ho  l'otto  gli  occhi  una  Conclufione  fo-  } 

,,  flenuta  nella  Sorbona  l’anno  1640.  nel 
„ dì  3.  di  Ottobre  da  un  tal  Piero  Bur 
„ not , colla  prelidenza  del  Signor  Mo- 
„ rei,  e coll’ approvazione  del  Signor  For^ 

„ get  » allora  Sindaco  , e Curato  di  S.  Nic- 
„ colò  del  Cardonetto,  in  cui  Ila  ferino  co'^ 

,,  me  liegue  ; Ad omne peccatum  pnerequìri- 
,,  tur  exprejja  cognitio  malitiie  moralisj  vel  ' 

,,  expreffa  dubitatio,  ne  a8ui  elidendo  tali s 
,,  malilia  mcralis  inexiflat . 

Or  che  ne  dite?*  non  vi  par  egli  la  pro- 
polizìone  del  Bauni  una  traduzione  dì 
quella , che  dice  in  latino  ciò  eh’  egli 
dia  detto  in  cattivo  volgare?  Ilmedefimo 
Apologifla  allega  pure  una  fembiante  pro- 

. O 3 pò- 
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pofiiione  del  Duvallio  » Profeffor  delU 
Sorbona  -,  ed  aegiugoe  quel , eh  è verit- 
fimo,  che  S.  Tommafo,  S.  Bonaventu- 
ra, S.  Antonino  , Gerfone  ec.  parlano 
anche  efll  della  maniera  del  Bauni . _ 

Voi  ficee , diffe  EudofìTo  , entrato  iil 
quello  campo  con  un  terribile  apparec- 
chio. L’ho  ancor  maggiore  , che  non 
credete,  replicò  l’Abate.  Io  ne  appello  ad 
un  giudice , la  cui  autorità  a Voi  vene- 
ncrabile,  fon  ficuro,  che  non  vel  faràri- 
cufare . Così  dicendo , gittò  gli  occhi  (opra 
d’ttn  tavolino,  in  cui  aveva,  in  giugne- 
j.g  aVvifati  gli  fcritti  dell’  autore  che  in- 
tendeva ed  aCleandro , ch’era  ivi  prefìTo; 
Non  vi  fia  grave , dille , porgermi  quel  ma- 
nulcritto  legato  In  pergamena . Cleandro  il 
prefe , e ne  leffe  fui  doBo  il  titolo , che 
diceva,  Trattato  de' Peccati  dettato  nella 
Sorbona  dal  Signor  di  Sanbove , Hrthht 
pur  bella  » elclamò  Cleandro , che  I Si- 
gnor di  Sanbovc  dìvenifie  oggi  ancor  e- 
eli  ntallevadore  del  P.  Bauni , 

L’  Abate , che  avea  Ceduta  quell  ope- 
ra, di  cui  gran  numero  di  efemplari  eranfi 
fparfi  per  tutta  la  Francia,  l’aperfe  t^ 
do  nel  luogo  appunto,  ove  tratta  quella 

materia,  e prefentolloaEudoBo,  checo^ 
minciò  e leggete  ciò  che  fiegue  l „ AC- 

„ cioc- 

^ Ad  hoc  ut  deMatk  in  appetitu  ftnfi» 
fivo  exurgens  fit  peccatunt  mortale  ^ debet 
(fjg  piena  advertentiacpt parte  tationts  circa 

nèutn  fomaliter  i ut  malut  efit  & 

• VI* 


Dioiiizc-d  i- , GOogk 


Di  Clf andrò  y e di  Eudojjò,  loj 
„ ciocché  una  concupifcenza , che  forge 
„ nel  fenfuale  appetito,  fia peccato  mor- 
,,  tale,  egli  è uopo,  che  abbia  nella  ra- 
„ gione  una  piena  conofcenza  dell’atto 
„ formalmente  in  quanto  malo,  e proi- 

„ bito fe  pure  non  avelTe  già  l’operan- 

„ te  fcientemente , edìfua  volontà  porta 
„ egli  cagione  allo  fregolato  movimento  . 
„ Si  pruova  la  prima  parte  ; perciocché  do- 
„ ve  l’avvertenza  non  fia  che  femipiena, 
„ r azione  non  è perfettamente  volontaria, 
,,  ficcome  richiedefi,  perchè  la  colpa  fia 
,,  mortale.  Dunqueec.  Si  pruova  la  fecon* 
da  parte  i perciocché  le  fi  riflette  folo  al- 
,,  l’opera  confiderata materialmente, e ncl- 
,,  la  tìfica  fua  natura , e non  già  moralmen- 
„ te,  e fecondo  la  morale  malizia  , ch’infe 
„ racchiude, farà  ella  voluta  fecondo  la  pri- 
„ ma,  e non  fecondo  l’altra  ragione;  e 
„ in  confeguenza  non  come  mala:  nel  che 
,,  fare  è certo  che  non  fi  pecca . 

Oh  , diffe  EudofiTo,  in  fe  d’iddio  ilP. 
Bauni  non  ha  più  che  temere,  lo  fon 

O 4 lìcu- 

bitui,  ••nifi  forfan  eperans  libere y ù"  ad- 
•ve f temer  caufam  dederit  deleS adoni  tali . 
Prob,  ì.pars  ; quia  ubi  eft  tantum  Semipiena 
advertemia  , ibi  non  eflperfefle  voluntartum^ 
ergo  &c.  2.  oflenditur  ; quia  fi  advertatur  tan- 
tum in  aSum  materialiter , five phyficeconfi- 
deratum , & non  formaliter , feu  moraliter  ; 
erit  tantum  volitus  aBus  ifle , ut  eft  quidphjj^ 
cum , & non  ut  efi  quid  morale  ; ergo  non  ut 
tnalum'y  & in  hoc  non  erit  malitia,Tsa.iì.dc 
Pece.  difp.  5.  feft.  j.  art.  3. 
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Vi  ficuiiffimo,  che  Arnaldo,  e i fuoi  parti- 
Ragion.  giani  ameran  meglio  di  dar  perdono  a luì , 
che  involgere  nella  di  lui  condanna  il  Si- 
gnor di  Sanbove.  PalTìam’ oltre . 

Giacché  voi  mi  avete  aftretto  a quella 
pruova , continovò  l’ Abate , avrei  ragione, 
di  ftraccarvi  colle  mie  citazioni  ; e ne  ho 
tante,  che  potrei  farlo:  ma  perchè  mi  di- 
mandate pietà, io  ve  la  concedo,  sì  veramen- 
' te  che  ne  udiate  ancor  un’altra,che  non  pof- 

fo  , nè  debbo  ommetterc;  imperciocché  è d’ 
uno  de’  migliori  amici  d’Arnaldo.  Egli  è un. 
Dottor  di  Lovanio , di  cui  dirovi  il  nome , e 
le  doti, poiché  fentìta  avrete  la  fua  dottrina. 
Ecco  dunque  incheguifaei  favella  in  una 
fua  Conclufione  fedelmente  riportata  dall’ 
autor  del  libro  intitolato , V errar  del  pec- 
cato Filofafico  combattuto  da'  Gefuiti . 

• * „ Per  peccar  mortalmente  ci  bifo- 
,,  gna  una  confiderazione  piena,  & iute* 
,,  ra  , un’avvertenza  efprelTa  del  pecca- 
„ to,  o del  pericolo  che  v’ha  di  com-' 
„ metterlo,  o almeno  un  dubbio  forma*- 
,,  le , o un  timore  , che  ci  lia  pecc.ito. 

..Or  al'coltate  fovra  ciò  quel  che  olTer- 
va  r autor  del  detto  "libro  che  così  al 
fuo  avverfario  favella:  Non  vi  fembra 

,,  egli,  o Signore,  che  fia qualche Cefuir 
ta,chein  quella  guifa  ragiona.^E  nienteme- 
no 

* Ad  hoc  ut  quìs  incurrat  peccatum  mor- 
tale , requiritur  piena  , & perfeda  cogita-^ 
tio , feu  exprejfa  advertentia  malitiee  vel 
peri  culi  ejus , vel  faltem  exprejfa  aliqua 
dubitano  3 feu  fcrupulus  peccati. 
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),  no  (il  crederede  voi?)  egli  è il  Dot-  V. 

,,  tot  Fontano,  il  famofo  approvatore  Ragion. 
,,  dell’Agoftino  d’Ipri,  condannato  dalla 
,,*Chiefa,  e della  Traduzione  di  Mons, 

,,  ch’egli  era  incapace  d’intendere,  perchè 
„ non  s’iniendeadiFrancefe;  egli  è,  di- 
„ co  , il  Dottor  Fontano , un  de'Cenfori 
„ de’Gefuiti , il  più  oftinato , che  fotto- 
„ fcrirte  quella  conclufione  , e la  fè  da 
„ Maeliro  allora,  che  fi  difefe....  Si  fa 
,,  poi,  eh’ è un  degli llatuti  dell’Univer- 
,,  fità  di  Lovanio , che  niun  Dottore  nè 
„ polla  approvar  tefi , nè  prefederci , fe 
„ contengono  cofa  alcuna , che  fia  con- 
,,  traria  al  fentimento  dell’ Accademia . 

Non  ne  abbiamo  aliai  più  di  quel  che  VII. 
ci  bifogna,  dille  Eudoffo.  Facciali  dun-  IlP.An- 
que  punto  a' quelle  cofe;  e paffiamo  a\»atiator- 
rimprovero,  che  fa  il  Pafquale  al  Padre  ripi- 
Annati.  Ricordami  di  aver  letto  quello  dal 
palio. nel  libro  del  medefiraoGefuita’,  nè  Pafquale ^ 
altro  egli  vuoi  dire,  le  non  che  Viio  c.  perchè . 
non  èi  comanda  cofa  alcuna  impofllbile; 
e pollo  cheici  fia  affoliitamente  impoflì- 
bile  lo  -fchifare  un  peccato  fenza  la  tal 
grazia  attuale,  o Dio  ci  darà  quella  gra- 
fia, o non  c’  imputerà  quel  peccato  : 
ma  quella  dottrina  è pur  della  la  contrad- 
ditoria della  giàlconrdannata  inGianfenio; 
e non  è egli  altrimente  il  cafo  de’dilToluti, 
degli  induriti  , degli,  abituati  peccatori, 
o pur  di  coloro,  che  peccano  per  ignoran- 
za, o per  inavvertenza  volontaria  del  lor 
dovere.  Sicché- in  ieggendo  quello  fol 
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V.  luogo,  io  divifat-,  che  ’l  Pafquale  era 
Ragion,  ben  debole  in  quefla  parte;  da  che  per 
ifchcrmo  della  fua  caula  adoperava  argo- 
menti sì  fragili,  e cafcaticcj,  c quiirdi 
poi  il  P.  Annati  forte  lo  ftrinfc,  dimo*. 
flrando,  quanto  mal  ei  fentiva  , c peg 
gio  parlava  in  materie  Teologiche., 
Intanto,  replicò  l’Abate,  vedete  il  ri- 
goglio del  Pafquale  nel  trionfar  che  fa 
lenza  vittoria.  Afcoltate  ciò  che  viene 
immediatamente  appreflfo  alla  propofi- 
zion  dell’  Annati  » „ Oh  quanto  io  ne 
„ godo,  gli  diffi.'  che  belle  confeguen- 
„ ze  feguir  ne  veggo.'  che  mifterj  mi  fi 
„ offrono,  al  penetrarne  gli  effetti!  Io 
„ fcorgo  incomparabilmente  più  uomini 
, „ giuftificaiì  da  quefta  ignoranza , ed  ob- 
„ blivione  dì  Dio,  che  dalla  grazia,  c 
„ da  Sacramenti . “ Che  Arano  entuliaf- 
mo!  continuò  1’  Abate  , che  dilirio  \ 
o,  per  dir  più  vero,  che  fpaventofa ma- 
lignità* 

Vili.  Lafciamo  il  P.  Annati  , interruppe 
Trattali  Q\anàto\  ma  non  abbandoniamo  sìpre- 
della  con-  fio  il  P.  Bauni . Io  truovo  in  queffe  let- 
danna  del  tere  una  cofa  di  lui  , che  merita  riflef- 
libfo  </f/fìone,  ciò  è,  che  la  fua  Somma  de'Pec- 
Bauni  in  cati y al  dirne  che  fa  il  Pafquale,  è fiata 
Roma  , e condannata  e da  Roma  , e da  Vefcovi 
in  Frrf»- della  Francia . Vendrochioaggiugne,  che 
eia,  la  fua  propofizione,  di  cui  qui  fi  controver- 
te, fu  altre  volte  cenfurata  dalla  Sorbona  * 
Molto  meglio  per  me  farebbe , rifpo- 
fe  l’Abate , l’ avere  a fare  fopra  ciò  col 
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D/  Oleandro y e di  EudoJJo.  tit 
Gianfenifta  , padrone  di  quefta  Libreria,  V. 
che  con  voi.  Imperciocché  prirrn  di  rif-  RAcroN* 
pondergli,  e di  fargli  olTèrvarein  quello 
luogo)  un  picciol  tiro  della  buona  lede 
de’Gianfenifti , io  gli  dimanderei , in  che 
conto  egli  ha  le  cenfure  dell’  Inquifizio- 
ne  Romana',  e fe  fi  contenta  in  ouede 
liti , ftarne  al  Colo  giudizio  di  quel  Tri- 
bunale . In  tal  cafo  i Gefuiti  abhandone* 
rebbono  il  Bauni  alla  fevcrltà  degl’  In- 
quifitori , ma  non  avrebbon  più  meftie* 
re  d’  apologia  contro  alle)  Provinciali  , 
delle  quali  fi  leggono  un  per  uno  i no- 
mi , e i titoli  alla  difiefa  nel  decreto 
dell’ Inquifizione. 

Eh  via  che  dite?  interruppe  Eudoflb* 

Non  fon  più  che  due  giorni , dacché  ho 
letto  in  uno  Scritto  di  cofioro  fatto  a 
favore  del  Nuovo  Teftamento  di  Mons , 
eh’  e^li  è foventemente  contrajjegno  della  Lettera* 
integrità  d' un  Libro  V ejfer  egli  cen  un  Confi- 
furato  da  Roma,  Se  cioè  vero,  il  coìpogliere. 
di  fulmine  lanciato  contro  al  Bauni,  e al 
Pafquale  tanto  è lungi  dall’avergli  atter- 
rati, che  non  gli  ha  nè  pure  anneriti  . 

E’  dunque  forza  il  confeflTare,  che  ci  è 
molta  bizzarria,  ma  non  molta  confe- 
guenza  nelle  pretenfioni  de’Gianfenlfii  . I 
Un  libro  di  un  Gefuita  è meffo  nell’In- 
dice: tanto  bada,  dicono,  perchè fia  re- 
fo  infame  . Ci  fono  ancor  effe  le  Pro- 
vinciali, e’I  NuovoTeflamento  di  Mons, 
e quell’ ultimo  è,  fiato  cenfurato  da  due 
Papi  : quella  è > loggiungono , una  gran 
‘ te- 
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V.  teliimonianza;  d<ila  loro  integrità,  che 
Ragion,  gli  rende  più  (limati,  più  guftofi,  più 
gradici,  che  .non  erano  per  innanzi. 

Che  che  ne  lia  di  ciò,  ripigliò  TAba» 
te;  non  ha  Roma  in  codume  di  (piegar, 
le  ragioni,  per  cui  regiltra  un  libro  .nel, 

' ruolo  de’divietati . Ciò  avviene  talvolta, 

perchè  fi  è crtlafciata  nell’  impreilione 
qualche  formalità:  tal  altra,  perchè  fi 
liabilifce  qualche  principio  poco  unifor- 
me alle  mafTime  de’Canonifli  d’  Italia  , 
con  cui  quc’  di  Francia  non  van  fempre 
d’  accordo.  Può  elTerci  qualche  cofa  in 
tal  materia  ne’  libri  del  P.  Bauni  , che 
non  farà  piaciuta  a’Cenfori,  attenente  al- 
la Giurìf^dizione  degli  Ufìziali  del  Re;  e 
fi  fa  infatti,  checoloro,  che  con  inftan- 
za  chiefero  la  cenfura  , fi  fervirono  di 
quello  motivo,  e furono  imedefimi,  che 
tutto  di  fi  fanj  fentire  in  Francia  per  i 
rumori,  che  fanno,  contragli  Oltramon- 
tani, eperlo'zelo,  chcmoftrano  , in  prò 
delle  Libertà  Gallicane.  Ma  è ben  peri’ 
altra  parte  notorio  , che  le  Provinciali 
furono  fempre  in  Roma  mirate,  come 
Libelli  famofi,  ripieni  dì  calunnie,  e d’ 
impofture,  ed  oltre  a ciò  colme  d'errori, 
e zeppe  di  Gìanfenifmo  . Or  è folo  da 
indovinare  , per  qual  dì  quelli  motivi 
principalmente  Mnquifizione  fcaricò  cen- 
tra elle  la  Tua  condanna . 

Quanto  è a’Vefcovi  della  Francia,  pro- 
fegui  l’Abate,  rileggete  di  grazia  le  paro- 
le delPafquale:  Qutfl»  è il  mal:  y mi  diffe 
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'con  voce  fommefja  il  mio  Gianjettifta , che  V. 
t]ueflo  libro  è fiato  condannato  in  Roma^  eK  AOION. 
da’l'^ejcovi  della  Prattfld^  Non  crederefte 
voi  ( difs’  egli  rivoltofi  a Cleandro,  in 
udir  che  il  libro  del  Ranni  è flato  con- 
dannato da  Vefeovi  della  Francia)  che 
tal  condanna  fi  fia  fatta  in  un  Concilio  ' 
Nazionale  Ho  penfato  almeno,  'difle 
Cleandro  , fecondo  quella  efpreflìone  , 
che  fi  lìa  fatta  in  un’  Aflémblea  del 
Clero. 

' Nò,  nò,  replicò  l’Abate:  non  vuol 
dir  altro,  fe  non  che  il  Bauni  fu  cen- 
liirato  da  Monfignor  Gondrini  Arcive- 
feovo  Senonenle,  dal  Vefeovo  jBellova- 
cenfe,  e dtv,queldi  Cominges  , defonto, 
poc’  anni  fono  , Vefeovo  di  Turnay. 

Non  ci  è altro  mal  di  quefto?  difle 
Cleandro.  Non  era  forte  il  Bauni Gefui- 
ta  , e in  confeguenza  contrarifljmo  a 
Gianfenifli?  tanto  ballava  per  perdere  in 
quel  tribunal  la  fua  caufa . 

Intorno  alla  Sorbona  non  lo  che  dir- 
mi, continuò  l’Abate,  fe  non  cheè  trop- 
po incredibile,  ch’ella  allor  cenfuraflenel 
libro  d’un  Gefuita  Una  propotizione  , che 
avea  udita  con  rifpetto  dalla  bocca  del 
Signor  di  Sanbove:  e pochi  meli  innanzi 
era  fiata  pubblicamente  difefa  , liccome 
avete  veduto  nelle  teli  dame  allegate;  e 
che  potefle  perfuaderfela  intela  dal  P. 

Ranni  inlun  fenfo  lontaniflimo  dal  co- 
llume  de’Teologi , e da’proprj  principj  del  ' 

medefimo  autore  , cui  non  poteva  egli 
h in- 
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V»  Intendere,  non  folo  fcnza  contrariare at' 
RAGiotj.  la  Fede,  tna  fenza  contraddire  a fe  me*’ 
defimo.  Credetemi  t in  tutte  le  contefe^ 
e in  tutte  le  calunnie  , che  sì  Avente 
allor  fi  opponeanoalla  Compagnia , il  mag- 
gior travaglio  per  lei  non  era  il  difende rfi» 
ma  il  difenderfi  colla  moderazione  ch'eia  ha 
fempre  filmato  dover  ferbare , anche  con 
\ fuo  difavantaggio , e fcnza  mai  difet^ar- 
fi  un  fol  punto  dalla  riverenza , di  cui 
fi  credea  debitrice  a certi  Comuni,  che 
non  l’crano  per  lor  parte  molto  propizjj, 
ed  in  cui  alcuni  particolari  con  ogni 
ofille  sforzo  cercavano  d’at ferrarla  # ^ 

E’  cofa  certa  , difle  Eudofio  , che  | 
Gianfonifii  fiudiarono  in  q,uel  tempo  n 
tutti  i mezzi  pofiìbili,  e sì  gli  mifero 
mirabilmente  in  opera,  per  adizzar  tut- 
to il  mondo  contro  a Gefuiti  J e *1  mo» 
vimento,  che  allor  fecero^  in  certe  Co- 
\ munita,  dura  in  alcune  infin' oggi , C 
fi  ufa  grandiffima  foilecitudine  per  man" 
tenerlo. 

Non  è che  troppo  vero,  ripigliò  l’A- 
bate : ma  finiamo  I’  efamina  di  quella 
Lettera  , in  cui  non  truovo  però  altra 
cofa,  che  fi  appartenga fpezialraente  alla 
Morale  dcGefuiti . Abbiate  folo  a bene  , 
ch’io  faccia  farvi  in  due  parole  una  of- 
fervazione  tra  le  tante  altre , che  fi  of- 
frono per  fe  fielTcj  e varrà  fingolarmen- 
te  a dichiararvi  la  malignità  dell’  autog 
delle  Ptovinciaii . 

Egli  è dunque,  da  porfi  ben  mente  \a 

U 


Digitirr-"  ^ y Gì  •- 


I 


Di  CleandrOi  e di  Eudofjo . ' ity 
la  notabile  debolezza  di  tquo  il  dUcor-  V* 
fo  del  Pafquale  : imperciocché  (faterai  per  Ragion. 
Dio  ragione)f(i  quali  premere  e’fonda  tutte  ' “ 
le  confeguenze. di  Morale  diffoluta  in  prò 
degli  sfrenati,  degli  empj,  de’vendicativi;, 
de’ beftemmiatori , degli  Epicurei',  delle 
quali  fa  autori  i Seluiti  ? Cercatene  per 
tutto,  nè  altro  argomento  ne  troverete, 
fuor  folaraente  quel  che  ha  voluto  far 
dire  al  fuo  fantaftico  Gefuita  intorno 
all'  eflfer  neceflaria  una-infpirazione  di 
Dio,  e un’ attuai  conofciujcnto  del  ma- 
le, che  ha  nelle  cattive  azioni  , perchè 
divengano  peccaminofe.  II  tutto  fi  ap- 
poggia fu  la  propofizione  del  Padre  Sali- 
ni, e fu  quella  del  Padre  Annali,  che 
nè  pur  per  fogno  han  penfatoinai  di  di- 
rci quel  che  loro.fi  oppone.  Diftinguete 
il  peccato,  un  volontario  in  fe  flefio, 
un’  altro  volontario  nella  fua  cagione  ; 
un  commefib  per  ignoranza  involonta- 
ria, ed,  invincibile,  un’  altro  commeflTo 
per  ignoranza  vincibile,  c volontaria:  e 
ibi  farete,  che  quelle  larve  fi  rifolvano 
in  fumo. 

j Con  ciò  tutti,  gli  uomini  fccllerati  , 
carnali , Atei , Epicurei.^  fi  rimangono  , 
giuda  i principi  de’G'efuiti,  rei  convinti 
di  tutti  i misfatti,  di  cui  pure' fi  vuol  far 
credere  che  fono  da  que’ Teologi  adblu- 
ti . Il  pochidlmo , che  vi  ho  finora  ef- 
podo  della  lor  Teologia,  ve  ’l  fa  toccar 
con  mani  ; e talvolta  (-  mirabil  cofa  I ) 
le  unte  firepitofe  Dinunzle  deir  erelìa 
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V.  del  Peccato  Filofofico , che  fi  mirarono 
Ragion,  da  principio  come  una  folgore  , chelcen- 
deva  ad  abbattere  i Gefuìti,  e che  dipoi 
ad  un  tratto,  il  fuoco  fcempio  eh’  egli 
era,  feoppiò  in  aria,  fi  riferifeono  tut- 
te alla  quarta  Provinciale,  come  al  prò- 
ceffo,  in  cui  fia  una  ♦dimoftrazion  raa- 
nifefta  del  fatto,  dopo  cui.i  Gefuiti  non 
più  debbano  udirfi.  Se  fia  così,  vò  che 
voi  nè  giudichiate . 

Signor  Abate  , interruppe  Eudoffo  , 
per  voftro  maggior  contento  io  vò  ripetere 
quel  che  allora  fenti  dire  ad  un’uomo  di 
gran  fenno.  Dopo  aver  egli  letta  la  fe- 
conda Lettera  de’ Gefuiti,  e quell’  altro  . 
lor  libro  da  noi  teftè  citato,  che  ha  per 
titolo,  L'error  dd  peccato  Fìlofofico  com- 
battuto da’Teologi  della  Compagnia,  ri- 
feriva di  fe  fteffo  , che  le  facezie  del- 
la quarta  Provinciale  non  più  il  movea- 
no  a rifo;  ma  che  in  quella  vece  Icggen** 
do  le  Dinunzie  sì  ardenti,, e feriofe del- 
la Nuova  Erejta  del  Peccato  Filofofico, 
non  trovava  in  effe  paffo , in  cui  Arnaldo 
no’l  faceffe  ridere  più  d’una  fiata.  Ne 
dava  la  ragioneV  Perchè  dicea,  i Gefuiti 
aver  ne’loro  Li^l*  dimoftrate  due  cofe  . 

La  prima  , che  non  mai  niuno  de’  lor 
Teologi  ha  meflb  in  dubbio,  che  glicm- 
pj,  i'diflbluti,  gli  abituati  nel  male  non 
pecchino,  e non  abbiano  ad  effere  eter- 
nametìté  puniti  de’misfatti , che  commet- 
tono con*  più  pace  , e mcn  rimorfo  . 

La  feconda , che’  fi  deve  anzi  didurre- 
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Df  Cìeandttf^  e di  Eudoffo,  itj 
l’oppofito  da’Jor  principi  » che  tutti 
cfli  , fcnza  trarne  pur  un  folo  , fon  di 
parere } che  nè  l’ignoranza,  nè  1’  inav- 
vertenza, nè  laconfuetudine,  nè  iacee- 
camenco , dove  fien  volontari , vagliano 
ad  ifcolpare  i peccatori  , o a vietare  a 
lor  peccati  il  merito  dell’inferno.  Que- 
fii  due  fatti , diceva  egli*  provat  i da  Ge- 
fuiti  con  tal  evidenza,  che  non  lalcia  nè 
replica  a netnici , nè  dubbio  al.  mondo  , 
fan  che  fvanifea  ogni  fetnbianza  di  vero 
da  tutti  i motteggi  della  quarta  Provin- 
ciale, e in  confeguenza  gli  rendon  dolci  ^ 
di  fale,  e vuoti  di  grazia.  Imperciocché 
un’arguzia  piccante  , architettata  tutta 
' c falfo , che  falta  da  per  fesù 

gli  occhi , non  che  inetta  , e goffa , an- 
zi è fucida , e ftomacofa , che  mette  dr 
fe  orrore,  e fdegno  negli  animi  piùfag- 
^ gl,  e piu  aflennati.  ^ 

Per  la  cagion  raedefima,  la  collera  d’^ 
Arnaldo  nelle  fue  cinque  Dinunzie,  che 
talvolta  è furore,  fa  sì,  che  chiunque  le 
dimandi  ad  ogni  tratto.  Con  chi 
1 ha , c che  prwende  coHui  ? Egli  ha  in 
mano  gli  fcritti  del  Profelfor  di  Digio- 
ne,  ficcome  egli  fteflo-tellifica  ; Legga- 
gli . (^el  medefimoProfefTore  gli  fia  pub- 
blicati , legalizzati  in  ottima  forma , ac- 
ciocché tutto  il  mondo  fìa  teftimonio 
4^ha  purità  della  fua  Fede,  e della  ret- 
titudine de’fuoi  fentiraenti  . I Gefuiti 
condannano  la  maniera  , con  cui  la  fua 
propofizione  fu  efprelTa  , e confefTano  , 
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y.  che  a buona  raj^ione  fu  contraddetta  . 

Ragion.  Ma  rinfacciano  inGeoie  ad  Arnaldo,  eh* 
e’ fi  fabbrica  larve  per  poi  combatterle; 
e che,  dal  dogma  in  fuori  dell’ignoran- 
za involontaria  che  feufa  da  peccato  , 
tutto  il  refto  non  ha  che  fare  colle  con- 
clufioni , o co’  principi  loro  ; e ciò  no  ’l 
provano  folamtnte  , ma  lo  dimollrano  . 
Io  per  me , continovò  Eudofifo , no’l  cre- 
deva a quel  tempo , che  per  metà  : ma 
ora  ne  fono  affatto  perfuafo  al  pari  di 
voi,  diffe  all*  Abate  . Ma  via  palliamo 
alla  quinta  Provinciale» 
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'Dì  CleanelrOf  e di  EudcJJb,  Z19 
^ V. 

_ . „ Ragion. 

PARTE  SECONDA 
Del  V.  Ragionamento. 

ORmai  > dilfe  1’  Abate  , la  quinta 
Lettera  , il  cui  éòggetto  princi- 
pale è la  dottrina  delle'  Proba- 
bilità , è fiata  da  noi  ne*  noftri  dìfcor- 
fi  io  gran  parte  (pedita  . Rimangono 
folamente  a difcuterfì  alcuni  cali  parti* 
colar!.  I. 

Il  primiero,  che  s’ofiFre,  dilTe  Eudof-  Della*. 
fo  con  ujji  forrifo  > e una  bagattella , un  idclatria 
frullo,  un  nonnulla.  Si  rinnprovera  foìo permeffa  , 
a Gefuiti , che  con  una  lor  fotcile  dire-  come  dice- 
zion  d’intenzione  confentono  1’  idolatria jf,  a Cri- 
a Crifliani  delle  Indie  , e della  Cina  . ftiani  del- 
Leggetelo,  che’l  troverete  al  foglio  75»  CinA 
della  mia  edizione.  da*Gefui~ 

„ Con  tal’ arte  han  Tempre  alla  mano  ri . 

„ Confìglieri  di  cofcienze  adatti  per 
„ ciafcheduno  ; e rifpondono  con  sì 
„ deliro  modo  alle  dimando  , che  lor  fì 
„ fantio,  che  in  que’paeG,  dove  ilCro- 
„ cifillo  è lloltezza,  padano  fotto  filen- 
,,  zio  lo  fcandalo  della  Croce,  predican- 
„ do  Cri  (lo  glpriofo  , e non  già  Criflo 
„ paziente.  Così  han  praticato  con  gl* 

„ Indiani,  e nella  Cina,  dove  han  per- 
„ meda  a’Cridiani  l’idolatria  con  quella 
P a fot- 
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V.  3)  rottile  invenzione , di  far  loro  nafcon» 
jPlAGiofj.  it  dere  fotto  le  veftimenta  un’ imTOagine 
V,  di  Gésù  Crifto  » a cui  lor  infegnano 
„ di  riferir  colla  mente  le  pubbliche  ado* 
»,  razioni,  che  danno  all’ idolo  Chacin- 
j,  choan  , e al  Dottore  Keum-fucura  « 
. »,  ficcome  lor  rimprovera  il  Domenicano 
„ Gravina  , e *1  teftifica  il  Memoriale 
j,  Spagnuolò  porto  al  Re  di  Spagna  Filip- 

i,  po  IV.  da  Padri  Cordiglieri  deirifole 
„ Filippine,  riferito  da  Tommafo  Urtado 
„ nel  fuo  libro  intìtolatò  t>et'  Martirio 

j,  della  Fede  fol.  417.  Quindi  la  Congre- 
»,  gazion  de’ Cardinali  de  propagand<\  Fi- 
,,  de  fu  coftretta  vietare  fingolarmente  a 
>.  Gefuiti  , fono  pene  di  fcomunicazio- 
„ ne , di  non  permettere  a qiialfifia  pre- 
„ tefto  radoraraento  de  gl’  idoli  , e di 
„ non  afcondere  a coloro  , che  ammae- 
5,  ftrano  nella  Fede,  il  miflero  della  Croce, 
,,  imponendo  loro  efpreflàmcntc , che  non 

, ■ »,  amtiietredero  veruno  a Battcfimo  fenzà 

„ quella  conolcenza;  e che  fponefTero  nel- 
„ le  lor  Chiefe  l’immagine  delCrocifìf- 
j,  fo;  ficcome  ampiamente  dichiarafi  nel 
„ Decretò  della  medefima  Congregazio' 
„ ne  dato  nel  dì  di  Luglio  1^46.  e 
„ fottófcritto  dal  Cardinal  Capponi . Ec- 
„ co  in'che  man^erafi  foneffi  diffufi  pcZ 
,,  tutta  la  terra  col  benefizio  eci 
‘ Io  per  me  vi  confeflò  , dille  Clean- 
dro , che  fon  sì  dure  cofe , e fono  accu- 
fe  sì  atroci,  e venute  sì  di  lontano,  che 
ho  fctìipre  avuto  orrore  a créderle  sù 
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Di  Cìeandro  ^ e di  Eudeffo . ati 
h parola  degli  autori  della  ^or<fk  pra-  Vi 
, , Ragion» 

t*  perche  no?  ripigliò  1* Abate,  potè-» 
anzi  creder  loro  più  oltra  cert’  altri  > 
fatti  particolari  affai  curiod  : Che  i Ge-^ 
fuiti  furon  effl  cagione  della  perfecuzion 
del  Giappone  , eh’  era  fiata  a gran  torto 
imputata  infìno  allora  a gli  Olaodefi,  e 
che  non  queftj , ma  i Gefuici  furon  que’, 
che  diedero  aid  intendere  a i Re  del. 
Giappone,  e della  Cina  , che  i Monaci 
Spagnuoli  s’ intromettevano  ne’  lor  paefi 
a fine  di  fottoporgli  al  Re  di  Spagna  ; 

Che  i Gefuiti  non  chedifcaccino,  econ-» 

truffino  a potere,  anzi  perfeguitano  coll’ 

odio  nel  cuore , e colla  morte  in  mano 

.tutti  gli  altri  Miflionarj;  Ch’era  cofa  no^ 

toria  per  tutta  Spagna  f,  che  aveano  ben 

tre  volte  dato  il  veleno  ad  un  Dottore 

per  nome  Giovanni  Efpino  ; ^ e cento  * Moral, 

altri  fimili  peccatuzzi,  di  cui  zmcurzno praéì.t.i, 

non  farli  effi  più  fcrupolo  di  quel  che  fep.  209. 

ne  farebbono  gli  affafflni  di  flrada. 

Voi  volete  la  baja,  Signor  Abate,  in-  IL 
cerruppe  qui  Eudoffo.  Or  via  , replicò  IPapi , 
egli,  parliamo  in  fui  ferio.  Iodico,  che  e i Re  ap-r 
fe  tutte  quelle  cofe  , che  ci  racconta  n , profano /e 
^n  vere , i Papi , i Re  di  Spagna , e di  rtianiere 
Portogallo  a ben  mille  doppi  fon  più  col-  de'Gefuiti 
pevoh  de’ Gefuiti;  imperciotchèadifpet- 
to  di  tanti  memoriali  , di  tante  iflan-  re  gV  In- 
ze,  di  tante  querele  venute  a lor  tribù- ej 
nali  contro  alla  Compagnia,  divenuti  nul-C/»?/. 
wdinjeno  jnfenfibili  al  danno  della  Chic-  \ 
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V.  fa  , e airUltereffe  dello  flato  , feguono 
Ragion*  ad  inviare  i Gefuiti  all’  Indie  , ed  alla 
Cina;  gli  pregano,  gli  flringono  alla  col- 
tura di  que’ rimoti  terreni,  tuttoché  lor 
fi  gridi , che  li  difettano  ; e quel  eh’  è 
più , gli  efortano  a continovare  l’ impre- 
fa  per  l’avvenire  nella  maniera  che  haa 
fatto  per  lo  paffato  , proteflandofi  ad 
ogni  palio  foddisfattiflimi  alella  loro  con- 
dotta . • 

In  quella  forma  han  parlato  Urbano, 
Vili.  Cotto  a cui  cominciarono  a farli 
fentire’in  Roma  gli  accufatori  , in  un 
Breve  indirizzato  a Crifliani  del  Giap- 
pone nel  i6a6.  Aleflandro  VII.  in  un* 
altro  Breve  fcritto  il  t^yy.  all’  Impera- 
drice  Elena  moglie  d’  Yum-liè  Impera- 
dore  allora  d’ alcune  provincie  della  Ci- 
na, e in  un  fuo  Decreto  dell’anno  1656. 
in  cui  efprelTamente  comprova  la  pra- 
tica, che  i Gefuiti  han  profelTato  di  ol- 
fervare  in  quel  regno  : Clemente  IX. 
nel  ì669.  un’altro  Decreto,  che  con- 
ferma quel  del  fuo  anteceffore  : Inno- 
(a)  cenzo  XI.  ( <»  ) in  un  Breve  inviato  al 
Dee.  1681.  famofo  Padre  Verbieft  , e in  un’  akro 
(b-)  7*  a Crifliani  del  Tunchino  ( b ) rlman- 
Jan.\6i$»  dando  loro  , ficcome  con  iflanxa  dopo 
lc)ay-  lungo  tempo  chiedevano  , i Gefuiti  ; e 
Jul.i6^o>  finalmente  Aleflandro  Vili,  (e)  ed  In- 
(d)  X.  nocenzo  XII.  ( d ) regnante  ne’ loro 
Sept,  . Brevi  all’ Imperador  della  Cina,  tra* 
1691.  quali  il  primo  aflai  di  lode  dice  de’  Ge* 
luiti  > c ’I  fecondo  rafferma  > quan- 
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Di  Cleaadro,  e di  Eudoffo»  nj 
to  detto  n’  aveva  il  fuo  predecef- 
fore . • 

Ottima  pruova  , chi  ne  dubiti  > ripi* 
gliò  Eudoilo  ; ma  alquanto  generale  . 
Veniamo  al  fatto  » di  che  fi  parla  , al 
decreto  del  i6\€.  e all* idolatrìa  conlen* 
tita.  A me  ferabra,  replicò  1’  Abate  un 
pò  Aizzato , che  ’l  detto  finora  ferifee 
dirittamente  nel  fatto,  e chefenza  mol- 
to difcorrerci,  dalle  operazioni  de’  Pon- 
tefici, e de*  Re  di  Spagna,  da’ loro  Bre- 
vi, e Decreti  facil  cofa  è didurre  , che 
le  accufe  t>ppofte  in  tal  materia  a Gefui- 
ti  fon  mere  , e nere  calunnie  che  fe 
I mai  i lor  nemici  avefiero  altrettanto  da 
produrre  contra  ellì  , e del  medelìmo 
nerbo,  ch’ho  io  in  lor  difcolpa  allega- 
to, altre  aringhe  noi  vedremmo  più  fu* 
riofe,  di  quante  fe  ne  fieno  finora  ferir* 
te  a riempierne  i fei , o fette  tomi  del- 
la Morale  pratica.  Ma  quella  è la  dif- 
grazia  de’Gefuiti.  Un  fogno  de’  lor  ne- 
mici , un  grido  popolare  balia  , perchè 
s’abbiano  rei;  ma  non  ci  vuol  meno  d* 
atti  autentici  perchè  fi  credano  inno- 
centi. Di  qua  a cent’  anni  le  bombe  di 
Namur,  negli  annali  di  qualche  Porto- 
reale di  qùel  tempo  , faranno  un  fatto 
così  accertato,  come  l'è  tuttavia  la  pol- 
veriera , e la  mina  d’ Inghilterra  nelle 
cronache  de’ Proteliantì  di  quell*  Ifola. 
Veniamo  dunque,  giacché  così  volete  , 
al  bel  palTo  del  Pafquale  , fovra  cui  vo* 
Carvi  alcune  piccole,  e I^evi  noce  , del* 
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T.  le  quali  o qui,  o in  mia  cafa  vi  renderò 
Hagion.  ragione.  • 

HI.  Primieramente  del  Decreto , cui men- 
Vaccu-  ziona  nella  lua  Lettera , è uopo  , che  ’I 
fa  delPaf'  Pafquale  non  ne  parli  , che  per  detto 
quale  /altrui,  e che  nè  egli,  nè  alcun  di  colo- 
dimoftra  to , che  lo  fpronaro  a Icrivere  , 1'  abbia 
calunnia  4 \^ito  giammai'.  Il  decreto  della  Congre- 
gazione de  propaganda  sù  quella  materia 
non  è del  1646.  ma  del  1645.  del  mefe 
non  di  Luglio,  ma  di  Settembre  , loc- 
■ tofcricto  non  dal  Cardinal  Capponi,  ma 
dal  Cardinal  Ginetti  . Così  fuicte  quello 
minute  circofianze  con  affettata  efattez- 
za  dal  Pafquale  notate  per  guadagnarli 
più  fede,  fervono  folo  a rendere  la  fua 
teHimonianza  fofpetta  , come  d’  uomo 
pellìmamente  informato  , e che  fcrive 
in  aria , fondato  fovra  contezze  niente  ' 
ficure. 

Ma  quelle  non  fono,  che  femplicifal- 
lìtàr  veniamo  alle  impoflure.  Chiunque 
legge  quello  palio  del  Pafquale  , crederà 
fenza  fallo , che  i Gefuiti  , flati  prima 
in  contraddittorio  , e poi  convinti  di 
tutti  que’ delitti  in  piena  Congregazio.* 
ne,  furono  condannati  per  fentenza  , e 
feguentemente  ammoniti,  ed  obbligati  a 
cangiar  llile  nell’ addottrinare  i lor  Neo- 
fiti , ma  lingolarmente  coflretti  di  far 
loro  detellar  l’ idolatria  , e le  facrileghe 
adorazioni  *,  che  avean  loro  infino  a 
queir  ora  permelfe  inverfo  Cachin- 
«eboam  ^ .e  JÈeum-fucum  , o vero  Con- 
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Di  Cleandro  i e di  'Eudoffo,  ii?  V. 
fufio.  Intanto  tutto  ciò  è. una  mafTa  di  Ragion, 
menzogne;  e giacché  ne  volete  la  chia- 
rezza a minuto,  uditene  la  fioria. 

Dappoiché  i Miflìonarj  degli  altri  Or- 
dini furono  ancor  efll  entrati  nella  Ci-  ■ 
na , più  memoriali  fovra  quello  foggetto 
fi  mandarono  a Roma  contro  de’  Gefui- 
ti , ma  due  tra  gli  altri . 11  primo  di  due 
Vefcovi  delle  Filippine;  e ’l  fecondo  di 
un  MiUionatio  Domenicano  , per  nome 
Giovan  Battilla  Morales  . Il  primo  non 
dié  lungo  travaglio  aGefuiti  ; impercioc- 
chè  i due  Prelati  poco  temjw  appreflb  , 
rinvenuto  per  migliori  notizie  il  contra- 
rio di  quanto  per  l’ addietro  a veano  fcrit- 
to  ingannati  da  falfe  relazioni  , fcriflero 
al  Papa  , che  fi  credean  tenuti  in  cofcien- 
za  di  giuflificare  i Padri  della  Compa- 
gnia acculati  a gran  torto  , ed  a difen- 
derne a tutto  lor  potere  l’innocenza  , e 
palefar  la  verità. 

• Il  Padre  JVlorales  propofe  alla  <^gre- 
gazione  alcuni  fuoi  dubbj , tra  cui  erano 
quelli  due  : J’  egli  era  lecito  profiernerfi 
innanzi  aW  idolo  Chacbin-chodm  , e facri^ 
ficare  a Conjufio . I Gefuiti,  che  bqn^ver 
deano,  in  qual  berfaglio  ferivano  quelle 
dimando,  non  aVeano  in  pronto_^  chele 
ritrattazioni  de’ Vefcovi  delle  Filippine, 
per  ifcolparfi  apprelTo  il  mondo.  Dico  , 
il  mondo  ; perocché  la  Congregazione  , 
fenza  citargli  , contentolfi  di  rifpondere 
alle  dimande  del  Morales  , che  il  più  , 
non  men  che  le  già  dette , non  erano  da 
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Ragion,  controvertcrfi.  Quefte  rifpofte  della  Con- 
' “ gregazione  furon  fegulte  > ed  approvate 
da  un  Decreto  del  Papa  » in  cui  faceatì 
divieto  , che  nè  pur  nella  Cina  fi  prati- 
calle  altrimenti  » e io  ifpezie  > che  non 
fi  permetteffe  di  facrificare  a Confufio  * 
Una  tal  proibizione  fu  fatta  non  già  par- 
ticolarmente a’  Gefuiti  ( ficcome  menti- 
fce  arditamente  il  Pafquale  ; ed  è una 
delle  più  notabili  oircofianze  della  fua 
calunnia)  ma  sì  bene  a tutti  i Mifiiona- 
rj  in  generale , e in  particolare , di  qua- 
lunque Ordine,  Religione,  o Inftitutoli 
foffèro  : Omnibus  , & fingulis  Mijfmariis 
cujufcumque  Ordinis , Religionis  , éf  tnfli- 
tuti , anche  della  Compagnia  di  Gesù  , 
etiam  Societatis  Jefu  : forma,  che  da  più 
anni  in  qua  per  ifiile  di  Curia  fi  adope- 
ra in  quali  tutti  i Decreti  « che  fi  appar- 
tengono a gli*  Ordini  Religiofi  . E tutto 
ciò,  fìcguc  il  Decreto,  infinattanto,  de  il 
Rapa,  0 la  Santa  Sede  abbia  ordinato  al- 
tramente ì Donec  Sanffitas  fua  , vel  San- 
Ba  Sedes  aliud  ordinaverit . Dal  che  fi 
ritrae , che  la  Santa  Sede  voleva  eller 
meglio,  e più  partitamente  chiarita  del 
fatto  ; da  che  quanto  è al  dritto , non  ci 
era  che  rimandare  a partito  *,  e trattan- 
doli maUìmamente  del  pretefo  facrificio 
di  Confulio  , la  cofa  parlava  da  fé  me- 
defima# 

In  fatti  s*ebbe  dipoi  il  ragguaglio  più  ^ 
verq;  attcfochè  venuto  poc*  anni  apprelTo 
dalla  Cina  a Roma  il  Padre  Martini  Ge- 

fuita , 
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T>i  Cleandró  f e di  Eudoffo,  227  V, 
fuita,  recò  al  Papa  , ed  alla  Congrega-  Ragun. 
zione  le  fìncere  notizie  di  quello  affare» 
dimoflrando , ciò  che  avea  dataoccafìone 
a fofpetti  d’idolatria,  effere  non  sò  che 
(Acrimonie  ufate , nell’atto  di  conventarfi 
i Dottori , ad  onor  di  Confufio , che  non 
fon  facre,  ma' puramente  civili  j e non 
hanno  di  facrifìcio  nè  riti  * nè  apparen- 
ze. Quindi^ la  Congregazione  nel  16$ 6, 
fece  in  prò  de’  Gefuiti  un’  altro  Decre- 
to, che  (e  ,*  come  gli  dichiarava  inno- 
centi , gli  avefle  banditi  rei , non  l’avreb- 
be certamente  ignorato  , o fìnto  almen 
d’ ignorarlo  1’ Autor  delle  Provinciali,  e 
fenza meno ogn’ altra  Morale,  falvo quel- 
la 4i  Portoreale , avrebbe  in  tal  ca/o  ob- 
bligato il  Pafquale  a ridirli  pubblicamen- 
te di  quanto  aveva  intorno  a ciò  nella 
fua  Lettera  riferito.  Di  verità,  ripigliò 
EudofTo,  che  attentamente  aveva  udito 
il  difcorfo,  voi  pariate  da  quel  lavlo  , 
che  fìete  . Ma  donde  avete  voi  tratte 
quelle  contezze?  difs’egli  all’Abate. 

Dalle  fonti  medelìme  , rifpofe  egli  , / 

cioè  dalle  fcritture  piu  autentiche  , che 
in  fembiante  materia  polTàno  averli  ; e 
forfè  troveremo  ancor  qui  , còme  darve- 
ne  a vedere  almen  le  copie.  Se’l  voftro 
GianfeniUa  è quell’ uomo  curiofo,  che  mi 
avete  defcritto,  una  co’ tomi  della  Mo- 
rale  pratica  avrà  l’opera  di  un  Gefuita, 
che  ne  rifiuta  una  parte  : perciocché  in 
quefle  cofe  fi  (uol  procacciare  il  prò  , e 
’l  contra. 

Ne 
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• Ragiom.  Ne  cercò  dunque  l’ Abate  in  fui  Tavoli» 
no  > ov’  erano  i volumi  della  Morale  pra* 
tica  ; e ci  ritrovò  per  fortuna  un  libro  , 
ch’ayea  per  titolo,  Difefa  de'  nuovi  Cri- 
ftiani , e de'  Mijftonar)  della  Cina  ec.  In 
quello  libro  ci  moftró  ad  Eudoffo  le  co» 
pie  della  più  parte  de  gli  atti , che  com- 
r.  Parte  provavano  il  fuo  racconto  , fingolarmen- 
fogl.  196.  te  del  Decreto  del  i6$6.  in  cui  volle 
della  3.  principalmente  , che  oflTervafirc  ciò  che 
edizione,  attiene  alle  fuppollè  adorazioni  di  Con: 
fufio . Eccone  le  parole , 

„ Dimandafi  in  terzo  luogo,  fe  fia  le- 
„ cito’a  gli  ftudenti  Crifliani  della  Ci- 
„ na,  neirefler  promollì  a grado  , ufar 
,,  la  cerimonia  , che  ivi  fi  ofTerva  nella 
,,  fala,  che  chiamafi  di  Confufio,  Lira- 
„ gione  è,  perchè  non  vi  è verunSacer- 
„ dote,  o altro Miniftro  della  fetta  Ido- 
„ latra  ; ma  i foli  Scolari  , e i Filofofì 
» vi  fi  affembrano  a riconofcer  Confufio 
„ per  lor  Maeftro,  e ciò  con  riti  , che 
„ fin  dalla  prima  loro  inftituzione  norj 
„ fon  che  politici , e vanno  a finire  in 
„ un  onore  puramente  civile  .■  impercioc» 
,,  chè  que’  che  hanno  a ricevere  il  gra- 
>,  do,  entrano  tutti  infieme  in  quella  fa» 
„ la  ad  attendervi  i Dottori,  e gli  Efa- 
,,  minatori;  e qui  è,  che  dinanzi  al  no» 
,>  me  di  quel  Filofofo,  che  in  una  tavo- 
„ la  vi  fla  fcritto,  fenza  far  veruna  of- 
,,  ferta , fan  folo  alla  Cinefe  que’  fegni 
„ cTofiTequio,  e quegl’  inchini,  che  fo» 

„ gliono  i difcepoji  a*  lor  Maefirì  ancor  • 

„ vi»  I 
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1)i  ClfafiJrà,  e di  Eudojfo , iij>  V. 
ii  viventi  . Così  dopo  aver  protefìato  Rag  om. 
fy  Confufio  per  loro  Savio,  ilC»ncelIie- 
„ re  lor  conferifce  il  grado  ; e quindi 
iy  edi  ritiranfì . Oltre  a ciò  dee  faperlì  , 

,,  che  la  fala  di  Confufio  è un  collegio, 
j,  e non  già  ufi  tempio  propriamente  det- 
„ to  ; poiché  dagli  StudentifMnfuora  a 
„ niuh  altro  mai  s’àpre. 

RISPOSTA. 

T A Sacra  Cotigrega2ione  ha  giudi- 
iy  X-j  caco,  giuda  la, dimanda  propofla, 

I,  che  dee  permetterli  a’  Cridiani  Cined 
iy  ufar  le  cerimonie  fuddette  ; perocché 
iy  fembrano  edere  un  onore  puramente 
„ civile. 

Alla  buona  *fè,  ripigliò  EudofTo,  giac- 
ché que’  Signori  erano  rifoluti  di  non  * 
ammettere  difcolpa  veruna  de’  Gefuiti  » 
hanno  avuto  più  che  ragione  a non  far 
menzione  di  quedo  fecondo  decreto . 

Io  vò  farvi  ancor  vedere  qualche  cofa 
piu  drignenté,  ripigliò  l’Abate:  ciò  fo- 
no (le  Apologie  per  i Gefuiti  fatte  in 
queda  occafione  da  medefimi  Domenica- 
ni , ma  Domenicani  di  un  c.onto  , e di 
un’autorità  non  volgare  nell’ Ordin  loro . 
Leggiamole  nella  Difefa  de'  nuovi  Criftia^ 

Hi\  il  cui  Autore  , dopo  aver  recate  in 
mezzo  più  tedimonianze  , che  vagliono 
a giudificare  il  configlio  de’  Gefuiti , fie* 

*gue  a parlar  così . 

Io  fo  ragione,  che  ’l  Giurìeu  , e 1* 

• »>  Au- 


V.  ijo  R/igio»amenti 

Ragion.,,  Autor  della  Morale  pratica  faranno 
„ ftati^forfe  tentati  a credere,  queflalet- 
„ tera  (del  P.  Piero,  d’AIcalà  Domeni- 
i.Prfrf.  „ caoo,  di  cui  aveva  egli  riportato  l’è- 
fogl.  ZIO»  „ femplare)  eifete  fiata  fcritta  , o pur 
,,  dettata  da  un  qualche  Gefulta  ; ma  fa* 

„ rà  in  W balìa , ogni  volta  che  vorrà n> 

„ no  , il  ricrederfcne  • Or  che  diranno 
• „ della  feguente  teftimonianza , che  mol- 
„ te  in  fe  ne  racchiude  ? Ella  è del  P. 

,t  Giovanni  di  Paz,  celebre  Domenica* 

,t  no,  Maeftro  già  in  Divinità,  Rettore 
„ dell’ Univerfità  di  Manila,  Priore,  e 
„ Vicario  generai  del  fuo  Ordine.  Quell* 

„ uomo  nelle  fue  Rilpofle  a’  dubbj  de* 

„ Mifljonarj  del  Tunchino  imprefle  in 
„ Manila  nel  i^So.  intorno  alle  quillio- 
„ ni  trattate  nella  Cina  .attenenti  alla 
, „ pretefa  Idolatria , che  fi  ftendono  pari- 

„ mente  al  Tunchino,  dopo  aver  detto  , . 
„ il  fuo  parere  tutto  conforme  a quelde* 
j,  Gefuiti,  o anzi  al  Decreto  del  t6j6. 

„ palTa  ad  afilcurare,  che  adir  così  ei  5 
„ muove  da  replicate  relazioni  de* Reli* 

,,  gìoG  del  fuo  Ordine  nella  Cina.».,.. 

„ 6oc  mibi  confiat  ex  varih  relationibus 
„ Fetìgioforum  nofiri  Ordinis  in  regno  Sintc 
» ajftfientìuth . . . . Ma  perchè  contentar- 
,,  ci  di  particolari  teflimonj  , quando  v* 

„ ha'tre  Superiori  maggiori,  che  fon  tre 
„ Provinciali  di  queflo  Sacro  Ordine  Do- 
„ menicano,  i RR.  PP.  Carlo  Clemen- 
„ te  di  Gant,  Francefco  della  Palma  ve 
„ Filippo  Pardo,  che  tutti  e tre  hanpiù 

„ fiate 


Di  C leandro,  e di  Eudoffom  s;i 
,,  fiate  raccomandato  a MifTionarjlor  fud- 
,,  dici  nella  Cina,  di  conformarfi  al  co* 
,,  fiume  della  Compagnia  , quanto  è al 
,,  decreto  d’AleflandTo  VII.  , vietando 
loto  di  non  ifcrivere  , nè  zittire  in 
„ contrario.  Di  tuuo  ciò  ne  fa  piena 
,,  fede  il  R.  P.  Domenico  Sarpetri,  o 
„ di  S*  Piero,  nella  lettera  , ,che  invia 
„ al  Provinciale  , ed  a’  Diffinitori  del 
,,  Capìtolo  delia  fua  Provincia , con  eflb 
‘,y  un  trattato,  cheòiquefla  materia ave- 
„ va  egli  coropoflo.  L’ Autor  della  Mo- 
» rale  pratica  il  vedrà  forfè  un  giorno: 
,,  intanto  io  qui  regifirerò  un’ altro  ferie* 
„ to  minore  del  medefìmo  fMiflìonario, 
,,  che  comprende  in  rillretto  quel  eh’ 
„ egli  ha  dimoRrato  più  a lungo  nel 
„ fuo  trattato." 

Scritto  del  R.  P.  Domenico  Sarpetri  , o di 
S,  Pietro,  Mijftonario  dell* Ordine 
• di  S.  Domenico  nella  Cina , 

TO  F.  Domenico  Maria  Sarpetri  , 
„*  X detto  altramente  di  - S.  Pietro  , di 
„ nazion  Siciliano,  dell’Ordine  de’ Fra* 
3,  ti  Predicatori,  approvato  altre  volte 
i,  per  la  Reggenza  della  Teologia  ec.  fo 
„ fede  a tutti  coloro,  che  vedran  que- 
„ Re  lettere  i.  Ch’eRèndo  Rato  inviato 
,,  da’ Superiori  della  Provincia  del  Ro- 
„ fario  delle  Filippine  del  mio  Ordine  a 
„ predicar  il  Vangelo  nel  regno  della 
„ Cina,  e impiegatomi  di  comando  de* 

u me* 
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Racion»  )>  medefimi  Superiori  con  tutto  il  polii' 
,,  bile  ftudio  per  lo  fpazio  d’  otto  anni 
‘i,  a difaminare  le  luperftizioni  delle  fec- 
„ te  Cinefi,  io  fon  perfuafo  , che  l’ulo 
„ de’ Padri  Miflionarj  della  Compagni» 
fy  di  Gesù,  che  permettono,  o tollerano 
„ alcune  cerimonie,  di  cui  fervonfliCi- 
„ nefi  Criftiani  ad  onorare  il  Filolofo 
„ ConfuCo,  e i lor  maggiori  defunti , è 
un  ufo,  che’ non  folo  è fenza,  perico- 
„ lo. di  peccato  , come  approvato  dalla 
„ Sacra  Congregazione  dell’  InquiCzion 
„ Generale;  ma  che,  ben  pefati  i prin- . 
,,  cip)  delle  primarie  fette  di^  quel  rea- 
„ me,  quella  opinione  è più  probabile 
' „ della  contraria,  ed  è per  altro  utilif- 
/ „ fima,  fe  non  anzi  necellaria  per  apri- 

,,  re  a gl’  infedeli  la  porta  dell’  Evan» 
„ gelio 

Secondariamente  io  teftifico , che  i 
y,  Padri  Gefuiti  ban  predicato  nel  regno 
5,  della  Cina  Gesù  Crifto  Crocififlo , nè 
,,  folo  a voce  viva,  ma  infin  co’  libri  ,, 
„ che  in  gran  numero  hanno  fcricti  ; e 
y,  pongono  grandilEma  cura  nel  dichii» 
y,  rare  i mifterj  della  Pafifione  a’IorNeo- 
„ fiti;  che  in  alcune  lop  Refidenze  han- 
„ no  erette  Confraternite  della  Paflio- 
y,  ne;  e poco  davanti  il  Perfecutoredel- 
y,  la  noftra  fama  Legge , eh’  avea  nome 
„ Yam-quam-fien , ninna  cofa  ha  tanta 
,,  rinfacciata  a’  Predicatori  del  Vange- 
y,  lo,  quanto  l’adorar  che  fanno  come 
„ Dio  del  cielo,  e della  terra  un  Uomo 

„ Cro- 
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Dì  Cleandro , e di  Eudoffo,  * j j 
Crocififlfo:  Io  che  egli  provava  per  i 
)>  libri  de’ Padri  della  Compagnia., 

• Soliate  vi  qui  un  poco,  interruppe  Cleah- 
dro,Jnfintanto  , ch’io  paragoni  quello 
djstto  con  quel  della  Provinciale  : EJft 
rifpondonb  con  si  deftro  modo  alle  diman- 
de  y che  lor  fi  fanno , che  in  que'paefiy  do- 
De  il  Crocifijjo  è fi  altezza  , paffan  [otto  Jt- 
ìenzìo'  lo  fcandalo  della  Croce  , predicando 
Crifto  gloriojo  , e non  già  Crifto  paziente  ; 
cosi  han  praticato  con  gV  indiani , e nella 
Cina.  Or  profeguite,  fe  volet(e. 

„ lo.teftifico  in  terzo  luogo  , e dove 
yy  bifogni, il  protello con  giuramento,  che 
„ nè  a preghiera , nèaperfuafionedichic- 
„ cheilia,  ma  per  folo  amor  della  Verità  mi 
„ fon  fermato  di  rendere  quella  doppia 
„ teflimonianza,  che  qui  fi  vede...  Per- 
5,  che  dunque  ho  faputo,  cheprefo  il  bello 
9,  da  certi  dubbj,  propolli  già  nel  1645. 
»,  alla  Sacra  Congregazione  dèli’  Inquifi- 
„ zion  generale  dalP.  GianbattillaMora- 
,,  les , uomo  veramente  Apollolico,ecbe 
,,  operava  per  zelo  della  Fede , alcuni  mal 
„ affetti  alla  Compagnia  han  pubblicato 
9,  nell’Europa,  e per  l’ Indie,  che,iMif» 
,,  fionarj  della  Cina  non  predicavano  Ge- 
9,  sù  Grillo  Crocifilfo,  e permettevano 
9,  a’ lor  Crilliani  l’idolatria  ; avendo  io  ti- 
„ more  d’ approvar  col  miofilenzio  leca- 
„ lunnie  di  colloro,  e defiderando  a potere, 
yy  riparar  la  riputazione  di  que’  Padri , ho 
„ voluto  dichiarare  il  mio  fentimento  della 
„ maniera  che  ho  fatto  ; fottoponendol 

„ però 


V. 
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V.  })  però  fenipre  ad  un  giudizio  più  accer- 
Ragion.  »>  tato,  qual’  è quello  della  Chiefa  Ro- 
,,  mana.  In  fede  di  che  ho  fatta  quella 
,,  lettera,  e fottofcrittala  di  mia  mano, 

„ nella  cala  di  Cantone , in  cui  fiamo  ri* 

„ tenuti  prigioni  , e io  bando,'  il  dì  4. 

„ d’Agofto  1668. 

Ah/  e che  pud  giugnerfiidi  più?<diflfe 
EudolTo  tatto ftupefatto.  Mafapere,  ripi- 
gliò Oleandro',  che  l’autor  dell’Apologià , 
o Difefa  de' nuovi  Crifiiani  y e de'NliJfmarj 
della  Cina,  sfida,  chiunque  non  fiaflicuri 
sù  la  fua  parola  della  verità  delle  fue  alle^ 
gazioni , a venir  per  vederle  nel  Collegio 
della  Compagnia  di  Parigi  , ove  fono  gli 
originali , o pUr  le  copie  autentiche  , e 
indubitate?  Sarete  più  oltre,  eh*  io  già 
ho  in  quella  parte  appagata  la  mia  curio* 
Ctà?  Sì?  dille  EudolTo,  voi  dunque  ave- 
te e letto  il  libro  , e vedute  le  fcrittu- 
re,  che.  vi  11  citano?  Beo,  che  giudizio 
ne  fate?  ^ 

IV.  Il  giudizio,  eh’  io  fò  di  quello  libro. 
Giudizio  rifpole  Cleandro  , C è , ch'egli  è un  opera 
de'  Lf/»ro  eccellente , folida,  dotta,  elegante,  che 
intitolato,  alletta,  gli  animi  colla  varietà  delle  mate* 
Difefa  de'  T\e , e colla  modeftia dell’autore,  chenel- 
nuovi  Cri’  le  maggiori  occalìoni  di  Bizza  tien  lem- 
f.'iani  , epre  fe  in  balia  di  le  ftedo;  e pure  fa^na- 
de'  Mijjio’  Icere  in  chi  lo  legge , contro  a gli  avver- 
narj\del/a  i&r] , che  combatte,  più  viva  quell’ indi- 
Cina.  gnazione,  che  in  lui  par  morta  .L’enor- 
mità de’  misfatti  appelli  a’Gefuiti , e l’evi- 
denza de’ fatti,  e delle  pruove , per  cui  e* 

»e 
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D/  eh  andrò  ^ e di  Eudoffo  , ajf 
ne  dimoftra  la  fafità,  sì  fattamente  mo- 
von  l’animo,  che  noi  lafciano  mal  lan. 
guire;  da  che  egli,  non  oflante  la  fua  mo- 
derazione, la- bea  avvifaie  tutte  le  prefe, 
e tutti  i vantaggi,  di  cui  può  fornirlo  la 
fua  materia.  In  una  parola:  quell’ Apolo- 
gia non  fol  fa  dileguare  quelle  nere  ca- 
lunnie, di  cui  parliamo,  cheli  fon  fatte 
venir  sì  da  lungi;  ma  lafcia  imprelToun 
gran  pregiudizio  contro  a coloro  , che 
han  lor  dato  nome,  e credito  per  l’ Euro- 
pa; e per  me  vi  allìcuro,  che  niun’altra 
cola  al  pari  di  quello  libro  mi  ha  fatto  dif- 
fidare della  verità  delle  Provinciali. 

lo  il  leggerò  a bell’agio,  dille  Eudof- 
fo, SI  per  foddisfare  a me  llelTo,  sì  per 
aggradire  al  Signor  Abate;  che,  a quel 
che  credo,  non  ha  cofa  da  aggiugnere  a 
guanto  avete  voi  detto.  Ci  è ancora  più 
oltre,  ripigliò  1* Abate , da  oHèrvare  un* 
altra  bugia  nel  luogo  del  Pafquale  , che 
fliamo  efaminando:  cioè,  che  fe  fi  crede 
» * Gefuiti  confentivano 
^ nellaCina  folo , ma  ancor 

reir  India  : lo  che  però  niun  altro  de* 
lor  calunniatori  non  ha  mai  ofato  di  lor 
rimprocciare , e con  ragione  ; imperciocché 
quefla  feconda  impollura  , come  troppo 
agevole  a difeoprirfi  , richiedea  sfacciatezza 
nopvqlgare  nel  profferirla.  Non  ha  nel- 
la Cina  nè  Spagnuoli  , nè  Portoghefi  , 
nè  Inglefi  , nè  Olandefi  , che  traffichi- 
no; rna  nell’  Indie  tutte  quefle  razioni 
negoziano  ; laonde  i Gefuiti  han  quivi 
Q_t  » tan- 


V. 

Raqion. 
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V;  tanti  téftlmoni  della  loro  itifiocenzà  4 
• rtcìoN;  quanti  ci  fono  incettatori  di  mer- 
canzie. 

, Non  è poi  ‘da  ommettére  un’  altri 

offervazion  di  rimbalzo;  cioè,  che  il  far 
buona  I’  idolatria  era  a’  Gefuitì  molto 
più  néceiTàrio  nel  Giappone  , che  neU 
là  Cina  . Alla  fine  le  perfecuzioni  fof- 
ferte  da’Cinéfi  non  fon  ite  più  oltre  delli 
prigione  , e del  bando  : ma  quelle  de’ 
Giapponefi  han  quafi  fempre  afpirato 
ài  iangue  , e minacciata  la  vita  . Sic- 
ché que*  cento  Gefuiti  , o circa  , che 
vi  han  facrificati  fe  flelìi  , altri  per  lo 
tormento  fpaventofo  dell’  acqua  , altri 
per  lo  fupplizio  della  fofiTa , ed  altri  ab- 
bruciati a fuoco  lento  , fi  farebboo  con 
gran  facilità  tratti  d’  impaccio  i indi- 
rizzando le  adorazioni  a un  Cr^cifif* 
fo  nafcoftoli  fotto  le  vefti  , nejy  mez- 
zo che  faceano  fembiante  d’  adorar 
gl’  idoli  y sì  come  appunto  fi  vuole  , 
ch^  permecteflféro  a'  lor  Neofiti  ne’tem- 
|)li  della  Cina;  perchè  in  fine  la  carità 
beo  ordinata  j dice  il  proverbio*  comin- 
cia da  fe  medefimo.  ^ 

Che?  dunque,  Signor  Abate,  ripigliò 
Cleandro , bifognerà  , eh’  io  qui  vi  ten- 
ga in  loccorfo,  e vi  faccia  fare  fui  me- 
défimo  palfó  un’  altra  ofiervaziooe  j eh’ 
avete  dimenticata  ? La  pruova  princii 
pale , recata  dal  Pafquale  a dimoftrare  l’ 
idolatria  de’Gefuiti  nella  Cina,  è un  me- 
tìioriale  Spagnuolo  prelentato  , dicefi  j 
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Di  C leandro,  e di  Èudofjo,  2J7  V. 
fi]  Re  di  Spagna  Filippo  IV.  da’ Cordi-  .JR.agio?<. 
glieri  delle  Ifole  Filippine  . E non  tì 
ricorda,  che  fu  quella  una  fcrittura  adul- 
terata’, falfamente  appolla  a que’  buoni 
Religiofi,  per  darle  ilpefo,  che  non  po- 
teva il  luo  vero  Autore , vergognatofi  di 
far  comparire  il  fuo  nome?  C^eft’ uo- 
mo era  egli  un  tal  Diego  Collado  , fcr. 
vitolì  altre  fiate  di  (ìmiglianti  frodi  nel 
divolgare  non  sò  che  altre  fue  fatire  : 
un  cervello  lediziofo,  ed  inquieto , con- 
vinto già  d’jinfinite  contraddizioni  , ed 
impollure,  di  cui  fon  colmi  i fuoi  libel- 
li ; e a chi  la  lloria  medefima  del  fuo 
Ordine,  nel  raccontarci  grandiffìmi  tram? 
bulli,  che  cagionò,  rende  tutto  il  me- 
j-ito,  che  fe  gli  deve  , Il  Gefuita,,  che 
mi  mollrò  le  fcritte,  che  fono  entrate, 
o fono  ancor  per  entrare  nell’  Apologia 
delle  lor  Millioni , mi  fcopri  quella  cir- 
coHanza , e me  la  fe  leggere  nella  Storia 
della  Cina  fcritta  in  Ifpagnuolo  dal  Na-  . • 

vartetta,  anch’egli  Domenicano,  ed  uq 
de’  più  ollinati  accufatori  de’Gefuiti  in- 
fintanto,  eh’ ei  vilfe  nel  fuo  Ordine  , 
ma  divenuto  poi  lor  Panegirilla  , lor 
amico,  lor  protettore  col  divenire  Arci- 
vefeovo,  giugnendo  verfo  efli  a tale  4^ 
amicizia,  e di  (lima,  che  fondò  loro  un 
Collegio  nel  fuo  Arcìvefeovado  di  Saij 
Domenico  . 

Di  verità  , diffe  Eudoflb,  quello  noi;i 
, è il  punto  men  confiderabile  della  Cri- 
tica, che  avete  fatta  di  quello  primoarr 

Q 3 tìcp. 
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RagioNé  ticolo  <?ella  quinta  Provinciale  ; ma  è 
beo  difficile,  che  fi  faccia  più  foda. 

Egli  è però  un  gran  pregio  dell’ope- 
ra, ripigliò  l’Abate;  attelochè  ‘quello 
capo  dell’Idolatria  è un  palio  delle  Pro- 
vinciali il  più  crudele  per  i Gefuiti;  ed 
io  ho  lor  fovente  detto,  ch’egli  era  in 
un  certo  modo  un  palTo  diffinitivo  del 
rimanente  : imperocché  pollo  eh*  ei  fia 
vero  , tutto  ciò  che  fiegue , divien  cre- 
dibile , o lalcia  almeno  di  comparire  in* 
credibile:  ma,  dimollratane  con  eviden- 
za la  falfità,  niun’  altra  cola  fa  vede.c 
, con  più  chiarezza  , e con  maniera  più 

atta  a lloroacare  tutti  gli  uomini  dabbe- 
ne, Pallio,' e ’l  furore  pertinace  de’ ne- 
mici della  Compagnia.  L’elamina,  fog- 
giunfe  poi,  degli  altri  particolari  articoli 
contenuti  in  quella  Lettera  del  Palquale 
non  richiede  sì  diligente  dilcuffione;  e 
noi  in  poco  ce  ne  fpacceremo. 
fìejamìr  Ci  fi  offrono  in  prima  i cafi  d’Efeobar 
naunpaf.  (opra  il  digiuno;  dille  Cleandro  eccogli  , 
fo  di  Efeo-  con  effo  il  preambulo  de’  ventiquattro  vec- 
barintor-  chi,  e de’ quattro  animali . Leggiamo  pu- 
vo  al  di‘  re;  perchè  quello  palio  del  Pafquale  è 
gìunù.  aliai  piacevole.  „ Chi  non  può  dormire  , 
„ jema  prima  aver  cenato , è egli  tenuto 
„ digiunare  ? mainò . Ne  liete  voi  foddis- 
.,,  fatto?  Non  totalmente , io  gli  dilli  ; 
„ perocché  fono  in  forze  da  digiunate  , 
,,  facendo  colezion'la  mattina  , e cenando 
„ la  fera.  Udite  dunque  ciò  che  fiegue, 
„ dii»’ egli  , perchè  fi  è pefjato  a tutto , 
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,,  Or  che  fi  avrà  a dire  y dove  pojja  l'uo-  Raqioh* 
yy  mo  pafiare  con  una  colexion  la  mattina , 

,,  per  poi  cenar  la  fera  ? Oh"  ? non  è def- 
„ fo?  udite.  Anche',  in  quefio  cafo  non  ha  * 

» obbligo  di  digiunare 'y  perocché  niu* 
yy  no  è obbligato  a volger  capopiede  Por  di. 
yy  ne  del  juo  pafto.  Oh,  eh’ è pur  buona 
„ la  ragione , io  gli  dilli . 

£’  una  ragione  molto  ridicola  , ripigliò 
l'Abate;  e bifogna  confedar  francamen- 
te , eh’  Efeobar , il  qual  però . non  è fem- 
pre  così  Efeobar,  cioè  a dire  , giuda  il 
linguaggio  Gianfenidico , cesi  riladato  , 
come  codoro  hanno  imprefo  di  farlo  cre- 
dere *,  bifogna  , dico  , confedara  , che 
merita  qiieda  volta  la  beffa,  che  fìè  fat- 
ta della  fua  decifione.  Ancor  io  l’abbo- 
mino,  e la  condanno,  aggiungo  folo , eh’ 

Efeobar  non  ha,  ch’io  fappia,  imparata 
quefla  rifpoda  nè  da’ quattro  Animali  , 

Soarez,  Vafquez,  Molina,  Valenza,  nè 
da’ ventiquattro  Vecchioni  ; e ch’egli  il 
buon  uomo  ha  prefo  abbaglio  (lo  che  a 
quando  a quando  gli  avviene  ) nel  citar 
che  ha  fatto  per  fe  il  Filliucci , il  quale 
Bel  fuo  trattato  dei  digiuno  niente  affat- 
tordice,  che  pur  fe  gli  avvicini.  Io  ben 
vi  riconofeo  in  quello  fatto  , diffe  Eu- 
doflo,  e con  voi  vedo,  e lodo  la  voflra 
ordinaria  buona  fede.  Io  per  me  non  sò 
patire  certi  amici  de’Gefuiti,  impegnati 
a difendergli  in  ogni  cofa,  Echeficredon 
egli , che  con  efTo  l’ abito  della  Compagnia 
fi  vede  l’uomo  il  dono  della  iofallibilità  ^ 

Q 4 Gli 
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Ragiona.  Gli  amici  de’Gefuici,  ripigliò  4’'Aba* 
le,  avrebbon  forfè  la  mia  moderazione, 
fe  i lor  nem'ici  aveflero  la  voftra  equità.. 

* Gli  uni,  e gli  altri  han  dato  negli  ec- 
cedi, ma  i fecóndi  affai  "più  de’  primi  .. 
Quanto  è poi,  profeguì  egli  , alle  altre 
queftioni  intorno  al  digiuno,  cheilPaf- 
^ quale  appella  da  paflatemp9  , baderà  che 

Viil.  ly.  legga  S.  Tommafo  nel  quarto  libro  delle  • 
-f.3.cirr.4.fenrenze , e ne  rinverrà  moltiflìme  fimi- 
giianci , con  cui  potrà  , volendolo  , tra- 
flullarli. 

Eh  non  fon  cole  di  molta  importan- 
za, replicò  Oleandro;  ma  che  rifpondets 
, al  rimprovero,  ch  ei  gitta  in  faccia  ad 
Efcobar,  che  bere  vino  fuor  di  tavola  , 
e berne  ancor  più  volte  non  guafla  il 
digiuno? 

_ Porgetemi  di  grazia  la  voftra  Somma 
-di S. Tommafo , diffe  l’Abate  aEudoffo. 
Avutala,  ne  prefe  la  Seconda  Seconde, e 
cercata  la  queUione  147.  fe  legger  loro 
il’ Aule.  6.  nel  cui  titolo  dimanda  il  San- 
to Dottore , fe  il  precetto  del  digiuno  ob- 
tbliga  a non  mangiar  che  una  volta  ; 

,,  Unum  requìratur  ad jejunìum  ^ quodho- 
, mo  fernet  tantum  comedat , E’  fi  fa  que- 
„ fla  obbiezione  . A chi  digiuna,  non  è 
„ vietato  il  bere  più  volte  in  diverfe  ore 
„ del  giorno:  dunque  jiè  men  farà  yie- 
tato  in  mangiar  oiù  volte  . Non  efi 
prohibhum.,  quinpluries  bibamus  diver^ 
horis  dici:  ergo  etiam  non  debet  ef~ 

» ff  probibitum  jejunantibus , quin  pluries 

„ come"  / 
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„ tomedant . Rifponde  , che  il  digiuno  V.' 

Ecclefmftico  non  fi  guada  , eccetto  Ragion^ 
„ Con  quelle  cole,  che  la  Chiefa,  infti- 
„ tuendolo  , ebbe  animo  di  proibire  : 

« ma  non  è fiato  mai  fuodifegno  impor- 
,,  re,  che  ci  conteniamo  dal  bere;  dun- 
,,  que  il  bere  più  volte  il  giorno  egli  è 
„ lecito  a chi  digiuna;  & ideo  licet  piu- 
ries  jejunantibus  bibere»,..  Che  fe  pur 
,,  taluno  rrapaffa  bevendo  i limiti  della 
„ moderazione , e’  pecca , e perde  il  me- 
,,  rito  del  digiuno,  ficcome  avviene  al- 
,,  cresi  a chi  mangia  una  volta,  e’ fa  con 
fl,  eccefib . Si  autem  quis  immoderate  potu 
„ utatur , potgft  peccare , 6?  meritum  jeju~ 

„ nii  per  dere  \ Jicut  etiam  , fi  immoderate 
,,  cibum  in  una  comeftione  aljumat  . Non 
è gli  nò  Efcobar,  continovò  l’Abate, 

„ è S.Tcmmafo  che  così  favella , e furae  . 

„ dietro  il  torrente  de’  Teologi . 

A me  non  refia  che  opporre  ,1  difle 
•Cleandro:  la  difefa  q di  tal  forza  , eh'* 

Efcobar  è già  infalvo.  Ma  vi  è però,  fog- 
■giur.fe  EudoflTo,che  S.Tommalo  avvifa,che 
le,  chi  digiuna,  bevefie  troppo  fovente, 
■potrebbe  peccare  contro  alla  temperanza, 
li  Pafquale  , ‘.ripigliò  1*  Abate  , che 
non  tralalcia  veruna  delle  circoflanze 
•acconce  per  far  comparire  lic.enziofa  la 
dqcifione  d’ Efcobar  a coloro  , che  non 
fanno  la  dottrina  di  San  Tommafo,  fi  è 
ben  guardato  d’aggiugnere  ciò,  che  vale 
a moderarla  . Udite  dunque  lo  ftefib 
•Efcobar,  che  ancora  in  quefla  parte  fa 
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V.  eco  a S.  Tomnaafo.  C/ò  />crò,  die’  egli  , 
Ragion,  non  toglie^  cke^  fe  voi  noi  fate  a mifura  , 

non  pecchiate  contro  la  temperanza  ^ avve- 
gnaché non  facciate  contro  alla  legge  del  di- 
giuno, Jmmoderatia  autem  potefi  temperan- 
tìam  violare , fed  non  jejunium . 

VI. 1  Oh  / difìTe  Oleandro  , fe  il  Pafqaaìe 

Si  di'- avelie  tradotte  quell’ altre  parole  del  Ca- 

ftnde  i/fuilla,  farebbefi  lenza  più  rintuzzata  la 
Filliucci  .punta  alla  beffa  che  aggiugne  dell’  ippo- 
graffo;  eJ  al  contrario  di  quel  che  in- 
tendea , lo  (cherno,  eh’  egli  avventa  ad 
Efeobar  * farebbe  a lui  ritornato  fui  capo . 
Siegue  il  Filliucci  fui  medefimo  fogpei- 
to,  continuò  Oleandro,  le  cui  parole  fa 
egli  in  tafguifa  tradurredal  fuoGefuita: 
,,  Colui  che  fi  è per  qualche  fatica  ftracca- 
,,  to  , per  ef empio  nel  tener  dietro  a qual- 
„ che  fua  femmina  y è egli  forfè  tenuto  a 
,,  digiunare}  mai  nò.  Ma  s' egli  fi  e firac- 
,,  cato  a hello  ftudio  per  torfi  di  dogo  l'ob- 
,,  bligo  del  digiuno , farà  egli  tuttavia  te- 
yy  nulo}  Tuttoché  abbia  egli  avuto  quefto 
» cfprefio  intendimento  y e' farà  nondimeno 
,,  difobbligato . Orbene,  Tavrelle voi cre- 
„ duto,  mi  difs’egli?  -Di  verità  , Padre 
''  „ mio,  eh’ io  nè  pur  ora  il  credo.  E che? 

„ non  è dunque  peccato  tralafciar  ildigiu- 
„ no,  quando  e’fi  può  fare?  e farà  lecito 
.,  cercar  le  occafioni  di  peccare  , lènza 
„ debito  di  Ichivarle?  Veramente  quella 
„ farebbe  una  dottrina  afiai  comoda  ■ 
„ Non  Tempre,  difs’egli  ec. 

Leggali  il  Filliucci,  dille  l’Abate,  tro- 
vato 
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vatofi  il  paflo  allegato,  Dimeniicate  per  V.  , 
un  ^ momento  , profeguì  egli  , la  tra-  R/vriioV. 
duzion  del  Pafquale,ed  afcoltate  lamia. 

Dices  fecundo , an  qui  malo  fine  labora- 
ret , ut  ad  aliquem  eccidendutn , vel  ad 
infequendam  amicam  , vel  quid  fimile  , ff- 
neretur  ad  jejunium}  Dimanderete  in  fe- 
condo luogo  , fe  chi  fi  tfffaticajje  a mal  fa- 
re ^ come  per  uccidere  un  fuo  nemico  , 0 
per  feguire  una  fua  donna  ^ 0 per  altro  ta- 
le , farebbe  egli  tenuto  a digiunare  ? 

Refpondeo , talem  quideth  peccaiurum  ex 
malo  fine  \ at  fecuta  defatigaiione , excuja- 
retur  a jtjunio  . Rifpondo  , che  quejt'  uomo 
peccherebbe  sì  a cagion  del  malvagio  fuo 
fine  ma  polla  già  la  fianchezza , non'  fo- 
ra più  tenuto  a digiunare  . Ita  Medina  , 
nifi  fieret  in  fraudem  fecundum  aliquos  . Così 
ne  pare  al  Medina  ; purché , aggiungon  al- 
tri , ciò  non  fi  faccia  ad  ingegno  di  froda- 
re la  legge,  Sed  tnelius  alii , culpam  quì- 
dem  effe  in  apponinda  caufa  fraSionis  je~ 

Junii:  at  e a pofita  ^ excufari'  a tejunio  , 

Ita  Antoninus,  Medina , Silvefter . Altri  pe* 
rò  la  difiorrono  meglio , dicendo  effer  tutta 
la  colpa  nel  renderfi  impotente  a digiunare  ; 
ma  fopr avvenuta  poi  l'impotenza , non  effer 
più  egli  fottopoflo  al  digiuno . Cosi  appunto  rij- 
pondono  S.  Antonino , il  Medina , e'I  Silveflro , 

Certo  che  nò,  dille  Eudoflo;  e che 
vorrebbe  il  Pafquale,  che  s’ io  per  non 
digiunar  dimani , mi  facelfi  oggi  fognare  • 
d’amendue  le  braccia,  e i piedi  fino  a {ve- 
nirne, folli  pur  dimani  ebbi jgaio  a digiu- 
rare? 
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V.  nare . Credo  bene , che  fe  ei  fofle  mio 
IIacion.  medico  , e non  mel  divietale,  ei  più  to- 
lto feccherebbe . Concedo  bensì  > come 
ben  dice  il  Filliiicci , che  la  mia  colpa 
darebbe  grave  per  l’oggetto  propostomi; 
e perchè  di  mio  capricciomi  fon  gittato 
rei r impotenza  d’oflTervare  il  precetto  , 
“ quel  mio  Colo  peccato  varrebbe  il  dop- 
pio . Ma  certamente  in  tal  cafo  non  pen-r 
ferei  d’efler  coftretto  a nè  pur  chieder 
difpenfa  al  mio  curato. 

Òr  fate  voi , dille  l’Abate,  if  parago- 
ne infra  la  mia  traduzione,  e la  tradu- 
7Ìon  del  Pafquale , e tra  la  deciGon  del 
Filliucci,  di  S.  Antonino,  e degli  altri, 
e l’idea  che  oe  fabbrica  egli  colla  maniera 
eavillofa,  con  cui  propone  il  fatto.  In- 
numerabili  perfone,  che  leggono  le  Pro- 
vinciali a Gn  folo  di  ricrearli,  echegiu- 
ran  tutto  vero  fopra  la  parola  del  Paf? 
guale,  han  trattato  quello  Teologo  da  ridi- 
colo, da  impertinente,  da llravagante, da 
corrompitor  della  Morale;  con  che  giu- 
flizia,  voi  lo  vedete.  Oltre  aciò,de’due 
cfempi  adoperati  dal  Filliucci  a dichia- 
rare il  fuo  penGero,  l’uno  che  non  ha 
nulla  d’ offende vole  , Pafquale  il  trala- 
fcia,  e s’appiglia  all’altro,  che  meffoin 
volgare  fa  fpecie  poco  onefta;  dove  in  la- 
tino , e in  quella  forte  di  libri  , che 
non  fi  leggon  dal  popolo  , nè  da  gente 
di  mondo,  è cofa  affatto  indifferente 
fn  tutto  ciò  chi  non  ravvifa  una  certa 
ben  affettata  malignità  ? Ma  che  direte 

poi 
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fjoi  delle  confeguenze  , che  deduce  da 
<juefta  decifione,'c  le  iftanze  che  fa  al 
buon  Padre,  con  cui  ragiona?  E che? 
non  è dunque  peccato  tralafciar  il  di- 
giuno, quando  ei  fi  può  fare  ? E farà 
lecito  cercar  le  occafioni  di  peccare  len- 
za debito  di  fchi varie? 

Io  porto  opinione,  rifpofe  Eudofib  , 
che  quello  è un  detto  mezzanamente  in- 
ftilfo,  ma  foramamente  fcellerato . Ven- 
drochio  nel  voler  difendere  11  Pafquale^ 
aggiunfe  Cleandro , fi  dibatte  d’una  ftra- 
na  maniera  per  ufcir  falvo  da  un  sì 'mal 
pafioi  Non  fo  chi  midifie  l’altro’ jeri  a 
quello  propofito;  Il  Vendrochio  fcarica 
sì  da  per  tutto  villanie  conuo  a’Gefui- 
ti§  che  pare  un  cocchiere  ;^a  qui  be- 
fìemmia  a guifa  di  un  cocchiere  infan- 
gato; a cui  però  nulla  cale  ufcir  del  fan- 
go . La  comparazione  non  è gentile,  ma 
cfprime  però  affai  bene  la  cofa . 

Quanto  andiamo  più  innanzi  , dillis 
Eudoflo,  più  ancora  entro  in  fofpetto  » 
che  i libri  de’Cafuifti  Gefuiti  non  fon  sì  fe- 
condi di  dottrine  raoftruofe  , come  i 
Gianfénifli,  e coloro,  che  lor  dan  fede« 
o fanno  almeno  fembiante  di  darla, gli  ban- 
difcono  da  J>eir  tutto  . Imperciocché  di 
un  sì  grande  loi*  numero  , perchè  fce- 
glier  le  fole , che  ponno  giuftificarfi  Con 
non  più  che  la  fpofizione  del  teffto  , C 
che  hanno  per  teftinionio  della  loro  inno- 
cenza il  fenfo  più  naturale  delle  parole  ? 
Perché  dar  loro  ragionevol  pfecefio  di 
• • gar* 
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24  S Rao  io»  a, Tifati 

V.  garrir  gli  avverfarj  da  impoftori  ? Per- 
Racìicw.  chè  fornirgli  di  materia  sì  giufla  di  que- 
rele, con  cui  han  tante  volte  efclama- 
to , che  fi  falfapo  i palli  de’ loro  autori 
per  porgli  a giuoco,  e trarne  il  maligno 
diletto  di  rendergli  ridicoli.^  Voi  ne  ve- 
drete apprelTo  più  d’un’eferapio  , ripi- 
gliò r Abate;  feguite  intanto  la  comin- 
ciata lezion  del  Dialogo. 

VII,  ,,  Ecco  appunto,  dille  Oleandro  , do- 
Luooo  „ ve  fiam  rimafti.  Sarà  egli  lecito  cer- 
dii  Bau-,,  car  le  occaGoni  di  peccare?  Non  fem- 
r.ì,adulte‘  „ pre  dille  egli;  ma  fecondo. . .Secondo 
rato  dal  ,,  che  , dilli  iof’  oh,  replicò  il  Padre,  e fe 
Pafqttale,  „ mai  il  fuggir  leoccafioni  mi  tornalTe  iti 
fi  rimet-  ,,  difagio,  larei  io  per  voftro  avvifo  obli- 
re,  <?/-,,  gato  a fuggirle ^ Non  èquello  almeno 
chiara,  ,,  il  femimento  del  P.  Baunl  , che  così 
„ ragiona  nel  foglio  1084.  Non  dee  ne- 
»>  a^ffi fi  ajfoluiione  a coloro,  che  trovanfi 
„ in  projfima  occafione^  fe  la  cefa  fi  è con- 
„ dotta  a tale  , che  non  pojfon  lafciarla 
,,  fenza  porgere  al  mondo  materia  di  [par- 
ty lare  y 0 fenza  ricevern'  ejfi  alcuno  [concio, 
yy  Me  ne  rallegro,  Padre  mio. 

EudoBo,  che  nel  tempo  medefimo  leg- 
geva il  Bauni  nel  foglio  citato  dal  Paf- 
quale.  No,  dille  a Cleandro  interrom- 
pendolo , il  Bauni  non  dice  così  nel  luogo , 
che  io  fio  leggendo,  dove  non  fi  fa  veru- 
na menzione  d’occafion  proliima  ( quello 
^ è lenza  dubbio  un  fallamcnto  ejBenziale  ) 
ma  ci  lì  nota  efprelTamente  il  contrario: 
Finché  y die*  egli,  la  cagione,  che  gli  in- 
voglia 


I 


vi  CleandrOy  e di  Eudojfo.  I47 
voglia  a mal  fare  y non  è per  fe  ftejja  cat- 
tiva y nè  contraria  a precetto  alcuno,  0 de- 
creto della  Chiefa , nè  da  fe  y e di  fua 
natura  tale  , che  necejftti  moralmente  a 
peccare  coloro , cbe  ne  ujano , non  fi  può 
ella  aver  in  conto  d^OCCASìON  PROS- 
SIMA, e dijponente  a peccato  ';  tal  cbe  il 
penitente  la  debba  necejjariamente  fcbiva- 
re  per  ricevere , 0 ritenere  la  grazia  del 
Sacramento . ’ 

Di  grazia  fate  ch’io  veda  il  teflo  del 
Bauni , diflfe  Cleandro;  quindi,  lettolo  , 
ripigliò  ; può  quella  arditamente  cbia- 
marlì  una  impoltura  finita,  e,  fe  lice 
dir  così,  condotta  fecondo  tutti  i pre- 
cetti dell’arte;  cercatene  pure,- cbe  di 
nulla  la  troverete  mancante:  è tutta  def- 
fa  femplice,  e netta;  ficcbè  non  lafcia 
luogo  di  disputarne . 

Il  tetto,  di  che  ivi  fi  quiftiona,  con» 
tinovò  Cleandro,  batte  alle  occalioni  or- 
dinarie, e comuni,  in  cui  fi  trovano  i 
mercatanti  , obbligati  dal  lor  traffico  a 
vedere , a parlare , a trattare  con  donne  , 
e con  donzelle,  la  euivifta,  ed  incontro  gli 
fa  fovente  (drucciolare  e riducefi  tutto  a. 
cercare,  fe  un  tal  mercatante  , che  non 
potette  falciare  le  Tue  faccende  , fenza 
far  torto  alla  fua  fama  , ed  alla  fua  fiir 
miglia,  dove  per  altro  fia  ben  rifolutodi 
contenerfi  dal  confentire  a peccare , dum- 
modo  firmiter  proponat  non  peccare , può 
etter  egli  attbluto;  e fe  ilConfelTore.èio 
obbligo  di  negargli,  l’ attoluzione , ^ 
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V.  flrigncrlo  a rinunziare, il  negozio.^  Vuol 
t^AGfNAt  egli  quello  dir  forftJ  ( ficcome  1o'\fcnve 
il  Pafquale  in  carattere  Italiano,  e cita 
arditamente  il  foglio  dell’ autore  ) che 
non  fi  dee  negar  l’alToluzione  a coloro, 
che  fi  trovapo  in  projfiina  wcafton  di  peC‘ 
cato\  O la  buona  lìncerità!  Ho  fempre 
udito  dire,  la  proffima  òccafione  efler 
quella,  a cui  quali  mai  -fi  refifie,  o co- 
me la  dice  ilBauni,  con  elio  tutti  i Teo- 
logi, un'occafione^  ebs  necejftta  moralmtn- 
te  a peccare.  Or  avvegnaché  le  contino- 
ve occafioni , in  cui  c’  impegnano  alcuni 
tìficj,  ci  facciano  fpeffe  volte  eadere  / 
ciò  però  non  toglie,  che  non  le  rintuz- 
ziamo ancor  fovente;  e ci  è txjolta  dif- 
ferenza tra  occafioni  profllme , ed  occa- 
fioni continue  . Che  farà  egli  dunque  que- 
llo Mercatante,  quando  pur  non  s’ ac- 
cordi a rendeffi  Romito,  o Certofino  v 
da  che  ne’meftieri  della  vita  fecolare  è 
forza  il  più  trattar  con  donne,  e eoa 
donzelle,  c ragionarci  c mirarle?  Se  il 
Curato  di  S.  Euftachio  feguilTe  egli  que- 
. Ila  Morale  , ogn’  anno  per  la  Palqu» 
• - avrebbe  molte  botteghe^  da  dare  a fitto 
nella  Brada  di  S,  I^onigi. 

Ho  io  più  volte , dille  l’Abate,  tenu* 
■ to  raginamenttiCon  Oottori  della  Sorbo- 
na , con  Gefuiti , con  Religiofi  d’altri 
Ordini  intorno  alle  proffime  occafioni  , 
e Cngolarmente  della  difficoltà  , che 
dee  farfi , di  allolver  coloro , che  per  ca- 
^priccio,  o per**  nccèflltà  ci  fono;  crede- 

refle 
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Di  Oleandro e di  Eudojfo,  249  * 
refìe  mai  voi , che  toltane'  la  ftravagan-  V. 
la,  in  cui  danno  tal  volta  certi  Conlèf-  Ragiow» 
fori,  non  ho  trovati' in  quefla  materia 
più  feveri  de’Gefuiti?  , 

A tal  propolito  i ripigliò  Oleandro  , 
mi  diceva  una  fiata  un  .Gefuita  , efTerfl 
oflervaoo  nelle  Città  , ov^eflTj  avean  ca- 
fc/,  certe  perfone  ben  conofciute,  cia- 
fchéduna  nel  fiio fiato,  bifognofe  dijquel- 
la  benignità- e condifcendimento.  verfo 
de’  peccatori  , che  fi  attribtiilce  a Padri 
della  Compagnia,’  quafi.mai  non  acco* 
fiarfi  a lorConfefiionali  in  tempo  di  Paf- 
quai  legno  evidente  , che  trovavano  al-r 
trove  miglior  mercato.  • 

Ne  fo «alcuni , aggiunfe  Eudofifo,  che 
ci  fono  incappati  : il  Signor  Cavaliere 
di  ...  . ben  da  voi  conolciuto,  "mi  dif*. 
fe  un  giorno,  che  le  notizie  del  Pafqua- 
le  non  erano  in  quefla  parte  niente  fi- 
cure  ; e eh’  egli  foperchio  a lor  fidato, 
fi,  era  ito  per  confefiarfida’Gefuiti , ma 
che  in  fua  vita  non  era  fiato  mai  trat- 
tato si  afpramente^  che  gli  fu  differita 
rafioluzione,  aggiuntevi  certe  condizio- 
ni , che  gli  parvero  troppo  dure  ad  efe* 
guirfi.  La  grandiflima  voga,  che  aveano 
allor  pigliata  lè  Provinciali,  inganr^ò  il 
Cavaliere,  che  con  feppe. dipoi  tener  il 
fatto  legreto;  e ’l  cruccio  eh’  egli  eb- 
be per  elfer  dato  nella  ragna,  il  fé  gri- 
dar da  per  tutto  , - che  almeno  in  quel 
punto  era  il  Pafquale  un.  follennifiimo 
mentitore . , . ■ t . 

« RI  po- 

• N 


Digitized  by  Coogic 


' »ye  Ragionatnenti 

_ V.  I poveri-  Confeff  jri , ripigliò  l’Abate  fon 
Ragion,  da  edere  compatiti  ; perchè  accufati  noti 
ponno  difoolparfi.  £ fea  quando  a quan* 
do  alcune  perlone  della  qualità  del  vo- 
ftro  Cavaliere,  che  non  credono]  d’  ar* 
nCchiarci  la  riputazione  col  dire,  eh*  è 
" (tata  lor-  negata  1’  adbluzione  , non  fa- 
cederò  co’  lor  lamenti  I’  apologià  de'Ge- 
fuiti , moltidimi  avrebbon  d’  edl  l’ opi- 
nione , che  n’  ebbe  già  lungo  tempo  un 
Padre  dell’  Or.  eh’  io  fo  per  nome,  e 
' per  veduta.  Trovodl  egli  una  fiata  ia 

campagna  con  edb  un  Gefuka  mio  ami- 
co , che  non  è più  al  prefente  nella 
Compagnia;  quedo  Gefuita  ricusò  d’  af- 
folvere  un  tale  di  quellà  contrada,  che 
poi  ne  fece  non  fo  fe  vanto , o quere- 
la. 11  Padre  dell’  Qr.  dimandò  allora  il 
Gefuita,  tutto  in  fui  grave,  e forte  ma- 
ravigliato: Appo  voi  fi  niega  mai  1’  af- 
folùzìone  a veruno^'  £’  fama  tra  noi  , 
che  non  mai  la  negate.  Dopo  Quelle bre- 
/ vi  digtedioni,  che  fi  faceano  ad  ora  ad 

ora  per  refpìrare , fi  ripigliò  la  lettura 
della  Provinciale. 

Vili.  „ Me  ne  rallegro,  Padre  mio;  non 
Bafilio  ,,  rimane  ormai  altro,  che  il  dire  , che 
Ponzio  Jt  „ ponno  ricercarli  le  ocCafioni  di  vo- 
dijende^  „ lontà  deliberata,. poiché  è lecito  non 
dalV  fuggirle.  Ancor  quello  è lecito  tal  vol- 

poftura,  ta,  foggiuns’egli . Il  celebre  Cafuida  Ba- 
ignoranza  ,,  (ìlio  Ponzio  1*  ha  egli  detto,  e ’l  Pa- 
dcl  Paf'  ti  dre  Bauni  ne  allega,  .e  ne  approva  il 
quale,  ti  fentimento  , che  li  legge  nel  trat- 

„ tato 
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Dì  CleanJrOi  * dì  Eudojjo,  ijt 
5,  tato  della  Penitenza  q.  4.  p.  94.  Si 
,,  può  cercare  un'  occa/ione  dirittamente , 
9i  e per  Je  fleffa  ( primo  '&  per  fe  ) 
,,  quando  il  bene-  fpirituale  0 nofiroy  0 de* 
,,  nofirì  prejftmi  lo  richiede . Di  verità  , 
,,  gli  dif!i , mi  par  di  fognare,  mentre 
„ odo  Religioni  parlar  così . 

Quefto  motto  del  Pafquale,  dilFe  Eu- 
doflo,  che  s’  ithmaginà  di  fognare  all’ 
udir  che  fa  Religiofi  favellare  in  talgui* 
fa,  fuppone  fenza  dubbio  qualche  grah- 
de  fcelleratezza"  in  quella  decifione  . 
Niente  meno,  dille  1’  Abate,  epli  non 
è,  che  per  farfì  più  amena  la  fi  rada  al- 
la materia  della  Probabilità  . Udite  , 
quan’  è feftevole  ciò  che  fìegue. 

„ E che  Padre  mio,  ditemi  , per  vo- 
„ tira  fede  , fiete  voi  di  quello  mede- 
„ fimo  fentimento  ì No  certo,  dille  , 
,,  il  Padre.  Voi  dunque,  io  profeguii  , 
„ parlate  contro  cofeienza.  Nè  pur  ,que- 
,,  Ho , difs’  egli  , io  non  parlava  fecon-* 
„ do  la  mia,  ma  fecondo  la  cofeienza 
,,  del  Ponzio  , e del  Bau  ni  ; e voi  an- 
a,  cora  potrete  feguirgli  con  ficurezza  , 
,,  perchè  fon  uomini  alfai  dotti  . Che  ^ 
,,  Padre  mio  , per  due  , o tre  linee  -, 
,,  eh’  ein  han  gittate  ne’loro  libri  , la- 
„ rà  lecito  cercare  le  occafioni  di  peo 
„ care?  lo  micredea  di  non  dovereaver 
„ per  regola  , falvo  la  Scrittura  , e la 
,,  Tradizion  della  Chiefa  , e non  già  i 
„ vollri  Cafuilli.  O Dio  buono!  fclamd 
„ il  Padre,  voi  mi  tornate  a mente  i 

R a „ Gian- 
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ej*  Ragionamenti 

V.  „ Gianlenifti  , Noti  avrai  dunque  il 
Ragion.  ,,  Bauni , e ’l  Ponzio  autorità  bartevole 
„ a render  probabile  la  lor  fentenza?  Io 
„ non  rtii  contento  del  Probabile  , gli 
„'dil1ì  : chiedo  il  Sicuro  . Bea  (ì  vede  , 
„ difs’egli,  che  non  fapete,  che  cofa  fia 
la  dottrina  delle  opinioni  probabili  : 
,,  fe  la  fapCfle,' parlerelie  altrimenti  . 
,,  Bilogna  in  fatti,  eh’  io  ve  la  infegni 
„ ( non  averete  oggi  nò  perduti  i palli 
,,  n?l  venir  qua  •)  fenza  cui  nulla  po- 
trefle  intendere,  poich’  ella'  è il  fon- 
^ damento  , e T alfabeto  della  noftra 
„ Morale.  Io  allora  fui  ben  lieto  per 
,,  vederlo  condotto,  dove  appunto  io  1’ 
„ attendea.  “ Che  ne  dite/  continovò 
1’  Abate;  non  è egli  tutto  quello  un  la- 
voro a maraviglia  guftolo?  ed  era  egli 
da  perderli  non  per  altro  , che  per  if- 
caniare  lina  leggiera  calunnia/ 

Io  parlo  così , non  perché  ho  quella 
a legazione  per  falla:  Dio  me  ne  guar- 
di. Il  Padre  Pintereau  , e’I  Padre  Cauf- 
fini  , rifpondendo  alla  Teologia  Morale  , 
negarono  , che  tai  parole  li  trovaflero 
nel  Bauni,  avendo  prela  una  •alTerzior.e 
di  lui  per  un’  altra,  in  cui  Balilio  Pon- 
zio era  altresì  citato  in  un  foggetto  fi- 
migliante , e perciò  credutala  quella  fìef- 
' fa,  che  l’autor  della  Teologia  Morale  s’ 
avea  tolto  a combattere.  Quello  errore 
é flato  per  ilPafquale  mate-ia  d’un  gran 
trionfo  nella  fua  quinta  'Lettera.  Ma 
«émpefti  pur  egli  a fuo  talento;  la  veri- 
tà 
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Di  Oleandro y e di  Eudojfo.  ifj 
tà  è (empré  a galla  : baRadiftinguere  un 
pocolin  le  cofe,  perchè. fi  veda  la  calun- 
nia evidente.  Ecco  il  midollo  della  fro- 
de. Le  parole  del  Ponzio  allegate  dal 
Bauni , nel  cohtelto , da  cui  fon  tratte  , 
e giuda  il  fenfo  , ch’ivi  hanno,  conten-* 
gono  una  dottrina  faniffima,  e che  non 
pud  edfèr  più  ragionevole;  e pure  il  Paf- 
qual  nel  proporle  fa  sì,  die  il  Lettore 
re  apprenda  una  dottrina  detefìabile 
Vediamole  nello  fleflÒ  BaOlio;  che  ben- 
ché Agbftiniano,  il  volito  amico  Gian- 
fenifla , a quel  che  pare,  ingannato  dal- 
la citazion  del  Pafquale , <^e  ’l  giugne 
al  Bauni  , l’avrà  prefo  per  Gefuiia;  poi- 
ché lo  miro  nell’  ordine  medefimo  , in 
mezzo  a Teologi , e a Cafuilii  della  Com- 
paenia. 

Leggonfi  tai  parole  nel  fedo  capo  dell’ 
Addizione  alla  fua  Opera  De  Mairimo- 
nio  . Il  dubbio,  eh’  ivi  propone  , egli 
è , fe  può  una  perfona  Cattolica,  falva 
la  cofeien^a,  giugnerli  per  matrimoniai 
legge  con  una  eretica’,  fìante  il  pericolo 
di  pervertirfi , quando  alcuna  gran  ragio- 
ne coflrigne  a fare  tal  matrimonio.  An 
cum  periculo  perverfionis ^ die’ egli  nel  ti- 
tolo del  capo  , pojjit  ex  aliqua  magna  cau- 
fa  ocntrahi  matrìmonium  cum  haretico-» 
Trattari  in  tal  matrimonio  del  ben  pub- 
blico dello  flato,  e della  Religione  ; e 
fondanfi  in  effo  vive  fperanze  , che  ab- 
biano ad  ufeir  d’oppreffione  i Cattolici, 
da’Miniflri  del  Principe  o della  Prrnei- 
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tLagionamentì 

V.  pefTa  malmenati  con  eccefflvo  rigore  • 
Raciok.  ^uefli  fon  dellì  gli  efempj,  che  ’l  Pon- 
zio arreca  fui  bel  principio  di  quel  capo: 
e poi  rifponde , che , nulla  oftante  il  ri- 
fchio  di  perdere*  in  cui  li  gicta  la  per- 
fona  Cattolica*  può  ella  concuttociò fen- 
za  fcrupolo  contrarre*  si  veramente,  che 
con  elTo  una  gran  fidanza  nella  bontà*  di 
pio  accoppj  una  ben  ferma  rìfoluzione 
di  mantenerfegli  perpetuamente, fedele  . 
'Dum  (amen  conttabat  cura  'firmo  propofita 
non  labendiy  fidenfq;  de  divina  raifericor- 
dia  & j^atia  fare  ut  eripiatur  ab  eo  pf-< 
riculo  fine  crimine . 

Egli  appoggia  la  fua  decifione  neH’efem- 
pio  di  Giuditta , che  fi  efpofe  a fimile 
ripentaglio  per  liberare  la  Città  di  Bet- 
tulia,  nel  maritaggio  d’Efter  con (Tue* 
rò,  e nell’  autorità  di  S.  Ambrogio,  di 
S.  Agoftino,  di  S.  Tommafo,  del  Car-j 
dinal  Gaetano,  e d’altri  molcillìmi  Dot- 
tori \ dopo  che  egli  così  conchiude  ; (a} 

(a)  Ex  bis  ergo  ^ & fimilibus  caftbua 
facile  perfpicitur^  ojferre  fe  periculo  pec^ 
candi  fune  demum  effe  peccatum^  quanda 
• fit  fine  urgente  caufa , vel  necejjitate  ad  iet 
cbligante , 6*  impellente  : non  vero , ft  ta~ 
lis  adfit  caufa . Nec  vero  femper  necefja- 
rium  effe  , ut  ea  ur gens  caufa  fit  fpiritua- 
lis  anima  falus , fed  fujficere  etiam  tempo^ 
ralis  alicujuì  boni  gravem  caufam^  ut  in 
coniugio  Èfiberis  cum  Affuero  ^ J uditb  cum 
, HÒiopberne  dare  cognofeitur. 
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Vi  diandro  y e di  Eudojjò,  tfj 
Da  qnefii , ed  altri  caji  jomiglianti  fi  fa  V. 
manijeftoy  cbeH  perfi  in  pericolo  di  peccare  Ragion.  ' 
allora  si  è peccato  y che  cagione  urgente  , o 
grave  necejjità  non  ci  laringe  a volerlo 
ma  che  può  ben  entrarcifi  fenza  colpa  y dó- 
ve il  bifogno  il  ricbiegga . E non  è fempre 
già  necejjatio'y  cbe  tal  cagione  fa  la  {alme 
f pirituale  dell'anime  : bafta  ancora , cbe  fia 
un  notabil  vantaggio  de'corpi  ; ficconte  fcor- 
gefi  -cbiarameute  nel  matrimonio  d*  Efler 
con  Affuefo , e nel  trattato  di  Giuditta  co» 

Oloferne» 

Or  io  ciimando  , coatinuò  1’  Abate 
che  cofa  ha  egli  di  Arano  quefìa  dottri- 
nai* e con  qual  fondamento  ha  potuto 
dite  il  Pafquale:  Di  verità  mi  par  di 
fognare  , mentre  odo  ' Religi parlar  co- 
si ì o forfè  per  converfo  non  fi  è egli 
più  tollo  fognato  , fingendola  fcaqda* 
lofa? 

. Ofiervo  un’  altra  cofa,’  diflfe  Eudoflb 
pel  legger  che  facea  nel  tempo  fleflò  il 
luogo  del  Bauni,  ed  è appunto  la  fecon- 
da parte  della  calunnia.  Il  Bauni  non 
riporta  le  parole  del  Ponzio  a provar  , 
che  può  l'uomo  efporfi  a pericolo  di  pec- 
care per  guadagnarli  alcun  prò  tempora- 
le, ma  sì  bene  a confermar  per  argo- 
mento , che  dicefi  a fortiori , la  fua  pro- 
pofiztone  , cbe  può  tal  volta  affolvere 
una  perfona , che  p ritrovi  in  occafion  di 
rovina  , fenza  imporre  obbligo  di  lafciari 
la  y quando  ha  gtufta  ragione  di  non  la~ 

[ciarla  , fol  cbe  fia  di  buon  aure  pentita 
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V.  de'fuoi  paffatì  misfatti  y ed  abbia  falda pry 
Ragion,  poni  meato  di  mai  più  non  commettergli  , 
Quéfla  occafione , . dice  egli  più  a baffo 
cella  d’ elTer  proflìma , fecondo  la  nozion 
de'  l eologi,  torto  che!  certa  •d’elTe re  vo- 
lontaria; e certa  d'ertere  volonitaria,  to- 
rto che  con  erto  la  volontà  rifoluta  di 
non  offender  più  Dio  , và  congiunta  la 
necellìtà  di  rimanerci.  Io  fon  del  pa- 
j fet  voftro,  aggiunfe  Oleandro  all’Aba- 
te; è forza  dire,  che  ’l  Pafquale  averte 
uopo  di  tal  pa^aggio  per  { render  più 
giuliva  la  fua  (crittura.  Ma  fu  vìa  fi- 
V niamola . , 

Quel  che  rimane  dellaiLettera , ch’efa- 
miniamo,  dirte  l’Abate,  tutto  appartien- 
lì  all’ Opinion  43robabile . Ma  fora  difuti* 
le  il  rientrare  in  tal  materia,  poiché  tan- 
to difopra  ne  abbiamo  detto;  e dipoi  non 
è già  egli  mio  intendimento  fquadernar 
tutte  le  impofturè  del  Paiquale.  Quindi 
non  dirò-  più  parola  d’  una-  opinione  , 
che  nella  medefima,  lettera  egli  afcriv^ 
a’PP.  Reginaldo,  e Cellozio,  cbe  nelle 
quifiioni  Morali  i-  nuovi  Cafutfit  fon  da 
preporji  a gli  antichi  Padri , comecché  fof- 
^ fn  quefii  più  da  prejfo  a*  tempi  Apoflolici  . 
Querto  colpo  è rtato  una  volta  da  noi 
ben  riparato  ; nè  credo  , che  vor- 
remo imitare  il  ripeter  che  fa  così  (o- 
vente  il  Pafquale  i>fuoi  penGeri. 

Qui  terminorti  il  difcorfo  . Cleandro, 
ed  EudolTo  teftimoniaróno  all  Abate,  eh’ 
erti  erano  . rabbiofamen te  fcandalizzati 
V.  de’ 


Di  CìeandrO'i  e di  Eudpffo»  '‘af7, 
de’  falfamenti  del  Pafquale  , e della  in- 
fedeltà delle  notizie,  fovra  cui  egli,  avea 
Icritte  le  fife  Provinciali;  e quindi  lì 
convennero  d’abboccarfi  di  nuovo  inlierae 
il  dì  vegnente  per  relainioa  delie.  Lette- 
re fufleguentì.  >■  , 
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Raco».  ragionamento  vi. 

I.  TTN  affare  improvvifo  fopraggiunto  all’ 
Falli  del'-  U Abate,  il  diftoHe  dal  prefemetuar- 
le  Provia-  fi  fui  tempo,  e luogo  deftinato  a prof^ 
ciali  intor-  guire  i difcorfi . Ma  ciò  non  valfe  a ri- 
noallapu-  tener  gli  altri  due,  perchè  non  oonti- 
rità  y ed  novafTero  1’  imprefa.  E’  ben  vero , che 
eUi^anxa  poiché  nella  difculfion  della  Morale  fi 
</<:/ /«w/- credean  bifognofi  delPAbate,  prefero  u«V 
lare,  altra  ftrada,  e fi  mifero  adifaminare  un* 
altra  parte  dell’elogio,  che  fa  delle  Pro- 
vinciali il  Perralto  nel  fuo  Paralello  , 
ond’era  lor  venuto  il  deftro , e furto  il 
talento  di  fare  a qu^e  Lettere  la  Cri- 
tica. ••  • 

Io  ne  conpfco  molciffimi , dille  Eudof- 
fo  , che  non  dan  molta  fede  alle  cofe  , 
fovra  cui  nelle  fue  Provinciali  il  Paf- 
quale  gracchia , e ciancia  contro  alla  Com- 
pagnia ; e noi  lappiamo  già  per  pruova  , 
che  *1  fanno  a gran  ragione,  ma  pochif- 
fimi  è converfo  ritroverete,  che  non_fi 
convengano  coll’  Autor  del  Paralello  in 
quel  che  aggiugne  , che  in  tali  Lettere 
tutto  è purità  di  lingua , nobiltà  di  penfie- 
ri  y arguzia  di  fcberzi , e che  /’  arte  dei 
Dialogo  vi  fi  truova  interamente.  Voi  àn- 
cora teftè,  fe  io  non  mi  apponea,  era- 
''  vate  già  in  punto  di  fottolcrivervì  alla 

cieca,  e fenza  riftrignimento  al  giudizio, 
del  Perralto,  che  io  però,  fmidollando- 
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la  con  accorgimento,  non  ho  totalmente 
per  vero* 

Voi  dunque  tuttavia  ritenete  il  mede- 
fimo  ardire,  rifpofe  Cleandro;  ed  ofate 
tutto  folo  contrapporvi  alla  piena  ? Su 
facciafi,  per  me  non  rimarrà  , che  voi 
non  fiate  pago;  tanto  più  che- non  abbia- 
mo al  prefente  miglior  affare  porre  in 
opera.  Ma  ve,  facciafi  con  patto  , che 
verbo  non  ne  trapeli  ad  Arnaldo.  Men. 
male  per  noi  farebbe  l’avere  invefiito  il 
Nuovo  Teflamento  di  Monf.  Fate  ra- 
gione, che  s’egli  mai  rifapefle,  che  noi 
ci  fiamo  arrifchiati  di  fpigner  la  noflra 
Critica  infìn  contro  alla  vaghezza  , e 
purità  della  lingua  delle  Provinciali  , 
non  ci  farebbe  titolo  di  ilravaganza,  d’ 
impertinenza,  d’infolenza,  di  fbeimpiag- 
gine,vdel  quale,  giudice  lui , non  foìlìmo 
meritevoli. 

Io  vi  terrò  il  fegreto,  e ve  ne  obbli- 
go la  mia  fede , rifpofe  EudofTo . Il  no- 
firo  Abate,  feguì  (gli dipoi,  ci  ha  fatto 
fallar  le  prime  tre  Lettere,  come  quelle 
che  non  contengono  cofa  alcuna  intorno 
alla  Morale  de’Gefuiti;  ma  io  a dirla  non 
vorrei  perdere  le  oflervazioni , che  ho 
fatte  nello  fquadernarle  ; e varran  forfè 
abbattere  il  cimiero  alle ‘lodi  ecceffive 
con  cui  il  Perralto,  e tanti  altri  han  pre- 
venuto in  quella  parte  , e poco  men 
che  ammaliato  il  Pubblico  . Prendiamo 
una  copia  delle  prime  edizioni  di  que- 
lle Lettere,  che  furon  da  prima  llam-, 

paté 
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Ragion,  pace  in  quarto  . Comincio  dal  tu 
colo. 

('£«1  fifone  r autore  a'  dimoflrare  i 
moUiJfmi  fallii  che  contro  alle  regole  della 
lingua , ed  eleganza  Francese  contengono 
nella  fola  prima  Provinciale.  Non  era  a 
propojno  recargli  in  noflra  favella  . Bafte- 
rà  il  (olo  avergli  accennati  ^ acciocché  i cu~ 
rio/t , periti  di  quel  linguaggio  , ne  cerchi- 
no  , volendo , nell'  Originai  Francefe  , fenza 
cui  non  è pbjftbile,  cb'  s' intendano . ) 

Dall’oflfervato  finora,  dille  Cleandro, 
congiunto  infieine  , - io  concludo  , che 
non  CT  }dice  con  efattezza  di  veri- 
tà  , che  nelle  Provinciali  tutto  é puri- 
, fà  di  lingua,  nobiltà  di  penfieri , e che 
P arte  del  Dialogo  vi  fi  truova  perfetta- 
mente . ^ 

, giudizio  del  Signor  Perralto  , 

ripigliò  EudofiTo,  è giudizio  d’ un’ Acca- 
demico, non  è giudizio  dell’Accademia; 
ficchè  pofliamo  in  buona  cofcienza 
non  fottofcriverlo  . E noti  è poi  que- 
llo medefimo  Perralto  , che  poco  in- 
nanti  fa  dire  al  fuo  Cavaliere , di  ef- 
fer  più  foddislatto  de’ Dialoghi  di  Mon- 
dor , e di  Tabarino  , che  di  que*di  Pla- 
tone?’  Ite  ora,  e credete  dopo  ciò  infal- 
libili gli  oracoli,  che  fputa,  a favor  del- 
le Provinciali . • * ■ 

La  voftra  oflervazìone  è aflai'  buona, 
Olire  Oeandro:  ma  contuttòciò  gli  ami- 
ci 
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ci  de4  Pafquale  > fe  vedcffero  la  noftra 
Critica,  direbbono,  che,  quanto  abbiara 
noi  riprefo,  non  è in  fine,  che  bagatti- 
ni , e minuzie  . 

Il  direbbono  (ol  efiì , ripigliò  Eudof* 
fo  * Del  refio  fe  paragonanfi  le  cole  da 
noi  dette  con  quelle,  che  potrebbon  dii- 
fi  di  quella  Lettera  a cagione  della  dot- 
triiia,  che  contiene,  e della  maniera  ol- 
traggiola,  per  non  dire  infoiente  , con 
cui  tratta  la  So'rbpna  nel  parteggiar  per 
Arnaldo,  certamente  le  riprefe  da  noi 
non  fono  in  fin  che  minuzie  . Ma  non 
è quello  il  punto  , di  che  ora  fi  .Contfo- 
verre  . Le  cofe,  che  farebbon  minuzie, 
parlandoli  della  dottrina  , fono  elTenzia- 
li , trattandoli  della  lingua , e della  ma- 
niera di  fcrivere,  che  lon  le  fole  da  noi 
difaminate  al  prefente. 

Per  mcritarfi  un’  elogio  immenfo  , e 
fenza  limiti  , quale  ha  ferir to  alle  Pro- 
vinciali il  perralto,  non  balla,  nò,  che 
non  ci  abbia  nè  lolecifmi,  nè  batbarif- 
mi . Un  libriccino  di  tal  fatta  non  può 
averfi  in  conto  d’  opera'  fopraccellente  , 
fe  per  .ciafeuna  faccia  ha  egli  il  fuo 
neo;  ed  abbrfogna  almeno,  che  tenen- 
dofi  mente  a fiori,  di  cui  egli  è col- 
perfo  , non  s’  incontri  un  bulicame  , 
dirò  così  , di  vermini , che  offendati 
la  villa,  per  qualunque  parte  s’aggiri  . 
5’  egli  è deir  altre  Lettere  , come  di 
quella  ,.  che  certamente  è una  delle 
migliori,  e forfè  la  più  lludiata,  po- 

. ' ireb- 
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VI.  trebbe  farfì  di  loro  una  Critica  , il 
'Ragion,  cui  volume  folTe  maggior  dell’opera.  Ma 
palTiamo  fe  cosi  v’é  a grado  , alla  fe- 
condi . 

In  quello  mezzo  fovrapiunfe  1’  Aba- 
te . Ricevuto  , e refo  il  faluto  , nel 
mentre,  che  vi  damo  flati  attendendo 
gir  dilTe  £udo(To  , abbiamo  procurato 
di  rimettere  appo  noi  il  Pafquale  in 
miglior  concetto  di  quel  che  voi  ce' 
r avete  lafciato  , e di  menomar  Y or- 
rore di  quella  idea  fpaventofa  , che 
ieri,  di  lui  c’ imprimefte  , convincen- 
dolo tante  volte  di  calunnia,  e d’im- 
poflura . 

In  che  modo  voi  l’intendete?  diffe  1’ 
Abate.  Certo  è,  che  le  pruove,  ch’io 
vi  recai,  fon  fenza  replica*,  nè  bifogna, 
che  aver  occhi , e faper  legger , per  co- 
nofeerne  la  fodezza,  e la  forza. 

Non'  trattiamo  di  quello  , replicò 
EudofTo,  dibattiamo  folamente  il  drit- 
to > che  ei  può  pretendere  al  titolo 
di  bell’ingegno,  e di  Scrittore  eccel- 
lente . 

Quell’  è SI  il  campo , che  ei  piglia , e 
in  cui  trionfa  ripigliò  l’ Abate . Ma  quelli 
lineamenti  però  flan  bene  infìeme  nella 
medefima  pittura  con  quegli  altri,  con 
cui  jeri  ve  lo  ritraflì.  Pafquale  è un  beli’ 
ingegno,  un  buon  Scrittore,  un  bravo 
Satirico,  un  deliro,  un  piacevole,  un* 
ardito,  un  felice  mentitore.  Leduepri- 
' me  doti  li  fsorgono  in  lui  alla  femplice  let- 
4 tura 
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Di  Oleandro,  e di  Eudojfo. 
tura  delle  Provinciali;le  altre  le  fa  toccar 
eoo  mano  il  cotnento,  che  incorno  del 
fuo  telto  abbiam  noi  fatto. 

Siete  voi  dunque  perfuafo  , replicò 
Cleaodro  , che  quellé  Lettere , che 
che  (ìa  degli  altri  lor  pregi , fieno  nel 
fuo  genere  un  miracolo,  e 1‘ ultimo sfor* 
zo  dell’ingegno  umano? 

Oh!  tanto  no  , rUpofe  l’Abate  . 11 
dir  che  ila  un  lavoro  aggradevole,  e eh* 
abbia  molto  d’ingegno,  e d’arte>  è lo* 
de,  che  per  giuflizia  fe  gli  deve:  ma  per 
dir,  che  ila  un’Opera  fopraccellente  , 
lenza  abbagli,  e fenza  molti  abbagli, bi* 
fogna  eilére  un  degli  amici  del  Pafqua* 
le,  o almeno  per  la  di  lui  ietta  impegna* 
to,  e rotto.  Secondo  me,,  egli  ieri  ve  con 
ifiile  ailài  corrente,  naturale  , e vivace; 
ma  non  ìfcrive  nè  con  purità,  nè  con 
efattezza;  e’I  Perralto  nel  dir,  che  ha 
fatto  , tutto  effere  in  lui  purità  di  linguag- 
già  , non  il  è portato  da  Accademico 
dotto,  o almen  Gneero. 

Così  decidete  voi  fu  due  piedi.  Si* 
gnor  Abate  ^ diflFe  con  un  forrifo  Clsan- 
dro:  a gran  pena  abbiam  noi  ofato  di 
dire  altrettanto  dopo  aver  fatta  una  ben 
follecita  efamina  della  prima  Provin* 
ciale . 

Se  vi  facein  vedere,  ripigliò  l’Abate, 
un’efemplar  di  queGe  Lettere  , che  ho 
'meco  in  caGi,  appena  ci  trovereGe  una 
faccia  fenza  più  d’un  tratto  di  Gilè  a 
contrafegnare  i falli,,  che  o macchiano  la 

puri* 
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VI.  purità  della  lingua,  od  ofcurano  il  can- 
Ragiom.  dor  del  dettato,  o trafandano  l’arte  del 
Dialogo,  e talvolta  ancora  a.  denotar  la 
freddura  di  alcun  penfiero. 

Ce  ne  farebbe  forfè  a proporzione 
altrettanto?  dille  EudolTo,  facendogli  ve-  ' 
dere  la  prima  Lettera  già  difcufla,  in 
cui  egli  altresì  avea  fatte  le  fue  poftille  . 
Per  poco,  altrettanto,  rifpofe  l’Abate. 

Nello  fquadernarle , che  ho  fatto,  in- 
terruppe Cleandro,  mi  fono  avvenuto  iti 
un  luogo,  in  cui  li  vede,  che  fapeva  in 
fatti  il  Pafquale  le  rególe  del  Dialogo  , 
ma  che  non  Tempre  fe'ne  rimembrava  a 
tempo.  Egli  è appunto  fui  principio  del- 
la fella  Lettera. 

I „ Io  lo  farò,  dic’egli  (cioè  il  raccon- 
,,  to  del  parlamento  tenuto  col  Gefuita) 

„ io  lo  farò  più  efattamente  dell’altro  , 

„ imperciocché  quella  volta  recai  meco 
,,  un  libricciuol  da  memoria  per  notarci 
,,  le  allegazioni  de’ palli,  e fono  ben  do- 
„ lente  di  non  averlo  recato  la  prima  fiata  . 

Qiieflo  avvedimento,  e quelle  poche 
parole,  lafciaie correre  di  paflaggio,  era- 
no in  fatti  necefìfarie  per  offervar  la  ve- 
rifimilitudine,  parte  elTenzialiflima  del  Dia- 
logo perocché  non  è probabile , eh’  ei 
potelte  aver  a mente  tutti  a pelo  i luo- 
ghi de’Cafuilli  citatigli  dal  Gefuita;  ed 
avea  per  altro  ragion  di  notargli  , per 
rendere  efatto  conto  al  Provinciale  del 
fuo  dilcorlo. 

Ma  quel  ch’è  qui  graziofo>  e che  mi 

ha 
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lia  fatto  dire,  che  ’l  Pafquale  non  fi  ri* 
mem^ava  a tempo  delle  regole  del  Dia- 
logo, egli  è,  che  nella  precedente  Let- 
tera, ove  riporta  an’  altro  ragionamento 
avuto  col  Gefuita,  in  cui  dice,  che  non 
ebbe  alcun  libro  di  memoria,  ci  fon  ci- 
tati altrettanti  pafii  con  e(To  i libri  , i 
capi,  i fogli  annoverati  con  niente  mi- 
nor diligenza;  fenza  dir  nulla  di  un  gran 
Catalogo  di  Caluifli,  Teologi  , Canoni- 
ili  predo  a cinquanta-,  i cui  nomi  gli  par- 
vero sì  duri  a pronunciare,  che  dimandò 
al  Gefuita,  fe  tutti  coloro,  ch’ei  nomi- 
nava, fodero  Criftiani;  e in  tanto,  non 
ajutato  da  indice,  ei  Teppe  ridirgli  fenza 
obbliarne,  o {mozzicarne  veruno. 

L’ odervazione  è adai  buona  , ripigliò 
Eudodo;  ond’è  verifimile  , che  un  tal 
provvedimento  'dopo  il  fatto  fode  opera 
di  qualche  Critico  amico 'del  Pafquale  , 
alcmanto  tardi  avvedutoli  dell’errore. 

Di  qua  per  avventura  è venuto  , ag- 
giunfe  forridendo  1 ’ Abate  , che  nella 
quarta,  e quinta  Lettera  abbiamo  incon- 
trate tante  allegazioni  falle,  e tanti  pafii 
dimezzati  del  Layman  , del  Bauni , e del 
Filliucci . Se  ’l  Pafquale  avede  infin  d’ al- 
lora avute  innanzi  le  fue  memorie  , fa- 
rebbe certamente  fiatò  più  efatto  : or  è 
manifefio,  ch’egli  fetide  quel  fuoragìo» 
' namento  a forza  di  puro  ricordo.  Del  re- 
fio , foggiUnle  r Abate  , fe  i Critici  di 
Portorealc  configliarono  allora  il  Pafqua- 
le a far  qui  menzione  del  fuo  libro  da 
S meroo- 
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Kacì[£ìn.  memoria,  per  mantener  Ja  iverifimlli tir- 
dine  nelle  fulìeguenci  Lettere  , ed  am- 

• mendare  il  fallo  delle  precedenti , è cera- 

to , che  mutaron  dipoi codfigl io,  imper- 
ciocché neir'ultime  edizioni  han  rigetta*- 
to  f’ avvedimento  del  libr9  , che  Correg- 
gendo Terrore,  di  cui  parliamo  , paleOe 
troppo,  e vifibile  Jo  rendea.  . ' 

E’  yerillimo,  ripigliò  Eudoffo,  in  leg- 
gendo lo  fleffo  paflò  nell’  Edizione  in  do- 
de^i  , eh’  aveva  infra  le  mani-  : quello  ' 
luogo  è di  qua  tolto  via.  Ma  da  che  noi 
pur  ci  Hamo,  continuò  egli,  aggiungo  , 
che  ’l  Pafquale  non  ha  punto  feguite  le 

• buone  regole  del  Dialogo,  fupponendo^ 
che  le  fue  Lettere  eran  fatte  già  pubbli- 
che, e fcrìvendo  nell’ottava  al  fuo  Pro- 
vinciale, che  in  Parigi  lìruggeval?  ognu- 
no a indovinarne  l’Autore  ; e chi  dice- 
va, ch’egli  era  un  Dottor  della  Sorbo- 
na; chi  le  aferiveva  a quattro,  o cincone 
perfone  » che , ficcom’  egli  , non  eran  uo- 
mini di  roba  lunga.  tQuefto  folo  cancel- 
la V<gni  fomiglianza  col  vero  nell’ ottava, 
nona.,  e decima  Provinciale;  perciocché 
a proleguire  tal  forte  di  ragionamenti 
col  fuo  Cafuifla,  facea  meftiere  che  i 
Gefuici  non  fapeflfer  nulla  del  correr  , 
che  facean  y per  Parigi  le  antecedenti 
Lettere,  de*  lor  millerj  già  difeoverti-  , 
del  piacere  che  ne  prendeva  il  mondo  , 
dello  fdegno  che  ne  concepivano  i ze- 
lami» Or  chi  non  vede  , che  tal'  ìgno- 

. ranza  de’  Gefuiti  in  un  punto  , che  cosi 

alto 
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—Di  CU  andrò  ^ e di  Èudojfe.  i6j  ’VÌj 
afto^  Ieri  vagli , non  ha  fembiante  alcuno'  Raq«}AL' 
divveritàf  nè  altro  certamente  può  dir-' 
il  ^ fe  non  che  il  Pafquale  non  ci  pensò 

Ci  è ancora  ripigliò  T Abate y un’al- 
tro, più  notabile'  fallo  ^ che  fi  ftende  per 
tutti  i Dialoghi  del  Pafquale'  : cioè,  eh’' 
egli  altera  il  caràttere  del  fuo  . Attor  prin- 
cipale. Il  primo’  perfonaggio  di,  quegli 
ablxiccaméntì  è unGefuita>  biion’uomoy 
e feraplice  in  eccefTò  y a cui  fa- dire  con 
jfchiettezza  tutto  ciò , che  a lui  vien  ta- 
lento di  lapere.'  Quello  non  è rhal  fat- 
to; e ’l  Pafquale  ha  di  lui  il  più  bel 
tempo  del  mondo.  Ma  poi. a poco  a po- 
co di-lemplice,  che  parea  da  principiò  il 
G'efuita,' diviene  un  merlotto^  un  infen- 
fato  in  fuperlativo  grado  . Egli  è melTo 
in  canzone,  ed  in  baja  , è uccellato-,  e' 
fghignato  il  più  alla  feoperta  che  far  11 
polTà,  fenza  egli  punto  avvederfene  : .dà 
ne’  lacci  più  grolli e più  palei!  : è tale' 
iti  fomma  , che  gli  flan  bene  le  folen- 
nilTlme  impertfnenae,  che'  gli  fi  pongo- 
no in  bocca.  £ pur  ciò  non  oHante,  el 
parla  a nome  di  tutta  la  Compagnia;  e' 
fovra  il  folo , ch’ei  dice,  fotrta  i pad!  , 
che  allega,  e comenta ,.lovra  i principi, 
che  fonda,  ed  applica,  fi  appoggia  in  au- 
tentica forma  quel  gran  proceQfo'<  . 

Sò  ben’ io,  che  più  di  :un  Critico  di 
l’ortoreale  fi. appuntò  a quella  parte  ca- 
pitale della  Commedia  . Fu  però  rifpo* 

Ho , che  non  bifognava  farne  cafo  , ma 
lóguitare  avanti  sù-  le  fteffe  pedate  ••  che 

’S  * la- 
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kAGioitk  le  Provinciali  con  queldifecio  aveantlit* 

. to  lo  fpaccio , che  fi  era  intefo  : che  fi* 
mite  fouigliezza  era  fuor  di  fiagione  , e 
fol  di  pochi  : e che  dove  una  volta  il  po- 
polo aveffé  prefa  la  voga  nel  , ridere  , e 
trafiullarfi , i più  dilicati  farebbono  flati, 
coftrecti,  lo  r mal  grado,  a feguir  la  cor'» 
rente,  e adactarfi  anche  in  queflo.alco* 
mune« 

Intanto  fu  rifoluto,  che  sii  la  fronte 
deir  edizioni  feguenti  fi  poneflfe  ^n’  Av* 
Vertimento  al  Lettore,  in  cui  fi  piuflifi* 
Cade , il  meglio  che  fi  poteflfe , il  carat* 
tere  di  tal  perfonaggio,  d’  una  maniera 
non  guari  differente  da  quella  , con  cui 
il  Moller  ha  giuflificato  il  fuo  iiefantro* 
po  nel  Preambulo,  o Critica  della  Com- 
media di  quello  nome^  ,,  Quello  Padre  ^ 

' it  dice  l’Avvertimento,  e un  buon  uomo 
i)  (di  qual  fatta  fono  molti  infra  loro) 
che  odierebbe  la  malizia  della  fua  Com- 
j,  pagnia,  le  ne  avefle  contézza ....  Co* 
lui  i che  r afcolta , non  - volendo  nè  im'* 
pugnargli,  nè  confentirgli  la  fua  dot- 
trina,  l’accoglie  con  uno  fcberzoam- 
biguo,  che  fcoprirebbe  baflantementé 
„ il  fuo  animo  alCafuìfla,  s’  ei  folle  un 
i,  poco  meno  preoccupato. 

Scherzo  ambiguo  ! ripigliò  Eudollo  5 
tedimonio  ne  fia  ciò  che  dice  il  Pafquà- 
le  nella  quinta  Provinciale,  dopo  riferì-* 
to  ìhpado  del  Bauni  attenente  alla  ri- 
cerca delle  occafioni  ; Veramente  , io  gli 
dilfi,  mi  par  di  jog^are  , quando  afcolta 

Re  li- 
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. CleandrOf  e dì  Ettdeffo. 

Religtofì  parlar  così . Che  fcherzo  'ambi- 
guo è queflo?  Di  quanti  re  failPaXqua- 
ie , continuò  egli  , appena  tre  ne  rinver- 
rete, che  pqflan 'dirfi  ambigui . L’- Autor 
dell’Avvertimento  chiama  quefto  Gefui- 
«omfl  .*  dqveva  anzi  chiamarlo 
un  idiota  Uomo  di  tale  ftampa  non 
avrebbe  mai  ottenuto  nella  Compagnia 
li  luogo  tra  Cafuifti,  che  ’l  Pafqualegli 
afcrive.  Tanto  è lungi  ritrovarfi  traGa- 
fuiti  molti , che  a coftui  fi  rafiomiglino, 
che  a grandiflìma  pena  due  tali  ne  in- 
contrerete tra  Solitari  , i più  divifi  dal 
mondo  ; e Credo  ancora , òhe  per  abbat- 
terli in  un  pari  efempio  di  femplicità  ^ 
bifognerebbe  irne  iniìnoalla  cala  de’paz- 
zarelli.  - . 

Perdonatemi , dilTe  EudolTo  bada  el- 
ter  da  Padri  Predicatori  . Il  Domenica- 
no nella  leconda  Provinciale  è impron- 
tato collo  Hello  conio  del  Gefuita  nelf 
altre  ; talché  amendue  quelli  perlonagei 
fembrano  ufciti  dal  medefimo  torchio  ; 
e pure  a ben  confiderarla , non  fora  mal 
tatto  dillinguere  in  qualche  modo  i lor 
caratteri  . E certo  una  corrifpondenza 
tanto  blatta  d’idee  del  Gefuita  , e del 
Domenicano  non  é già  argomento  di  fe- 
condità nell’ingegno  del  Pafquale. 

Ril^gendo  tellè  con  un  de’ miei  ami- 
ci la  Poetica  d’Orazio,  aggiunfe  l’Aba- 
te , CI  venne  per  fortunaamano  un  pre- 
cetto de’ più  ellènziali  , che  quel  Mae- 
Uro  de  Poeti  ha  prefcritto  al  Dialogo 


VI. 
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IvAGiQNA.  c che  ha  il  Pafquale  malameote  jo(!erya<- 
to  nelle  fue  Provinciaii,.  Si  comprende 
il  precetto  ne’  feguenti  tre  verfi . 
j/  ^uid  inexpettum  /cena  (ommittiti  & 
i audes  , ' . ^ 

Perfonam  formare^  novam  ; ferventr  ad 
imum  y 

Qualis  ab  incepto  procef serie  fbi 

confi  et . 

E quello  è appunto  quel  che  tutto  dì  fi 
fuol  dire>  che  dato  che  (ia  una  volta  un 
carattere  ad  alcun  nuovo  , perfona^gio  , 
che  lì  cacci  in  sù  la  frena  , egli  è me- 
fiier  mantenerglielo  inlino  al  lì  ne. 

J1  perfonaggio,  che  i Gefuiti  rappre- 
(entano  nelle  Provinciali  y egli  è indubi»* 
ratamente  nuovo,  e tutto  d’  invenzion 
del  Palquale.  Ei  $ù  le  prime  gli  fa  com- 
parire in  teatro,  non  fenza  applaufoycon 
un  carattere  d’ accortezza  y^d’alluzia  , di 
politica,  a guifa d’uomini , che  lan.no  ir.< 
trodurfi  nelle  Corride’ Principi , allettar 
la  confìdenza de’ Grandi,  guadagnar  Pai* 
fezione  de’ Popoli,  e trarre  in  fua  balìa 
le  lor  cofcienze  per  legretifiimi' mezzi  , 
che  han  faputo  sì  gran  tempo  nafcondere 
,9.  gli  occhi  più  cervieri  . Ma  dopo  aver 
data  putta  !a  polTibife  forza  al  miOerio  del- 
la Probabilità  per  alTodar  quell’  idea , e ben 
fermarla  in  capo  a Tuoi  Lettori^  palla  ah 
l’altro  delta  Dìrezioo  dell’  intenzione  , 

_ ‘ che  del  modo,  con  cui  Ila  elpoflo,  è un 
' millerio  ridicolofo  . Sovra  ciò  ei  fa  ra* 

|iooare  ìGcfqiti  4’ una  maniera  sì  con)- 
. / pallio- 
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Di  Ckandro  , t di  Eudojjo . vjx  VI. 
paffionevole,  fa  dir  loro  tante  mefchinl*  Ragion. 
tà,  e proporre  flranezce»  ed  empietà  sì 
palpabili,  etsì  mal  palliate*,  che'd’ogni 
Lettore,  che  un  tancin  cirifletta,  il  pri* 
mo  peniìero  à dimandare,  dov’è  lapoU'^ 
tica,  dove  l’accortezza  de’Gèfuiti? 

' Che?  avran  dunque  ìGefuiti  per  fine, 

IWibilire  il  lor  dominio  per  tutta  la  ter* 
ra,  renderli  padroni  delle  cofcienze  de’ 
popoli,  fignoregftiar  nelle  Corti  de’ Prin- 
' dpi , merìtarfi  la  confidenza  de’ Prelati , 

1 e de  Magiftrati*,  e vorran  farlo  coH’au- 
I tenticar  le  ruberie,  le  violente,  gli. orni* 
cidj  , i duelli',  le  fimooie,  le  rii^llioiti , 
e tutte  in  una  parola  quelle  azioni,  che 

• fono  apprefTo  tutti  gli  oomini  più  inor- 

* tote , è che  fon  le  più  acconce  a rurba- 

1 re  il  ripofo  degli  Stati,  ad  inquietare  il 

J governo  de’ Principi,  a fcandalezzaie  gli 

« animi  de’ pii;  equel  eh’ è più,  pubblicar 

I tutto  dò,  ed  imprimerlo  in  Francia,  in 

{ Ifpagna^  in  Alemagr.a,  in-  Italia,  inRo* 

s ma,  ficcome  ha  fuppofto  il  Pafquale? 

'i  E non  vi  fovviene  , aggiunfe  tuttavia 

li  l’ Abate , della  tredecima , e quatcordeci* 

li  ma -Provinciale?  quefle  fon  delle,  in  cui 

e::  . ei  prende  fìngolarmeote  un  tuono  da  Pre* 

« dicatore  per  ripigliare  i Geluiti  *,  e dac- 
ie cate  alcune  linee  dal  redo  di  più  loro 

in  Autori,  ch’egli  aveva inveftitt  nella  fet- 

II  lima  , e che  i Gefuiti  avean  difefi  , e 

n quindi  ordinatele, ‘è  cucitele  infiemecoh 

;]  tutta  l’arte,  e malignità  pofTibile,  fgri- 

n da  i Gefuiti  come  luogotenenti  del  Òìa- 

T.  . S 4 volo , 

ì 
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RAgioN'A.  volo,  come  Uomini  confagr atifi  aW  efectt’ 
xione  degli  ordini  ditjuefio  fpirito  Inferna^ 
le , come  nimici  dichiarati  del  Vangelo  , 

' Quefti^non  fon  più  que’  politici  deliri  , 

e, raffinati,  nè  quegl’  ipocriti'  finiti  nell* 
arte  della  doppiezza  : fon  uomini , cui  le 
proprie  lor  parole  , fenza  artificio  , od 
aggiramento  veruno  rendono  sfaccia- 
< tameote  coiliplici  di  tutti  i vendicativi , 
di  tutti  i duellifii , di  tutti  gli  allàffini.  ^ 
Che  ve  nè  pare^ècola  quefla  da  tenerli' 
a martello? 

La  Critica  non  può  eflfer  meglio  con- 
dotta , ripigliò  Eudollb . Ella  grandemen- 
te apre  gli  occhi  , e fa  giudicare  di  al- 
cuni palli  particolari  delle  ^Provinciali 
tutto  altrimenti  da  quel  che  la  più.  par- 
te ne  ha  giudicato  finora.  Ma  in  tanto, 
le  pur  cosi  v’è  in  grado  ,'  noi  profegui- 
remo  il  nollro  difegno,  e darem  princi- 
pio alla  difcuffione  della  fella  Lettera  . 
Quello  ancora,  diflè  l’Abate  , è il  mio 
intendimento . 

Oleandro  , ed  Eudollò  per  Spacciarli 
più  prontamente  , lì  etano  convenuti 
il  giorno  innanzi  di  rifcontrare  a minu- 
to le  allegazioni  del  Pafquale  co’  li- 
bri^ de’  Gefuiti  , é fi  areano  tra  fe  di- 
vili i palli  . Cialcun  per  la  Aia  parte 
notati  aveva  i luoghi  degli  Autori  , 
che  fi.  chiamavano  in  lite  : nè  rimane- 
va , che  aprire  i libri  , e comunicar- 
li fcambierolmente  le  lorc  . ofifervazio^ 
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^ Di  CkandtOy  'e  di  Eudoff»,  *75 
} 11  primo  punto  , di  che  fi  • tratta  in  V. 
uefla  Lettera,  è di  mia  parte  , dilTe  Eu- Ragion^ 
ofib.  Pafquale  accula  i Gefuiti,  perchè  III. 
favor  de’ peccatori,  interpetrano  le  Boi-  Calun- 
e de’  Papi  , quella  lìngolarmente  , con  nia  del 
ui  Gregorio  XIV.  dichiara , gli  Pafquale 

ellere  indegni  di  goder  la.  franchi- r»/or«a 
delle  Chiefe  , e doverfene  traitela  Bolla 
forza  per  porgli  tra  le  inani  àeìh.de  jfli  af- 
(tizia*  ftfjftni  , a 

'rima  di  pafTar  oltra  , interruppe  Vdiftefeco» 
ate,  che  pare  a voi  di  cotefti  uomi*  vintu-. 
Non  fon  elfi  veramente  mirabili  nel 
acciare  a Gefuiti  T interpetrazion  d* 

Bollai  efiì  , che  fon  sì  arditi , e te- 
arj  nel  beffarli , che  fan  tutto  dì , d* 
Cofiicuzione  in  materia  di  Fede 
a da  un  Papa , confermata  da  uh’  al- 
, e ricevuta  da  tutti  i Fedeli  ? eflì, 
ui  Capo  , ed  Eroe  , ben;  informato 
e cenfure  di  due  Papi,  e de’Prelati 
illufiri  del  Regno  contra  il  Nuovo 
amento  di  Mons  , ha  pur  ofato  e 
, e (lampare  , che  non  poteva  op- 
fi  a quel  libro  fuorché  ciance , e im- 
'tinenze  ? Sottoferivanfì  eflì  dunque 
Coflituzi'oni  d’  Innocenzo  X.  e d’ 
flandro  VII.  contro  alle  propofizioni 
Gianfenio  , fenza  fpofizioni,  e chiofe;< 
allora  toccherà  aGe(uiti(il  giufiificar*.- 
delle  interpetrazion!  , di  cui  fono  ac-»- 
fati.  In  fin  che  no  ’l  facciano  , non. 
bbond  , così  rei  come  fono  in  quefl%- 
rte,  ammetterli  a dar  querela,  o a far  - 

tefti» 
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*7.4  Ragioaamemi 
teHi  montati  za  4i  tali  cofe  contro 
Gefuiti . ' . ♦ 

L’iftanza»  che  fate  > dilTe  Cleandro, 
è buona  per  imbrogliare  un  Gianfenifta .. 
Ma  voi  ben  fapece,  ch’io  non  fon  tale; 
« potrebbe  finalmente  fuccedete  , che  il 
jGianfertiHa  avefìfe  torto,  fenzache’I  Ge* 
fuita.. avede  ragione  .^Vediamo  dunque, 
dìfs’egli  ad  Eudpflb  i fe  faprete  torre 
Efcobar  d’' impaccio  per  altra  ftrada. 

Io  c»  ho  ben.  faticato  , replicò  Eudof- 
fo  ; e fe  mai  io  altra  , in  quella  occa-, 
itone  ho  conofciuto  alla  pruova,  quanto 
giovi  i’ajuto  del  Signor  Abate  nell’,  eia- 
mina,  che  facciamo  , delle  Provinciali, 
lo  ledi  io  prima  il  principio  della  feda 
lettera,  che  dice  così. 

„ Mio  Signore  , fui  fine  dell*  ultima 
tf  mia  Lettera  vi  ho  fignìficato  , che  il 
„ buon  Padre  Gefuita  ni’  avea  proroel- 
>i  fo  di  avvifarmi , ia  qual  maniera  i 
„ Cafui di  concordino  le  Contrarietà  , che 
„ fi  veggono  infra  le  loro  opinioni , e 
„ le  decifioni  de’ Papi,  de’Concilj,  del- 
„ le  Scritture.  Egli  ttt’ha  infatti  oder- 
vata  la  fede  , informandomene  nella 
feconda  mia  vifita;.di  cui  ecco  il  rap- 
ii porto.  11  buon  Padre  in  cotal  guifa 
mi,  favellò.  Una  delle  maniere  , con 
,,  .cui  componiamo  quede  contraddizioni 
,,  .apparenti , égli  e interpetrando  alctini 
,<itermini . Verblgrazia  Gregorio  XIV. 
hi  dichiarato  , che  gli  adaditTt  non 
/ >,1  debbono  eder  franchi  nelle  Ghiefe , e 

„ che 
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Di  Cliandrùy  e di  Budajfo,  tjf 
ff  che  anzi  fé  ne  vogliono  tirar  fuora;  VI. 

„ In  canto  i noftri  ventiquattro  Vec»  Rag/on-» 
t,  chioni  fon  di  parere  t.  €.  ex.  4.  n.  xj* 

(he  non  tutti  coloro  ^ che  uccidono  a tra- 
,,  digione  y incorrono  nel  gaftigo  /U  qucfl<t 
fi  Bolla,  Ciò  vi  parrà  contrario  , ma  s* 

,,  accorda  col  folo  efporre  la  parola,  a/- 
,,  (affino,  com’  elfi  fanno  colle  feguenti 
„ parole.  Gli  afsaffini  non  (on  ejjt  indegni 
» di  godere  il  privilegio  della  Chiefa  ? 

,,  Matti , per  la  Bolla  di  Gregorio  XIV, 

,,  ma  intendiamo  per  afsaffini  coloro  , che 
,,  prendono  moneta  per  uccidere  a tradi' 

„ mento . E quindi  avviene  , che  coloro , 

,,  che  uccidono,  fenza  riceverne  pagamen- 
„ to , ma  fola  per  gratile arjì/t  loro  amici , 

,,  non  fon  chiamati  ASSASSINI. 

Primierarriente  io  volli  vedere  il  tetto 
di  £fcobar  per  accertarmi , s’egli  era  fe- 
delmente citato  . Ma  fui  ben  attonito 
nel  ritrovarci  un’  alTerzione  tutto  con^ 
travia  alla  citata.  Colui  che  uccide  a tra* 
digione , faccialo  0 con  ferro  , e con  veleno  f 
e^i  è privo  dell'  Ecclefiaftica  franchigia  , 
PRODITORIE  aliquem  occidens , feu  fer- 
ro , feu  veneno  , caretne  Ecclefi^e  immuni- 
tate?  Caret.  Ecco,  allor  ditti,  un  nuo- 
vo capo  da  accrefeere  il  catalogo  de’ fai" 
famenti  del  Pafquale. 

Ma  continovando  poi  a leggere  il 
fto  d’Efòobar,  la  cattiva'  opinione  , cW- 
io  aveva  dell’ accufatore , non  mi  vietò,* 
che  nel  medefimo  tempo  io  nonformaP 
fi  qualche  fofpetio  dannofo  aU’accufato 
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VI.  a cagioa  delle  parole,  che  feguono.  Dù 

Ragion, uccidere  a tradimento^  quando  un' 

mo  uccide  un'  altro  i <be  in  niuna.  maniera 
di  lui^  non  teme . J^uindi  chi  ammazza  il 
fuo  nimico  y non  fi  appella  traditore  , av~ 
•aegnacbè  fiafi  a tal  fine  imbolato  ^ ed  ab.  . 
btalo  ferito  alle  Spalle . Quefla  da  princi- 
pio mi  parve  ana  diftinzione  ftiracchia- 
U , ed*  una  fottigliezza  da  Cafuifla  , 
Continovai  nondimeno  a leggere  ì Gli 
aSajfmi  ban  Jorfe  diritto  al  privilegio  del. 
la  franchigia  delle  Cbiefe?  Mainò  , fecon^ 
do  la  Conftituzion  di  Gregorio  XIV.  Ver 
affajfino  io  intendo  colui  ^ che  ha  prefo  da-, 
najo  per  uccidere  appoftatamente  un'uomo, 
(he  di  lui  non  fi  guarda  . (Quindi  <?,  cbe 
chi,  lenza  vendere  a prezzo  il  fuo  delit. 
to,  fola  per  far  cofa  grata  all'amico^  uc 
cì  de  alcuno  ^ non  è egli  da\  chiamar  fi  AS» 

chiunque  ha  parte 
nell  ajjafiìnamento,  e prefia  all  affajfino  fa. 

y 0 ficurezza  t egli  è privo  d' 
Ogpt  diritto  d' immunità,  ^ 

, L>a  prima  parte  di  quella  decifione 
continovò  Eudollo,  mi  (embrava  altret- 
tanto benigna,  quanto  1*  ultima  mi  pa- 
rca fevera;  nè  fapea  che  penfarne.  Ave- 
' udito  dire  , che  trattan- 

doCi  di  Bolle  , ci  è uno  ftiJe,  ed  un  lin- 
iuaggio  particolare  , che  bifogna  fapere 
ben  giudicarne  . Il  perchè  , fofpelo 
Ogni  giudizio,  andai  di  prefente  a con^ 
tJgliarmene  con  un  dottiflìmo  Canonifta 
Olio  amico,  e mio  vicino,  gli  dimandai,; 

* che 
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ì)t  CieanetrOy  e di  Èudoffo»  x'j‘} 
elle  gli  parelTe  dì  quella  decìGone  d*  VI. 
Efcobar  ^ Lettala  egli  intieramente  mi  R&cio 
diffe;  Non  pud  difcorrerG  con  più  ret- 
titudine, e con  miglior  dottrina  di  quel 
che  faccia  queGo  Gefuita . Mi  Accorgo 
però,  che  vi  fcandalezzano  le  diffinizio- 
ni  àeWaffaJfin^y  e òq\  tradimenti  y ed  i ri- 
llrignimenci , che  ne  vengono  ; ma  cef- 
ferà  lo  fcandalo  in  folo  udir  la  fìoria  di  i 
quella  Bolla* 

E’ dunque  da  faperfì  , éhe  là  franchi- 
gia delle  Chiefe  è (lata  d’  ogni  tempo  « 
ed  ancora  oggidì  è rimirata  in  Italia  co- 
me punto  di  fomma  importanza,  racco- 
mandato fempremai  da’  Papi  con  grande 
efficacia  a’ Magi  Grati  EcclefiaGici , impo- 
nendo loro  di  foftenerlo  con  zelo  incon- 
tro alle  macchinazioni  de'MagiGrati  Se- 
colari . Intanto  , perchè  v’  avea  qualche 
abufo,  e’I  privilègio  facea  fpallaa  molte 
fcelleratezze  enormi  alcuni  Papi  , tra* 
quali  SiGo  IV.  e Pio  V.  , giudicarono 
di  dovergli  prefcrivère  alcuni  limiti  j e 
colle  Bolle,  che  mandaron,  fuori  , per- 
mifero,  che  lì  poteGe  cavàr  dalle  Chiefe 
ceni  delinquenti  , per  efTer  confegnatl 
lenza  riferbo  allafecolare  giuGizia,  nulla 
oGante  r immunità  del  luogo  facro  « . 

I MagiGratì  fecolari  non  mancarono  a 
fe  Gelfi , e dieder  leguentemente  a tali 
bolle  fenfo  più  ampio  di  quel  che  i^  Pa- 
pi aveGTer  mai  intefo  • Quindi  rifolfe 
Gregorio  XIV.  con  una  nuova  lua  Co- 
ftituzione  regolar  con  più  éfattezza  lè 

cofe , 


J7^  \ "Ra^.otutmiKti  ' " 

VI.  cofe,  (pianare  ogni  difficolcà,  etroncàré* 
Ragion*  ogni  lite.  Qui  egli  più  particolarmente 
dichiara  i delinquenti  , é i delitti , che 
fono  èfelufi  del  privilegio  , con  eflfo  ‘le 
maniere  , con  cui  debba  procederli  in 
cafi.tali.  Tra  i delinquenti  , eh’  eccet- 
tua., fon  que’che  uccìdono  a tradigìohe 
é gli  anfalfini  Qui  prodmrìt  proximutri 
,fuum  occiderint  y aut  afjajfmii , Ma  nel  fi- 
ne poi  divieta  di  efcluderedal  privilegio 
della  franchigia  altri  delitti,  ed  altri  de*' 
linquenti  * fuor  de’  (oli  , che  in  detta 
Bolla  efprelTamente  contengonfi  * 

Si  vuole  ancor  fapere  , .mi  difs’  egli 
che  , . nello  fpiegare  le  bolle  di  queda 
(atta,  fi  (la  con  attenzione  di  parlar  con 
tutto  il  rigore  , ed  efattezza  delle  Leg- 
gi, e di  non  dare  , quanto  è poffibile  ,- 
a’ termini  altro  fignifìcato  falvo  il  già 
ricevuto,  ed  autenticato'  dall’ufo,  è dal- 
lo (lije  de’  Giurifli.-  Or  appreflb  le  Leg- 
gi proditorie  occidere  , uccidere  a tradi- 
gione,  e la  parola  , ttffajftnius  , non  hanno' 
fignilìcazione  più  ampia  di  quella  i di 
cui  qui  fi  ferve  Efeobar . Incomodi  che' 
e’mi  fe  leggere  il  Lexicon  Jnris  di  Gio- 
vanni Calvino  , Bartolo  , Ambrofino 
Fa  linacio,  Covarruvia,  Clemente  Vili. 
Aggiunfe,  che  fe  avelTe  Efeobar  favella- 
to altrimenti  ; non  avrebbe  egli  feguita 
la  dottrina  de’ Giureconfulci  , nc  i ter- 
mini , e r injtendimento  della  Bolla  , e' 
Gontra  il  .di  lei  divieto  , avrebbe  ri- 
ftrettoy  piùf  che  non  bifognava,  un  pri- 

' . Vile^ 
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^ Di  CUanir^^  t di  Eudojfom  279 
( irile^io'  di  cui  la  Santa|Sede  ha  grandifli*  yf, 

I ina  gelofia.  ' * Ragion. 

I Ma  perchè  il  mio  Canooifla  fi  accor- 
f fe,  che  con  elio  l’Efcobar,  ch’io  recato 
I avea  fotto  il  braccia , teneva  in  mano 
le  Provinciali  » fi  appofe  tofto  alla  ragion 
I del  mio  dubbio.,  e mi  difie'’.'  Il  Pafqua- 
i ■ le  io  quello  pafifo  fuor  di  propofito  ha 
jnveftito  Efcobar;  e fe  non  è fiato  fal- 
I fario,  fi  è dimoftrato  almeoo  ignorante. 

Gli  perdono  la  fua  ignoranza  , io  rifpo- 
t fi,  sì  veramente  , .che  fia  fiata  invinci- 
bile ; ma  quello  è , di  che  non  oferei 

I giurare. 

1 Avrebbe  pur  gli  il  vofiro  Canonifia 
I potuto  aggiungere  , difie  1’  Abate  , eh’ 

Efcobar , favellando  così , fi  acconciò  eoi 
cofiume  di  tutta  l’^Itaiia,  e di  tutta  la 
i Spagna  , dove  qt^fia  .Bolla  fi  ofierva 

i nella  maniera  appunto  , ch’e’l’ha  fpie- 

• gata.  Ecco  dunque,  conehiufe  Eudbfio, 

• sbrigato  già  un  punto  con  tanto  onor 

) del  Pafquale  , avanzatoli  tropp*  oltre 

i in  una  materia  > eh’  e*  certo  non  in- 
■ tendea.  . ' 

Sì  sì,  ripigliò  l’Abate  ; ma  vè  , che 
, la  confelfion , che  fate , dell’  ignoranzay 
o imprudenza  del  Pafquale,  non  vi  fac- 
cia dimenticare  il  falfamento  , da  voi 
medefima  fui  bel  principio  riconofeiuto 
in  quello  luogo  dove  avete  veduto  , 
eh’ e’ fa  dire  ad  Efcobar  il  contrario  di 
quel  che  ha  detto.  Noi  terremo  conto  di 
tutto,  rifpofe  EadofiTo. 

Cre>' 
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VI»  Credete  forfè  » diflè  allora  ad  EiudoiT^ 
Racion*  Cleandro  j eh’  io  abbia  travagliaco  ttiea 
di  voi  per  chiarire  il  proceflo  , che  ha 
fatto  il  Pafquale  al  Gefuita.  Vafquez  , 
appartenentefi  alla'  LimoGna  ? Or  Tap- 
piate , che  jerlera  lo  ledi  tutto  intera 
il  Trattato  di  quello  Teologo  fovra  di  tal 
iratecia  y che  trafportpmmi  inGn  quaQ  a. 
mezza  Dotté.  Ma  non  ho  da  pentirmene  • 

Egli  è diffidi  cofa  trovar  altr’ opera  in 
tal  foggetto  più  dotta , più  adennata , ot 
che  più  appoggi  le  fue  deciGoni  sù  l’au- 
ferità  della  Scrittura,  de’ Canoni  , e de' 
Padri,  E quanto  è al  quarto  capo,  con- 
tro a cui,G  è fcagliato  il  Pafquale  r Dio 
volede , che  tutti  que’noftri  BeneGciarl  ^ 
che  fan  tanti  romori  per  la  Morale  rilal- 
fata,  illeggeflero  con  attenzione,  e’I  pra- 
ticaiTero  con  elattezza,  che  allora  io  ne 
flarei  volentieri  al  lor  fentimento. 

Voi  dite  cofa  da  farmi  trafecolare , ri- 
pigliò EudoGTò,.  imperciocché  udite  quel 
ehe  qe  ha  fcritto  ri  Pafquale  « „ Dicell 
„ ancor  nel  Vangelo  , Fate  limofina  del 
5,  vofiro  SUPEU^FLUO  . Intrattanto  pa- 
„ recchi  Cafuifìi  han  ritrovata  lamanie- 
>,  ra  di  liberare  i più  ricchi  dairobbligo’ 

„ di  fovvenire  a’  più  poveri  ».  Parvi  for- 
fe,  che  ciò  Ga  contrario  ? ma  fe  ne 
fa  vedere  facilmente  raccordo  col  fo- 
. „ lo  efporre  la  parola  SUPERFLUO  ^ sì,  ' 
„ e per  tal  modo  che  non  avvenga  quafì 
mai,  che  un  uomo  ne  abbia.  Così  Vhstr 
» fatto  il  dotto  Vafquez  nel  Tuo  Trattata 
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Di  Cleaa^rùf  e di  Eudoro.  »8i‘  . 

„ della  Litnofma  al'c.'^.  Ciò  che  gli a»~  VI.  I 

mini  del  mondo  rijerbanoper  follevare  In  Ragioi^.  i 

lor  condizione  y e quella  de''  lor  parenti  y dV. 
y,  non  dee  dirfi  fuperfluo  ; e quindi  appena  Pajfò 
,i  ritroverajft  tra  perfone  di  mondo  y ancbfi.del  Vaf-  ■ 
tra'  Re  me  defimi  , chi  abbia  nulla  di  fu,  quez  fo- 

perfino'.  ■*  «i  • ■ * ..  pra  lali- 

‘Ha  egli  peravventura  il  Pafquale  iiì-mofma 
fato  ancora  quefto  luogo  del  Yziq'atz?  adultera- 
dimandò  Eudollo . Si  bene  ,rifpofe  Clean-  to  delP§f-  j 

dio;;quefto  lungo  l’ha  ancor  egli  falfa-  quale.  < 

ro  *,  e non  è che  sforzo  del  falfamento  il 
concluder  , che  fa  , dalla  dottrina  del 
Vafquez  , che  i Cajuifli  han  ritrovata  la 
maniera  di  liberare  i più  ricchi  dalP  obr 
bligo  di  fovvenire  a' più  poveri  . Qiiefta 
confeguenza  in  ni-un  modo  non  ,li  didu- 
ce dal  difcorfo  di  quello  Teologo',  anzi 
gli  è per  diametrocontrappolla  . ‘La  Let- 
tura del  palTo  intero , di  cui  il  Pafquale 
ha  fol  citata  una  parte,  bafterà  per  di- 
moftrarló. 

Ecco  il  punto  derfalfamento.  Fa 'di- 
re al  Vafquez  generalmente  il  Pafquale, 
che  appena  ritroveraffi  tra  perfone  di  mon- 
do y chi  abbia  nulla  di  fuperfiuoy  dove  per  - 
lo  contrario  ha  detto  Vafquez,  che  ap- 
pena troverajfi  tra  perfone  di  mondo  , cbi 
(labbia  nulla  di  fuper fitto  in  paragone  AL 
SUO  STATO.  Notate  quell’  ultime  paro- 
le , al  juo  ftato-y.c\\e  il  Pafquale  ha'ira- 
lafciate;  ene  vedrete  or  ora  l’importan- 
za . Vafquez  nel  citato  luogo  , parago- 
nando 1 Beneficiati  co’  Laici  intorno  all’ 

T obbli- 
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VI.'  eUIigazicrfìc  di  far  la  limo^aa^  in  qué< 
kAGioM^  fii  termini  la  difcorre . « > 

,,  Primieramente  io  porto  opinione, 

„ ^e  gli  'Ecclefiàftici  ai  par  de’  Secala.- 
I „ ri  fon  tenuti  di  fovvettire  a’biiognide’ 

„ prillimi  , che  (ì  chiamano  efiremi  * 

• Qiiantoè  poi  all’altré  neceflìta*  che  fi 
,,  dicono  grati  t gli  Ecclefiàftici  fon  ob- 
■ ' >*  bligati  a follevarie  , almeno  di  quel 
<•  ' „ che  avanza  al  Uro  flato  ^ e talvolta  an- 

„ cora  di  ciò  che  gli  è neceftario  , fic- 
,,  come  ho''già  detto  de’fecolari  medefi- 
,,  mi . Graves  etiam  neteflitates  flatus  prò- 
„ ximorum  , & alias  gravi s tenentur.  Ec- 
„ (lefiallici  fublevare  , ut  minimum  j de 
,,  fuperfluo  flatus  y 6*  aliquando  de  necef- 
fario , ut  fupra  de  fecularibus  diximus. 

,,  Ma  , fiegue  il  Vafi]uez  , ci  è una 
„ bpn  grande , e notàbile  differenza  tra  ] 
,,  Laici , ed  Ecclefiàftici . Imperciocché 
,,  in  primo  luogo  i Laici  non  fon  eftj  te-  , 
„ nuti  d’andare  alla  cerca  de’poveri , ma 
yy  Caladi  porger fullìdio a que' , che  lor  fi 
„ prefentano.  Per  1’  oppotìto  gli  Eccle- 
„ (iaftici,  e (ingoiarmente  i Vefcovi , lic- 
,,  come  affai  ben  l’avverte  il  Cordova, 

,,  hanno  obbligo  di  cercarne  ; perchè  Inno 
„ lor  padri, dì  cui  è propria  una fomiglian- 
tefollecitudine.  In  fecondo  luogo , per- 
,,  chè.  i Laici  ban  diritto  di  ferbaredel  lor 
' „ patrimonio  per  mandare  innanzi  il  loro 

fiato  , o quello de’lor  parenti  ; ecidche 
. ,,  a tal  fine  elfi  ferbano,  non  fi  dice  fu- 
„ perfluo:  Et  fune  illudnon  dteitur fuper- 
' ,,  fluum . 
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bi  Ckandf»,  e dì  Èudojfo.  aSj 
j,  fluum.  Donde  nafce,  chea  gran  jenà  Vi. 

„ potrebbe  mai  dirfi,  che  i Laici  > anche  RagioììV 
}>  di  Regai  condizione,  abbran  nulla  di 
„ fuperfluo  in  paragone  ilL  LORO  STA- 
j,  TO',  linde  vix  in  ftecularibus  inttenies, 

„ etiam  in  Regibus,  jnperfiuum  STATUl  * 

„ Ma.iVelcovi,  e gli  altri  Eccleliadici 
,,  hon  pònno  valerfi  de’lor  Benefiz)  per  fol- 
,,  levare  o fe , o i funi  parenti  a più  alto 
„ gradò*,  perciocché  la  lor  ragione  non  fi 
j,  ftende*  che  a cavar  de’beni  diChìefa 
,>  un  giulio,  ed  onorato  mantenimento: 
j,  e quindi  non  trovereté  veruno,  dota- 
yy  to  di  pingue  benefizio  , che  non  ab* 

,,  bia  , o che  non  polla  àverè  di  ciò 
,,  che  diceli  fuperfluo  al  fuo  flato  , s’  e’ 
j,  vìveflfe  con  più  modeftia  , e migliore 
„ economia  . 

Non  leggete  più  oltra  , interrappe 
ÉudolTo  . Non  folamente  il  falfamento 
da  voi  notato  è fuor  di  dubbio  ; ma 
egli  è ancora  verillimo  , che  quedo  folo  * 
palTo  dimoflra  ba(le*/olmente  la  vanità  ' 
de’ ragionamenti  in  ària  del  Palquale  , 

Non  lolamente  gli  Ecc  lefiàllicl  , e,  i 
Beneficiali  fon  qui  trattati  con  tutta  la 
feverità  , che  fanno  defiderare  , e più 
ancora , che  molti  non  vorrebbono  ,*  ma 
i fecolari  medeiirai  fon  coftretti  y sì  ne' 
bifogiii  ellremi  , sì  negli  altri  conlide- 
derabill  del  .prolfjmo  , di  fovvenirlo  a 
coflo  del  lor»  fuperfluo  , e pur  anche  tal 
-volta  del  neeefario  , UT  SURRA  I>E 
SyECULdRIBUS  DlXmUS  \ Or  come 

T z mai 
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VI.  mai  da  tal  dottrina  può  inferirti  lacon- 
Ragion.  elulione  , che  ne  diduce  il  Pafquale  ? 
Cbt  per  ottener  la  (alme  , fora  altrettan~ 
to  fieuró  , fecondo  il  Vafquez  , non  far,  mai 
> limo/tna  , purché-  /’  abbia  affai  d' ambi” 
■'  Itone  , per  non  aver  nulla  di  Juperfluo  : 

quanto  è perno  , fecondo  il  Vangelo  ,'»oa 
aver  punto  di'  ambizione  , per  aver  del 
fuperflao  e poterne  far  limopna  . Que- 
llo confeguente  mi  fembra  ora  così  faK 
lo,  come  refprelTione  nte  n’ era  fempte 
parata  intrigata,  e mal  fatta. 

Ma  io  intendo,  ripigliò  ridendo Clean- 
dro,  di  non  perdete  la  fatica  , che  ho 
loflenuta,  (ludiandò  alla  difìefa  la  dot- 
trina del  Vafauex  . Abbiate  dunque  di 
^ grazia  la  fofferenza  di  udirne  la  lu- 

llanza,  io’l  farò  in  brievi  parole;  e non 
larà  difutile  per  la  difela  di  quello  Dot- 
tore. 

V.  Dopo  aver’ egli  dimollrato  colla  Scrit- 
La  dot- tara,  ^ e co’  Padri  il  debito  indilpenfa- 
trina  <fi?/bile,  che  hanno  i ricchi  di  dar  ajuto 
Vafquez  a bifognofi  , pafla  ad  invelligare  , sù 
intorno  al  che  fondamento  quella  obbligazione  fi 
debito  appoggi  . Riporta  egli  fovra  ciò  le  va- 
della  Li-  rie  opinioni  de’7'eoh;gi  , e tra  gli  altri 
wopna  ;»  quella  del  Cardinal  Gaetano  , che  due 
breve  fi  ragioni  arreca  di  tale  obbligazione  . La 
efpone . prima  è la  necedÌLà  elltema  del  profii- 
ino.  La  feconda  , che  il  ricco,  ha  beni 
fupetflui  al  fuo  flato  ; tal  che  elle ndo  i 
beni  per  diritto  di  natura  comuni  , e 
non  panatane  a particolari  la  proprie^ 

tà  , 
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l)i  Cleandfo  , e di  Eùdejjfo^ . xts 
tà  , ctie  pèr  diritto  delle  genti  , colui 
che  ne  ha  d’avanzo,  non  è padron  del*  R 
l’avanzo,  die’  egli , ma  folo  difpenfaio- 
re , per  compartirlo  a coloro  , che  nè 
han  meftiere. 

. Vafqilez  non  ha  per  molto  falde  quelle 
ragioni  » delle  quali  li  ferve  il  Gaetano 
a llabilire  il  -precetto  della  Limofina; 
e particolarmente  rifiuta  la  feconda  , 
eh’ è tolta  dàirobbligazion  di  dare  il  fuo 
avanzo  in  virtù  della  Ragion  delle  Gen* 
ti  . Imperciocché  , die’  egli  , a parlar 
fondatamente  , fe  1’  aver  beni  d’  avan- 
zo recafle  obbligo  di  dargli  via , farebbe 
r uomo  tenuto  a privarfene  , ancorché 
non  ci  follerò  poveri:  lo  che  non  vuol 
concederli.  E quindi  conchiude  , che  il 
debito  di  far  limofina  non  fi  fonda  pro- 
priamente sù  1’  avere  , o nò  del  fuper- 
fluo,  ma  sì  bene  sù  la  carità  , che  da 
me  richiede ,'  che  non  ricufi  di  dare  al 
proflimo  il  mio  fuperfluo,  dove  a lui  fìa 
necellàrio.  A tutto  ciò  non  sò  che  pof- 
fa  opporli. 

Oltre  a quefto  dillingue  il  Vafquezdi- 
verfe  fpecie  di  fuperfluo , perocché  que- 
lla parola  ha  più  riguardi  , potendo  av- 
venire che  fìa  necefìario  per  una  cola  ciò 
eh’ è fuperfluo  per  un’  altra  . Così  quel 
eh’  è ifupeffluo  alla  natura  ( quello  è 
il  parlar  de’  Teologi  ) noi  farà  fempre  a 
rifpetto  della  confervazione,  e convene- 
volezza dello  flato,  in  cui  la  divina  Pro- 
videnza  ci  l\a  collocaci. 


Se- 
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VL  Seguentemente  prefo  il  bello  da  varj 
Ragion»  gradi  di  obbligazione  , che  bà  ciafcuno, 
di  far  limofina  del  fiio  avanzo fpiega  il 
Vafquez  due  maniere , con  cui  può  dirfi , 
che  un  bene  iiafuperfluo  alla  condizione, 
ed  allo  flato  di  colui  , che  !o‘,  pofliede. 
Dke  dunque,  che  untene  può  appellarli 
fuperfluo  oin  paragon  dello  flato,  incui 
J’uomo  ipattofl  truova,  o in  paragonò’ 
nr.o  flato  più  alto , a cui  .1’  uomo  abbia 
dritto  di  formontare  lenza  veruna  fua  col- 
pa ( qutm  ego  licite  poffum  acquifere  ) e 
che  altresì  il  medelimo  bene  può  ellere 
api  ellato  fuperfluo  , o ron  fuperfluo  fe- 
condo varie  relazioni.  Sarà  fuperfluo  per 
riguardo  allo  flato  , in_cui-fono  attual- 
mente, le  tal  bene  non  mi  è neceflario 
a eonier vaimelo;  non  farà  fuperfluo  per 
TÌguardo  alio  flato  , a cui  pollo  legitti- 
mamente afpirare  , fe  non  poflo  acqui- 
Carlo  fenza  di  lui  , Intorno  a che  ci 
psopohe  quello  Dottore  il  leguente  ca- 
lci fe  , m vedendo  iln’  uomo  vicino  à 
cader  dal  fuo  flato,  io  fon  tenuto  , fot* 
to  pena  di  peccato  .mortale  , a mante- 
nercelo, dandogli  queldanajo,  ch’io  già 
avea  pronto  per  innalzarmi  ad  un  poflo, 

I a cui  pollò  portarmi  fenza  peccato  . E 
rilponde,  che  nò.’ 

Quello  farebbe  come  dire,  ripigliò  Eu- 
doflo , chfrfe  io  folTt  Cionfigliere  dd  Parla- 
mento , e vedeflì  un  de’mlei  Colleghi'  co- 
ftretto  a rinunziar  la  fua  carica,  perocché 
non  ha  forza  da  foflenerne  la  fpefa  ; non  fa- 
. rei 


■ 


Digitized  by  Googlc 


r's.-- 


Di  Cleaudro , e di  Eudojjo . ‘ 
rei  obbligato  a dargli  il  danajo  , ch*ÌQ,  VI. 
avelli  adunato  per  comprarmi  un*  ufficio  fiù«ON» 
di  Mae'lro  di  Richiede  > a cui  ho  ra?, 
gion  di  pretendere. 

Quello  efeippio , dille  Oleandro» dichia- 
ra affai  bene  la  cofa . E quindi  poi  conclude 
ilValquez»  che,  giuda i principi medefi- 
mi  del  Gaetano y che  in  tal  nozione,  edi- 
dinziondi  luperfluo  con  elio  lui  s’accor- 
da, non  ci  farebbe  guari  più  d’obbliga- 
zione  di  fovveoire  al  fuo  proflTimo , fe  il 
fovvenimento  dee  làrfi  precif’amente  del 
fuperfluoal  fuo  dato.  Quella  e una confe: 
guenza  ad  bomiasm  , per  favellar  colle 
fcuole',  a fine  di  far  vedere  al  Gaetano, 
che  r argomento,  fovra  cui  egli  fonda  il 
debito  della  Limofina,  non  ha  laidezza.  ~~ 

Ei  difcorre  per  mio  avvilo,  dille  Eudof- 
fo,  fecondotutte le  regole  del  buon fen no. 

Udite  ora,  ripigliò  Cleandro , lecon- 
clulìoni,  eh’ e’ deduce  dai  fuo  principio» 
che  l’obbligo  della  Limolina  è tutto  ap- 
poggiato fovra  la  Carità  j e quindi  tnten- 
derere,  fe  fia  egli  quello  Teologo  in  tal 
materia  affai  benigno.  Eccovi  , lecondg 
lui , r ordine  della  Carità  preferitto  al 
fuffidio  del  prolfimo. 

,,  Voi  non  liete  già  in  obbligo,  peraju- 
„ tare  il  veltro  fratello",  a perde  e ua 
,,  bene  uguale  a quel  eh’  e’ perderebbe  » 

„ mancandogli  il  veltro  a}uto.  Ma  liete 
„ bensì  in  obbligo  d’ aiutarlo  a colto  di 
„ qualunque  bene  minor  del  bene  , eh,* 
j,  egli  è per  perdere . Così,  dic’egli,  non 
w T 4 fon 
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VL  fon  io  tenuto  a ■guarentir'-  U vita  del 
Ragion*  n' mio  j^rolTimffcol.  danno  della  mia;  ma 
„.  fon  tenuto  a guaren<irg^ie^a  col  danno 
„ degli  altri  miei  beni  ; e lo  ftelTo  vuol 
dirli 'del  rimanente  à proporzione.  Se 
ciò>non  facelfi  , come  potrei  dir’ io  > 
„ che  la  Carità  diDio  in  mi  .dimora  poi- 
3,-  chè  in  così  fatto  bifogno  fofomencon- 
,,  to  della  vita  del  mio  prolKrao  , che  del 
„ mio  onore  > e deile  mie  folìanze  ^ . n • • 
„ Pollo  ciò  , fe  il’  mio  proflimofi  ritrc— 
„ va  in  pericolo  di  morte  (quella  è, -che 
„ chiamali  volgarmente  necellità  ellre-*' 
„ ma)  olla  per  cadere 'in  grave  malattia',-; 

è mio  dovere  foccorrerlo  con  tutto  ciò 
,,  che  mi  avanza  al  mantenimento  della 
„ vita  e mia,  e de’ miei  luddici... . s’io 
5,  non  facelli  gitto  d’ogni  mio  bene, per 
„ diltornar  dal  m o projlimo quello  ma- 
„.le,  no  certamente  , eh’  io  non  ollcr- 
3,  verei  l’ordine  delia  Carità.  ' 

„ Secondo  , ad  oflervar  quell’  ordine.- 
,,.medefimo,  fe  il  mio  prodi mo  và.aril- 
3,  chio  di  perdere  l’onor  fuo,  eh’  è più 
3,  preziofo  e dell’ oro,  edell’uficio,  che 
3,  coll’  oro  fi  compera  , io  (bn  tenutola 
„ frencarlo  di  quello.  male(  ancorché  do- 
3,  vèfli  cadérne  dal  mio  flato,  eneaveflea 
„ patire  lamia  famiglia)  lòvvencndolocou 
„ tutto  ciò  ch’io  pofliedo,  e che  non  è 
,,  necefl'arlo  per  foilegno  della  natura  . 

In  terzo  luogo,  fe  per  qualche  dilgra- 
3,  Zia  Ila  egli  d’ora  inora  per  veder  tra- 
„ boccata  la  fua  fortuna,  io  fono  in  obbliga* 

,,  zionc 
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j)  ziói^e  di  ajutarlo  con  tutto  ciò,  eh’ è di 
,,  avaihzo  al  mio  (lato , ma  non.  già  con 
„ quel  che  mi  è necelTario  ; impercioc- 
,,  che  non  ci  è dovere  , che  mi  cpftrin- 
>,  ga  a farlo',  fe-  infieme  ho  da  provar- 
,,  ne  un  danno  uguale,  a quel  che  .ho 
,,  animo  d’ impedire. 

E’>  troppo  poco  il  dire,  che  quefla  Mo  • 
rale  non  (la  riialTata,  ripigliò  Eudoilo  ; 
fon  lìcnro,  che  moltillimi  T avranno  per 
(overchio  (evera,  e forfè  forfè  in  qual- 
che punto  (modara . 

Ritorniamo  al  falfamento  , continuò 
Oleandro;  e facciam  sì,  che  ’l-Pafquale 
lìllogizzi  in  forma  col  principio,  che  im- 
pronta, o ’l  pretende  almeno , dal  Vafquez . 

Non  v’ha  obbligo  di  far  limofìna  , che 
del  fupetHuo . Or  appena  troveraffi  tra 
ricchi,  chi 'abbia  nulla  di  fuperfluo,  fe- 
condo ih  Vafquez.  Dunque  i ricchi,  fe- 
condo, il  Vafquez,  non  lon  quafi  mai  ob- 
bligati a far  limoHna. 

Diali  pure,  che  la  prima  di  quefle  due 
premefle  fia  vera  ; la  feconda  però  no.n 
è del  Vafquez;  che  non  ha  mai  detto, 
che>  di  rado  i ricchi  han  danajo  di  avan- 
zo ; e quindi  è chiaro,  che  la confeguen- 
za  dal  Pafquale  didoctane  non  ha  che  fa- 
re colla  dottrina  del  Gefuìta  . Ella  fla 
così,  dille  EudolTo.  Or  dunque,  ripigliò 
Cleandro,  poniamo  la  propofizione  del 
Vafquez  non  falfeggiata  in  quello  fillo- 
gìfmo , e vediamo,  le  ’l  Pafquale  ci  tro- 
verà il  fuo  conto. 

Può 


V • 
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Ragion.  Può  dirfi  , fecondo  il  Vafquet  , ch«  i 
ricchi  han  rare  volte  del  fuperfluo  al  lo- 
ro fiato.  Ma  i ricchi  non  £on  tenuti  a 
far ‘limofina , fjor  folamente  di  tal  fuper* 
fluo.  Dunque  i ricchi,  fecondo  il  Val*  | 
quez , fon  rare  volte  tenuti  a far  litnofìna . 

La  prima  propofizione  , difanno  i Ge- 
fuiti,  nel  fenfo  intelo  dal  yafquez  , e 
gialla  la  diftinzion  degli  fiati,  l’uno,  in 
cui  è l’uomo  al  prefente , l’altro,  acuì 
può  giufiamente  afpirare,  è facile  a ca- 
pirli, e va  d’accordo  colla  ragione  , _e 
colla  verità . La  feconda  propolìzione  il 
Vafquez  con  efib  tutti  i Teologi  l’ha  per 
fallifilrna,  imperciocché  una  con  tutti  gli  1 
altri  ei  foftienc  , che  i ricchi  fon  obbli-  1 
gati  a farlimoìina,  eziandio  di  ciò  eh’ è ’ 
nccelTario  al  loro  fiato  • Balla  rileggere 
ciò  che  ha  egli  infegnato  dell’ ordine  dal- 
la Carità  preleritto  intorno  al  Ibvvenire  ' 
''  gli  altrui  bifogni,  e che  noiteftè  abbiam 

letto . j 

Rimane  adunque  indubitato,  dille  dean- 
dro , che  ’l  Pafquale’  ha  falfeggiato  il 
palio,*  e ne  ha  dedotte  con  troiai  precet- 
to della  limofìna  confeguenze  ,•  che  non 
fon  no' inferirli  dal  principio  del  Vafquez  , 
fe  non  fe  gUaflo  , e contraffatto  . Dal 
che  per  mio  avvilo  ricavali,  che  *1  Vaf- 
quez è innocentifiimo  del  fallo  appoflo- 
gli , e che  11  Pafquale  neH’accufarìo  non 
li  è portato  da  Uomo  d’onore. 

Con  grandiffimo  fuo  piacere  vedea  1’ 
Abate  tarli  ragione  da  Cieandro  , c da 

' Eudof- 
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Dì  CleaKdro,  e tU  Eudojfo,  aji 
EudolTo  a quel  Teologo  eccellente  » e 
flava  ad  udirgli  fenza  pa'nto  interromper- 
gli. Ma  non  potè,  però  ritenerfì  dalTar 
loro  por  mente  ad  una  cofa  di  gran  pe- 
fo  per  l’intera  giuftificazione  del  Vaf- 
quez . OflTervate  , lor  difle  , che  qui  fo* 
lamente  fi  tratta  di  quel  danajo  , che  i 
fecolari  bau  diritto  d'impiegare  per  ag- 
grandimento  del  fuo  fiato,  e che  perciò 
non  è ad  effì  davanzo,  ficcome  a Bene- 
ficiati. Or  da  ciò  non  può  didurfi  con- 
feguenza  pregiudicante  al  debito  delle 
ordinarie  limoline’,  è quefio  un  cafo 'to- 
talmente diverfo  . Mi  (piego. 

Un  Re  difpenfi  a poveri  cento  feudi 
d’oro  la  feteimana  : un  privato  di  tren> 
ta  .mila  lire  di  rendita  dia  in  limolioa 
dieci  dobble  il  mefe;  non  èfpefa  da  me- 
nomar ciò,  eh’ è uopo  per  mantenere  , 
o per  aggrandire  il  loro  fiato.  Non  per- 
ciò-il  Principe  non  potrà  fortificar  nuo- 
ve piazze  sù  le  fuo- frontiere,  od  accte- 
feere  con  più  altri  navigi]  la  fua  armata; 
nè  perciò  il  privato  non  potrà  compe- 
rarli un  nuovo  ufficio,  perchè  ne  monti 
in  ifiato  U fua  famiglia.  Egli  è dunque 
verifiimo , che  quefie  piccole  fomme  al- 
meno, fono  indubitatamente  foprabboa- 
devoli  al  loro  fiato,-  anche  a quello  , a 
.cui  ban  diritto  di  follevarfi.  Quindi  an- 
corché il  Vafquez  fondafie  col  Gaetano 
l’obbligazion  della  limofìna  sù  la  ragion 
del  fuperfluo,  le  non  già  sù  ’l  dettame 
della  Carità,  e sù  ’l  bifogno  del  prolii- 
mo. 


VI. 
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VI.  tuo,  ancorché  non  obblìgaiTe  i ricchi  , 
Raqion.  come  in  fatti  ei  gli  obbliga  in  certe  oc* 
coerenze , di  fovvenire  a poveri,  ezian- 
dio di  ciò  eh’  è lor  neceffario  per  con- 
fervare  il  fuo  (lato;  l’obbligo  non  per- 
tanto delle  ordinarie  limoline  interamen- 
te fufTifterebbe  . Imperciocché  dove  li 
tratti  d’uno,  di  due,  dì  tre , di  quattro 
feudi , a cagion  di  vietare  , per  efempio  , 
che  un’artiere  non  chiuda  la  lua  botte? 
ga,  ed  abbandoni  la  fua  famìglia  per  non 
aver  di  che  comprare  gli  ordigni  necef- 
' far]  al  fuo  lavoro;  il  Ricco,  di  cui  ra* 
giono,  a cui  egli  ricorra,  in  veder  che 
’l  fuo  niego  farà  cader  quel  miferp  fot- 
' To  alle  necelTità  della  fua  cafa , farà  ob- 
bligato in  cofeienza,  fecondo  il  Vafquez, 
a fargli  quella  limolina , che  non  gli  to- 
glie punto  del  bifognevole  per  conferva- 
^ > re,  od  anche  per  / ingrandire  legittima- 
mente il  fuo  flato.  E pure  qual’  è l’i- 
dea, che  ’l  Pafqiiale  fa  concepire  del 
Vafquez  ? La  dottrina  di  .qutflo  Autore 
( fono  i propri  fuoi  termini  ) mira  di 
ffravare  i ricchi  dall'  obbligo  di  far  limo- 
fina. Si  può  fingere  maggiore  ingiulli- 
zia  ? 

Di  verità,  ripigliò  Oleandro  , quefla 
volta  il  Pafquale  non  la  difeorre  ; nè  le 
intende  punto  quelle  materie  . Ma  quel 
• che  mi  ha  più 'affai  crucciato*,  è flato 
il  vedere  l’oftinazione , e la  rabbia, con 
cui  ha  egli  dipoi  continuate  contra  que- 
llo Teologo  l’ invettive  . Da  che  com- 
parve 
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Di  Clea»iirOy  e di  Eudojjo.  .19;  Vf. 
parve  la  fella  Provinciale,  i Gcfuiti  fe-  Rack»n. 
cero  l’Apologià  del  Vafquez,  confiflen-  v 
te  in. una  bj^eve,  e leuiplice  fpofizione 
della  di  lui  dottrina , tale  appunto  nel- 
la foflanza  delle  cofe  , qual’  io  a voi  1’ 

1^0  fatta.  Il  Palquale  nella  duodecima  , 
e tredeciraa  fua  Lettera  replica  , e trat- 
ta di  nuovo  la  medelima  materia....  > 

Dite  meglio  , interruppe  EudofTo  ; 
tutta  di  nuovo  a bella  porta  l’imbroglia. 

Se  toccaffe  a me  di  rifpondere  alla  ftia 
replica,  e a mill’ altre  fimigliartti,  no’I 
farei  , che  ripetendo  altrettante  volte  la 
fpofizione  medefima  che  avete  voi  fatta 
della  dottrina  del  Vafqtiez  . Querta  fo- 
la abbatte  , quanto  il  Pafquale  ha  garri- 
ta dipoi  , nientemeno  che  quanto,  avea 
frartagiiato  da  prima  . Sol  eh’  ci  fappia 
andar  per  la  diritta  in  un  Teologico  di- 
feorfo , ogn’  uomo  accorgeralli  , che  ’l 
Pafqual  non  capjfce  , o anzi  non  vuol  VI. 
capire  quel  eh’  ei  rifiuta.  Vorrei  però,  Sciolgonfi 
che  per  bontà  vortra  mi  chhrìtte.  di  due  due  dtjfì- 
argomcnti  , eh’  egli  aggiugne  nella  duo-  colta  per 
decima  , e nella  tredecima  Lettera  , a maggiore 
dimortrarc  , che  , giurta  i principi  del  tmelligen^ 
Vafquez  , la  piatica  del  precetto  della  della 
limofina  tornerebbe  a niente,  i.  Perchè 
il  Vafquez,  die’  eeli  , non  obbliga  a fa.r  del  Vaf-^ 
limofina  nelle  necejjirà  ordinarie . 2.  Per-quez. 
chè  il  medefimo  dopo  alcune  decifioni 
foggiunge  : Hoc  intelligo  , & cetera  om^ 
ni  a , quando  feio  nullum  opem  laturum  . 

Or  y die’  egli  il  Pafquale  , avverrà  dun- 
que 


i 


Digitized  by  Google 


VI.  ' 194 . F^ngìonàmenti  ' 

'RAGtOHi  gue  mai  i eòe  in  Parigi  y dove  ha  sì  gran 
, numero  di  perfone  caritevoli  , pojja  faptr- 
fi  , tbe  il  povero  y che  à noi  Ji  pr e jent a'  y 
non  truovi  chi  lo  [occorra} 

Il  primiero  rimbrotto  j rifpofe  Ctean* 
dro  y egli  è fondato  su  d’ un  équivoco 
inaliziofo  , è ’I  fecondo  è Una  femplice 
gavillazione  A ravvifar,  1’  equivoco  » 
è’meftier  che  Tappiate  , dilli nguerfi  dal 
Vafquez  » con  eilo  tutti  gli  altri  Teo- 
logi , tré  gradi  di  necedìtà  j in  cui  il 
prolTimo  può  cadere  , a riguardo  della 
limofina:  la  pritna  dicefi  hecejjita  eflre- 
ma  : la  feconda  grave  , o urgente  : la 
terza  comune  : necejfitas  estrema  ^ gravìs 
five  urgensy  & communis . L’efirema  non 
è fol  , quifndo  rUomo  è certo  che  mor- 
rà y fol  che  la  limofina  fe  gli  irieghi; 
ma  àncora  quando . è probabile  che  ’l 
rifiuto  a quel  termine  lo  radduca  . La 
neceflità  grande  , o grave  , è allor  che 
non  già  la  morte  ^ ma  notabile  feomo- 
do  , o difa'lro  al  profìimo  fla  immi- 
nente . La  comune  è quella , che  comu- 
nalmenté  (offre  una  infinità  di  povera 
gente  , cui  là  fua  povertà  non  mette  a 
ripentaglio  o di  mòrte  * o di  malore  ; 
' tali  fon  per  efetnpio  quei,  che  appeilan- 
-,  fi  volgarmente' poveri , che  non  trovano 
di  che  vivere,  fuor  folamente  accattan- 
do , ma  pure  il  trovano . 

Infegnà  dipoi  il  Vafquèr  j che  ’I  pre- 
cetto, non  obbliga  foto  y fotto  pena  di 
colpa  grave  , nell’  elheme  necefìità 

liceo* 


ì)i  Cleaadro  ^ -e  di  Eudoffo,  49  j 
ficcoroe  alcuni  celebri  Teologi  par  che  VI. 
abbian  voluto  , ma  obbliga  parimeate  Ragion.  . 
nelle  neceffìtà  , che  fien^  gravi  . Quanto 
è alle  comuni»  ei  s*  accorda  col  Ipnti* 
mento  della  più  parte  de’  Teologi  , che 
in^fembianti  occorrente  tolgono  aquello 
precetto  la  forza  d’obbligar  gravemente; 
licchè  un  Uomo  beneflante  ,,  nel  padar 
per  una  ftrada,  non  pecchi  mortalmente 
nel  non  far  la  limofma  a quanti  mendi> 
pi  gliela  dimandano. 

A quella  parola  di  necejftta  comuni  fi  è ' ' 

degnato  per  Ina  grazia'  il  Pafquale  di  fo- 
Itituire  queU’altrà  di  necejjità  ordinarie  , 
per  aver  deliro  di  dire  , che  il  Vafquez 
difirugge  il  precetto  della  limofina  col 
dir  che  non  obbliga  nelle  ordinarie  necef- 
fìta\  Ma  chi  non  vede  la  malignità  di 
così  fatta  foftituzione  ? Imperciocché 
quantunque  ogni  necellità  » che  li  chìa* 
ma  comune,  giuftaMa  nozione  adegna- 
tane  da’  Teologi  , lìa  ordinaria  , non 
ogni  necedìcà  ordinaria  è comune  . An* 
che  le  gravi,  o urgenti,  in  cui,  per, av> 
vifo  del  Valquez  , il  precetto  pur  obbli- 
ga, non  fono  nè  firaordi natie , nè  rare. 

L’anno  padato  per  caro  di  vettovaglie 
furono  ordinaridime  , e ’l  fono  ancor  più 
nel  prefentè,  nè  fon  mai  rare  ne’ tempi 
più  uberiofi . 

Ci  fon  Tempre  in  grandidìmo  numero 
poveri  vergognofi  , che  ancor  più  de’  , 
mendicanti  han  blfogno  d’ edere  fovve- 
nuti.  E quindi  è,  pbe  ancorché  i Teo- 
logi 
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VI.  logi  difobblighino  i facoltofi  , regolar- 
Raqiun.  ineotc  parlando,  dal  far  limoGna  a tue* 
ti  i poveri  , che  per  iftrada  lor  fi  fac- 
ciano innanzi  ; per  tutto  ciò  i più  d’ef- 
ii , e tra  e(lì  il  Vafquez,  gli  fan  tenuti, 
in  pena  di  morte  etèrna  , a (occorrere 
queR’altro  genere  di  bifognoG  nelle  loro 
recelfità  urgenti  . 11  perchè  è manife* 
(lo,  chè’l  Pafquale  non  fenza  aperta  in- 
giullizia,  e malignità  abufa  la  parola  di 
necejfita  comuni  , per  trarne,  contra  ’l 
Vafquez  così  perGda  confeguenza. 

Dove  6 fia  entrato  una  volta  nel  mal 
paflo  , interruppe  qui  EudoGTo  , cerca  1’ 
Uomo^d’  ufeirne  il  meglio  che  sà  , e 
inerpica  sù  per  ogni  muro  ancor  debo- 
le , e cafcaticcio.  Che  fi  farebbe  detto  , 
fe  il  Pafquale  non  aveffe  replicato  a Ge- 
fuiti , che  fi  vantavano d’ averlo  già  con- 
vinto d’impoftura? 

L’altro  Articolo,  profeguì  Cleandro' , 
-e  una  fofifticheria  , che  mette  compaf- 
fione.  Vafquez  colle  citate  pàrole  , hoc 
intelligo  , quando  feio , nullum  opem  latu~ 
rum  , non  vuol  dir  altro  , fe  non 
che  , quando  io  fappia  > che  un’  altro 
farà  per  fovvenire  al  tal  povero  , non 
fon  tenuto  , fotto  pena  di  colpa  gra- 
• ve  , a foccorrerJo  io  . Sovra  di  ciò 
il  Pafquale  fa  que’  fchiamazzi  : Av- 
verrà unquemai  , die’  egli  , ebe  in  Va- 
rigi  , dove  ha  sì  gran  numero  di  per- 
sone caritevoli , poffa  faper/ì,  cbeU  povero  y 
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tht  a noi  fi  prefenta , no»  truovi  eòi  h VI. 
[occorra?  Come  fe  aveffe  mai  quel  Dot- Ragioì^; 
tote  intefOj  che,  prima  che  un  ricco  foffe 
tenuto  a far  la  .limofina,  foilè  mefiiere, 
che  le  Dame  della  Carità,  e tutti  gli 
uomini  limolìnieri  di  Madrid , o di  To- 
ledo foUer  venuti  a fargli  una  giuridica 
dichiarazione , ninno  eilere  per  foccor* 
rere  quel  bifognofo. 

Ma  non  avrebbe,  nò  certo;  ìlPafqua- 
le  nè  pur  penfato  di  fare  una  obbjezione 
iì  frivola,  fe  avelTecon  qualche  attenzio- 
ne letto  quel  trattato  del  Vafquez;  per- 
ciocché nel  cap.  a.  ,infegna  egli  efpref- 
famenta,  * Cbe  effendovi  più  ricchi^  ia- 
fermati  della  neceffità  dì  un  povero^  pec- 
ca» tutti  , fe  noi  [occorrono  ; da  cbe  egnu- 
no  per  la  [uà  parte  è obbligato  a farlo  ; 
ed  è cofa  be»  ridicola  il  [ol  penfare  il  con- 
trario, Non  è gli  dunque  feutimentodel 
Vafquez,  che  lia  lecito  a un  facoltofo 
del  Cuflidio  di  un  povero  (lame  ad  al- 
trui fperanza^  quando  non  fappia,  che 
altri  in  effetto;  farà  per  (owenirlo. 

Ciò  ne  pur  merita  d’effere  riprovato, 
ripigliò  l’Abate.  Sol  ne  ricolgo,  che 
niuna  cofa  rifparmiafi  a Gefuiti , ma 

V tut- 

. Omnes  peccabunt , quia  unufqui[que 
tenebatur  y alio'  non  fubveniente  , fuccurre^ 
re . linde  ridiculum  efi  dicere , quod  pec- 
cabit  commutfitas  y nullus  tamen  in  partii 
culari  de  communitate\  fi  enim  nulluj  pec- 
cnt^  quanam  efi  bac  communitas  , qua 
peccati  Dub.  3. 
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VI.  iutte  fi  firn  valere  a loro  danni.  Non 
Ragion,  v’ha  parola,  non  formola  il  itien  che 
far  fi  pofia  dubbiofa  , e ambigua  per 
cui  non  fi  creda  aver  giufia  ragione  di 
cavillargli.  Quell’ è però  un’ottimo  in- 
. diaio  per  efil,  ficcome  è un  pefiimo  pre- 
giudizio per  gli  avverfarj. 

Ma  per  più  confermare  , profeguì  1* 
Abate,  quel  che  tefiè  dicevamo  del  <»à- 
rattere  llfaniflimo  d’impertinenZa^  im- 
prefio  dal  Palquale  al  Gefuita,  che  ei 
fa  parlar  nelle  fue  Provinciali  , bada 
vedere  , come  conchiude  il  paltò  della 
feda  Lettera,  di  cui  favelliamo  . Ben 
,,  io  mi  accorgo,  o Padre  , ciò  efièr 
„ confeguente  alia  dottrina  del  Vafquez. 
„ Ma  che  fi  avrebbe  a riipondere,  fe  fi 
,,  opponeffè,  che,  a fin  di  porre  in  fal- 
,,  vo  la  fua  falute  , farebbe  altrettanto 
,,  ficura  cola,  fecondo  il  Vafquez,  aver 
„ molta  ambizione  per  non  aver  nulla 
„ davanzo , quanto  è ficura , fecondo  il 
„ Vangelo  , non  aver  punto  d’  am- 
„ bizione  per  dover  far  limofima  del 
,,  fuo  fuperfluo?  Si  avrebbe  a rifponde- 
„ re  difiè  egli,  che  amendue  quelle  vie 
„ fon  buone , fecondo  il  medefimo  Van- 
,,  gelo:  l’una  fecondo  il  Vangelo,  prc- 
„ io  nel  fenfo  più  letterale,  e più  ov« 
„ vio:  l’altra  fecondo  il  Vangelo  inter- 
„ pretato  dal  Vafquez  . È quindi 
„ Icorgete  il  comodo  delle  intcrpre* 
„ tazionié 

Può  cadere  in  penfier  d’uomo,  difle 

l’Aba- 


D. 
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l’Abate,  rifpolla  più  fuor  di  propofito,  -VI, 
e più  ridicola  di  quella  , o che  vada  Racionu 
più  in  là  dai  termini  del  veriftmile.^  or 
voi  ben  fapete  la  divilion , che  Cuoi  far> 
fi  in  tali  occorrenze  , una  parte  della 
dappocaggine  tocca  al  carattere  del  per- 
funaggio  ; il  foprappiù,  a giudizio  di 
tutto  il  mondo  è di  ragion  dell'  au- 
tore , 

Quel  che  fieguc,  ripigliò  EudolTo,  ri-  VII. 
guarda  parimente  le  Bolle  de’  Papi . Me  Decreto 
ne  fe  faggio  nel  tempo  ftelTo  il  mìo  contro  a* 
Canonifta,  la  cui  letteratura  rifparraiom- Ite/rg/»/ , 
mi  molta  fatica.  TrattaG  de’ cafi,  in  che  de- 

cui  polla  unReligiofo  lafciar  l’abito  àtì  pongono  P 
fuo  Ordine,  fenza  incorrere  nella  ico- abito  , fi  \ 
.munica.  Or  ecco  ciò  che  ne  dice  ììGt-efpone,  e 
luita  del  Pafquale . • fi  [piega . 

,,  I Papi  hanno  fcomunicati  i Reli- 
,,  giofi,  che  depongono  il  lor  abito;* e 
»,  i noGri  ventiquattro  Vecchioni  non 
,,  lafciano  di  parlar  così.Tr.  Ex.7.  n. 

»,  IO},  In  quali  occafioni  può  egli  un  Se- 
„ ligiofo  por  giù  il  fuo  abito,  fenza  incer- 
ti rere  nella  [comunica  ? Ei  ne  riferifee  < 

„ molti,  e tra  gli  altri  il  leguente:  J* 

,,  e'  lo  de  pene  a fin  difonefto,  come  [areb- 
,,  be  di  andare  a rubare,  0 di  e fiere  na- 
ti [eoflamente  al  bordello , con  animo  di  ri- 
»,  pigiarlo  ben  tofto . Chi  è sì  cicca^  » 

„ che  non  veda,  le  Bolle  non  favellar 
„ di  qucGi  cafi  ? Per  me  Gentai  a cre- 
,,  dcrlo,  e pregai  il  Padre  a moftrarme- 
„ ne  l’originale;  in  cui  vidi  pfhniera- 
Va  ^ il  men- 
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»»  mente,  che ’l  capo,  ov’ è la  detta  de* 
Racion»»  cilione,  ha  quello  titolo,  Pratica  fe- 
,,  ConJo  2a  Scuola  della  Compagnia  di  Ge- 
„ j«  ; e poi  ci  ledi  quelle  parole  : Si  babi* 
,,  tum  diinittat  , ut  furetur  occulte  ^ vel 
„ forni  ce  tur . ' . , 

Che  impegno,  interruppe  Cleandro  , 
potrebbon  mai  avere  i Gefulti  di  tratta- 
re tal  fatta  di  fcofluraati  con  tanta  corte- j 
fìa?  non  lo  vedere  dove  ha  polla  la 
mira  la  lor  politica  ; e quando  ancora  i 
■ lor  Teologi  follerò  sì  llravaganti , come 
il  Pafquale  ce  gli  ha  voluti  far  credere, 
quella  è però  una  eccezion©  da  fe  così 
bizzarra,  che  è incredibile,  ch’aveflTero 
mai  elfi  voluto  farla,  fe  non  IblTe  fon- 
data fopra  qualche  alfioma  del  Dritto, 
o fopra  qualche  claufula  della  Bolla. 

■'Voi  ne  fate  appunto  il  giudizio,  che 
fi. deve,  ripigliò  Eudollo:  e’I  mio  De- 
cretalilla  mi  dille  allora,  che’l  Pafqua- 
le, dopo  aver  con  tanto  lludio  fquader-, 
jiato  il  luo  Efcobar,  bifogna  checi  avelTe 
\ ritrovato  molto  poco  da  galligare;  poi- 
ché badava  a così  frivole  coferelle . Prefe 
egli  dunque  a diflrigarmi  il  fattoio  que- 
llo modo  . Son  molti  , mi  dilTe  egli  , i 
decreti  contro  a’  Religiofi  , che  depon- 
gono il  loro  abito  , ed  efcono  da’  loro 
Chiollri,  lenza  faputa  de’  lor  Superiori. 
Quel,  diche  in  quello  luogo  lì  tratta,  è 
, il  capo  Ut  periculoja , che  vieta  a Rego- 
lari lotto  pena  di  fcomunicazione  il  pcxr 
giù  temerariamente  T abito  per  andare  alle 

pub- 
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pubbliche  Scuole , o vero  altrove.  Or  cef-  Racion, 
cano  i Canonici,  fe  per  forza  dì  queflo 
Canone  ogni  Religiofo  , che  fi  fpoglia 
della  fua  tonaca,  incorra  ifibfatto  nella 
fcomunica  ; e rifpondonoj  d’  una  voce 
che  tal  Decreto , ficcome  ogni  altro,  fi  vuo- 
le intendere  giufta  la  mente  del  Legisla- 
tore , cioè  al  dire  del  Papa , che  l’ha  fatto, 
la  qual  mente  è manifefta  per  quelle  pa- 
role : Ut  pericuhf/t  Religiofis  evagandi  ma-* 
ieri  a [ubtrabatur  : Ver  terre  a Religiefi  V 
occafione  di  ufeir  da  Cbioftri  a rifebio  di 
perderfi'y  e quindi  è,  che  un  Religiofo  , 
che  fi  mafehera,  e (otto  abito  mentito 
va  fuor  del  Moniftero  per  divertirli  al 
palléggio,  egli  è fenza  più  fcomunìca- 
to . Il  di  che  a miglior  ragione  un  Re- 
ligiofo , che  deponelle  il  fuo  abito  per 
andare  a rubare,  0 ad  effer  nafeofamentt 
al  bordello , incorrerebbe  fenza  duboio  nel- 
la fcomunica.' 

Ciò  dante,  i Decretalifli  recano  in 
mezzo  più  cafi , ne’  quali  potrebbe  il  Re- 
ligiofo depor  la  tonaca,  fenza  elTer  per- 
ciò fcomunicato  , anzi  tal  volta  fenza 
colpa  grave  , talvolta  fenza  colpa 
nè  pur  leggiera  . E quello  è dello 
che  fa  Efeobar,  proponendo  cosi  la  qui- 
Rione:  Quandonftm  Religiojus  poteft  fin» 
excommunicatione  babitum  exuere}  Al  che 
riCponde,  che  non  incorre  nella  fcomu- 
nica ne’cafi  feguenti,  che  egli  apporta 
per  efempj. 

j.  S’egli  non  fi  fpoglia  del  fuo  abito, 

V 3 che 
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li-Acios.  che  a (olo  fine  d’  aver  miglior  agio,  ó 
VI.  per  correre,  c fallare  più  fpeditamente., 
e in  luogo,  in  cui  uomo  no’i  vegga.  Si 
in  loco  fecrete  exuat  /<•,  ut  commodirn  ei 
fity  vel  ut  meliut  currat  ^ 6*  faltet.  a.  Se 
gravato  ingiufiamente  dal  fuo  Superio 
re  immediato,  e*  fi  travede  per  rifuggi- 
re con  ficurezza  al  mediato:  Vel  fi  inju- 
fte  graVatus  a Prelato  immediato  y fugiat 
ttd  Superiorem  fine  habitu , ne  agnitus  com- 
prebendatur  . 3.  Quando  anche  poli  1’ 

abito  per  qualche  fcellerato  difegno  * 
verbigrazia  per  involar  di  foppiatto,  o 
t>er  altra  cofa  di  peggio , con  penderò 
di  ripigliarlo  indi  a poco  : Vel  fi  ad 
turpem  caufam , v.  gr.  ut  furetur  occul- 
te , vel  fornicetur , illum  dimittat  , max 
reaffumpturus , E quede  fon  le  ultime  pa- 
role , che  fi  è compaciuto  il  Pafquale 
di  tradurre  , o anzi  d’  interpretare  a 
capriccio  così  ; J’ e'  lo  depone  per  un  fine 
difonefioy  come  farebbe  di  andare  a ruba- 
rè  f 0 d‘  efjere  nafcofamente  al  bordello  . 
Ma  non  è quefiro  altrimenti  il  fsnfo  d' 
Efcobar. 

Imperciocché  coù  tali  eccezioni , ed 
cfempj  egli  intende  far  avvifato  un  Con- 
feflore  del  fenfo  precifo  di  quel  Decre- 
to, che  fol  contende  a’  Religiofi  il  can- 
giar abito  per  ufcir  del'  Monidero,  ed 
ederne  fuori  con  maggior  libertà;  e per 
cui  non  ha  mai  il  Pontefice  pretefo  di 
fcomunicar  colui  , che  poneffe  giù  la 
fuà  tonaca  dentro  alle  mura  del  fuo  Con- 

ven- 
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Di  Cleatuìrù,  e di  Budc0o, 

Tento  ancora  che'l  faceflfe  con  una  mal' 
vagia,  e i^o  oneHa  intenzione. 

Replicai  a)  mio  Canonica , la  fua  di* 
fe£a  fembrarm»  afìfai  probabile;  ma  pure 
Ja  parafrafì  del  Pafquale  non  parermi  ne 
irragionevole,  nè  mal  fondata,  perocché 
quantunque  poHa  un  Retigiofo  depor  T 
^ico  per  rubare  nel  fuo  Moniftero,  a 
ragion , per  efempio  , <;be  ^li  bifognade 
cacciarli  per  qualche  buco,  in  cut  il  fuo 
fcapolarrirapigliafle;  egli  è peròdifficil  co* 
(a,  che.fi  pofla  commettere  Veltro  peo 
caco;  e quindi  par  che  il  Pafquale  avef* 
fé  n^ione  di  efporre , come  ha  fatto  , 
il  (e&,  e la  mente  di  ETcobar. 

. Efcobar,  mi  dille  egli,  fcriveva  in  un 
tempo , in  cui  non  era  quella  cofa  così 
difBcilc  , come  vi  perfuadete  , anche 
nella  notlra  Francia,  in  molti  Monille* 
ri  di  campagna,  che  fi  fon  dipoi  rifor- 
mati. Ma  il  libro  d’ Efcobar,  egliaggiun* 
fé  , dal  Pafquale  allegato,  non  è,  che  un 
xifitetto  per  dimande  e rifpofle . Io  vo  farvi 
vedere  l’ intendimento  di  quello  Teologo 
fcbìarito  , ediciferato  più  a difiefo  fui  paf* 
fa  roedelimo  del  Diritto  Canonico.  Ne 
tratta  egli  nel  fettimo  volume  della  fua 
Teologia  Morale,.^  che  mi  fe  legge- 

V 4 re- 

« I 

* toro.  7.  p.  144.  Vreiabiliiu  ctnfto , /<»• 
lam  dtpofitionev»  hubituf  rb  finem  ftatum 
occuhandi  effe  veram  habitus  dimifflonem  , 
littt  alitu  mvus  H9»  aifumatttr:  ntque  taiis  ha- 
bifus  depefimtum  dicendam  effe  denudatio- 


VI. 
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VI.  re.  Ivi  dopo  aver  riportato  i!  teflo  de 
Racjon.  Capo  Ut  periculoja , infe|na  Efcobar , che 
*1  Renaiolo,  fo)  che  lafci  il  Tuo  abito  per 
nafcondere  il  luo  flato  , incorre  nella  . , 
fcoinunica;  cd  avvegnaché  non  ne  pren- 
da un’altro»  raa  del  Tuo  ritenga  una  par- 
te , deponendo  per  efempio  il  di  fo- 
pra  » e ferbandoil  di  forco  ; fe  tanto  bada  » 
perchè  non  fla  rtconofciuto  per  Religiofo» 
dee  dirfl  » giufla  l'intenzione  del  Canone» 
ch’ei  depone  il  fuo  abito.  Or  vedete,  mi 
difs’  egli  » le  ciò  fi  accorda  col  cemento 
del  Pafquale»  che  fuppone  quello  Reli- 
giofo un  ladrone  » che  faccia  {correrie 
per  le  flrade  di  Parigi»  e che  vada  in- 
cognito al  chiaflb . 

Io  non  finifeo»  difle  Cleandro»  di  am- 
mirare il  zelo  del  Pafquale»  che  tanto 
> ìngegnofamente  ave  attefo  alla  rifor- 

ma  della  Morale  de’Gefuiti.  Impercioc* 
chè  avvertite»  fe  Dio  vi  guardi»  come  , 
ha  fapuco  trafeegliere  i cafì»  e i palli  » 
che  per  una  parte  fon  difficiliffimi  a di- 
flrigare;  e per  l’altra  {piccati  dal  conte-  . 
flo»  e propofli  fenzd  le  fue  circoflanze  , 
cui  pochililmi  fan  fupplire  » hanno  un 
non  fo  che»  che  fol  udito  fommamente 
fcandalezza»  e mette  aconquallo  gli  ani- 
mi del  comune. 

Voi  vedrete  in  quel  che  fiegue»  dille 
Eudollo  » vun  maflro  effetto  di  quello  màl- 
vagillìmo  ingegno  . Il  tiro  lenza  dub- 
bio 

nem^aut  fpoliationem^cttm  fiat  animo  occultati^ 
di  fi  atuMj  fed  vtram  ac  propriam  dimijfionem. 
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bio  è da  volpe  vecchia!;  c bifogna  che  i VI. 
GeAiiti  penafTero  a ufcìrne.  Sotto  colo*  Ragion* 
re  di  non  offendere  le  cafte  orecchie  , 

Accenna,  e paffa  un  luogo  di  Efcobar  , 
appartenentefì  ad  una  Bolla  di  Pio  V. 

, contro  a Cherici  infami  per  un  delitto, 
che , fe  non  per  grande  neceflltà , nè 
pur  dev’  effere  nominato.  Io  lo  cercai  in 
fatti  , dice  il  Palquale  , ( il  pajfo  d* 

Efcobar  ) quella  fera  medejhna  ; ma  non 
éfo  ridirvelo  ; tanto  è fpaventevole  co- 
fa . 

La  cofa  per  vero  dire  è fpaventevole, 
mi  diffe  ih  Canonifta , s'  e*  parla  della 
maceria;  giacché  il  peccato,  di  che  fi 
tratta,  è un  de’ più  vituperofi,  che  pol- 
la uomo  commettere . L*  individuazione 
poi,  a cui  difcende  Efcobar,  non  pud 
ieggerfì  fenza  orrore.  Ma  farà  egli  mai 
, delitto  di  un  Maeftro di  Medicina  il  ve- 
derfi  corretto  a fpiegarea  fuoi  difcepoli 
certi  mali,  intorno  a quali  ponno  effere 
un  dì  richiefti  di  configlio?  La  pruden- 
za ci  detta,  che  i cali  di  cofeienza  non 
lì  ferivano  , falvo  in  una  lingua  , 
che  non  è intefa  da  tutti , e in  libri  , 
che  non  fon  letti  dal  volgo  , ma  fol  da 
coloro,  che  odon^ronfelTioni , e /che  han 
Torecchie  avvezze  a fcelleraggini  ancor 
peggiori . Se  qui  v’  ha  colpa , non  è el- 
la forfè  tutta  del  Pafquale  , che  Buzzi- 
ca la  curiofìtà  di  faperne  a coloro,  a chi 
non  s'appartiene  ? 

Che  fc  nel  dire , che  la  cofa  è fpa- 

ven- 
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VI.  ìientffvfUt  intende  la  4eciGone  d*  Efeo- 
Raciom*  bar,  ancor  qu»  fa  vederli  ignorante  , o 
’ maligno  « imperciocché  ceco  in  fine  a 
che  fi  riduce  la  dottrina  di  c^iiefio  auto- 
re in  tal  (oggetto.  Riferifce  in  prima  il 
parere  d’un’altro  Teologo  Spagnuolo>  il 
qual  credei  probabile  > quella  Bolla  non 
elTere  io  ufo»  e per  confeguente  non  ab* 
bligar  in  cofeienza  alle  pene , che  pre- 
fcrive.  Quefla  è cofa  di  puro  fatto»  cui 
però  Efeobar  non  malleva;  e per  altro 
non  è più  Urano»  che  quefta  Bolla  non 
è ricevuta»  nè  praticata  in  Ifpagaa»  di 
quel  che  fia,  che  non  è ricevuta  nè  pra- 
ticata in  Francia»  dove  in  fatti  non  lo  è 
mai  (lata. 

Secondariamente pollo  eh’  ella  folle 
in  vigore»  paffa  Efeobar  a fpiegar  le 
circoftanze  » in  cui  obbliga»  o no,  ad 
incorrere  in  quelle  pene;  e’ifa  feguendo 
un  principio  indubitato  del  Giure , fe- 
condo cui  fan  beniflìmo  i Papi  doverfi 
Tempre  intèndere  i lor  Decreti;  cioè  a 
dire  » che  quando  parlano  di  un  pecca- 
to » il  vogliano  compiuto  nella  fua  fpe-  • 
eie»  dove  però  il  contrario  non  efpri- 
mano. 

Aggiugoe  in  terzo  luogo  Efeobar»  che 
innanzi  la  fentenza  del  Giudice,  i delin- 
quenti non  fon  fotiopofli  nel  foro  della 
cofeienza  alle  pene  di  quefla  Bolla»  che 
fono»  d’effer  privi  de’benefizj»  e degli 
ufizj » fe  pur  ne  hanno,  d'eiTère digrada- 
ti , c rilàfciati  al  braccio  fecolare  » per- 


Digitized  by  GoogTc 


t)i  CUanirfi  y f dt  Budojfo . 5O7 

che  gli  punifca  9 guifa  di  Laici  col  fup->  Vt. 
tdizio  del  fuoco.  Quello  detto  di  Eleo-!  Ragion. 
bar  è inContraflabìle  per  un  principio  » 
eh*  e’ftabilifce,  niuna  Legge  penale  tnet* 
tcrj  obbligo  ne’  colpevoli  ad  accufar  fe 
medeGmi.  E certo  fora  nel  noilro  calo 
una  grande  ilravaganza  il  dire>  che  un 
inìferabile  , caduto  ch’e’  fofle  in  colpa  » 
folle  in  cofcìenza  tenuto  a dinunziarll  , 
per  elTcre  digradato,  ed  arfo  vivo. 

Fora  altro  che  Óravaganza  , ripiglio  Vili. 
Cleandro.  Ma  giacché  funoo  in  propo-  'Dottrin.i 
pofito  di  Efeobar,  profeguì  egli  rivoltoG  diEfeobar 
all’Abate,  abbiate,  ve  ne  priego,  la  pa-  non  dover* 
zienza  di  feiorre  un]  mio  dubbio . Nel  fi  prendere 
fuo  Cotti  pendio  della  Morale  » così  fo-  per  dottri- 
vente  dal  Pafquale'  allegato,  mette  E-  na  di  tutta 
feobar  per  titolo  d’ alcuni  capi , Vraxì s la  Cotnpa- 
àrea  ......  c;»  Secietatis  Jefu  DoBoribus  : gnia . 

e poi  a fianco  delle  deciliooi  fegna  nel 
margine  i nomi  di  più  autori  Gefuiti  . 

Avviene  ciò  egli  perawentura , perchè 
tutte*  quelle  decifioni  lon  tratte  vera- 
mente dagli  Autori , eh’ e*  cita?  Q^llo 
è punto  di  confeguenza  ; imperciocché  • 
fe  diam  fede  al  Pafquale,  quando  par- 
la in  tai  luoghi  Efeobar,  par  che  par- 
li per  la  fua  bocca  tutta  la  Compagnia. 

Farebbefi , rifpofe  1’  Abate , un  gra- 
vidimo  torto  alla  Compagnia  de’  Gefui- 
ti, fe  fi  obbligale  ella  in  corpo  a fran. 
cheggiare  tutto  ciò  che  fi  legge  in  que’ 
capitoli  di  Efeobar.  Primieramente  per- 
chè in  molti  punti  della  Morale  accade 

a’Ge- 
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VI.  a’ Gefuiti  lo  fleflo,  che  agli  altri  Teo» 
Ragion,  logi , ónonifti , e Giureconfulti , infra 
goali  chi  abbraccia  un  fentimento,  e chi 
un’altro.  Non  ha  dunque  nè  pur  ombra 
di  ragionevolezza  il  voler  , che  s’  abbia 
per  dottrina  della  Compagnia  la  dottri- 
na d’  Efcobar,  in  chi  ‘avrà  e^li  feguito 
per  efempio  il  Vafquez,  dove  il  Suarezi 
e ’l  Layman  fcntono  in  oppofito. 

Dipoi  bada  d’  ordinario  ad  Efcobar  , 
per  far  fuo  alcuno  di  quelli  Autori , d’ 
avere  in  lui  ritrovato  il  principio  , ond* 
ei  crede  didurli  la  fua  conclufione  ; nel 
. che  non  è egli  più  infallibile  degli  altri> 
che  s’ ingannan  fovente  ne’  lor  difcorfi  ; 
e in  fatti  piglia  talvolta  de*  granchi  egli 
ancora . 

Finalmente  Efcobar  è un  Collettore 
non  molto  efatio,  che  mette  nel  citare 
talora  il  piede  in  falfo  per  mancanza  d* 
avvedimento.  Siane  buon  teftimonio  il 
cafo  del  digiuno  > di  cui  ahbiam  difopra 
favellato,  e per  cui  allega  il  Filliucci  ; 
il  qual  però  non  dice  verbo  di  quanto 
egli  pur  vuol  che  dica,  citandolo  nel 
margine. 

- Per  quel  che  vedo,  interruppe  Clean- 
dro,  fe  i Gefuiti  feguilTero  l’idea  , che 
voi  avete  d’Efeobar , non  avvrebbon  trop- 
pa difficoltà  di  abbandonarlo  alla  cenfu- 
la,  ed  alla  diferezion  del  Pafquale.  Nè 
pur  fo,  fe  abbiate  molto  a cuore  il  Bau- 
ni , giudicandone  almeno  dalla  maniera , 
di  cui  ve  ne  ho  Pentito  altre  voice  par- 
la- 
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lare,  ancor  per  la  parte  non  tocca  dalle  VI. 
Provinciali.  ^ Ragion. 

Io  non  voglio  dir  quello , ripigliò  1’ 

Abate,  hanno  elfi- amendue  il  loro  me- 
rito; e d*  ordinario  decidono,  e ragio- 
nano aflai  bene.  Ho'voluto  dir folamen- 
te),  che  in  alcuni  luoghi  fi  fono  elfi  o in- 
gannati , o mal  efpreflì  ; e che  a buona 
ragione  fono  flati  riprefi  , quando  però 
fi  folle  fatto,  come  farebbefi  con  Teo- 
logi d’un  altro,  corpo , e d’  un’,.altr’  Ordi- 
ne : e che  i Geluiti  fon  così  da  lungi 
dall’adottar  per  lua  la  dottrina  di  quelli 
autori,  che  anzi  la  rifiutano,  conforman- 
dofi  a’fentimenti  de’lor  migliori  Teolo- 
gi , infra’  quali  è certo  che  cofloro  non 
occupano  le  prima  fcranna. 

Or  s’egli  è cofa  ingiufta  da  quelli  po- 
chi palli  far  giudizio  del  rimanente  del- 
ia dottrina  di  quelli  due  foli  Teologi  , 
quanto  piu  il  farlo  della  dottrina  di  tut- 
ta la  Compagnia?  Siccome  non  ha  Au- 
tore, in  cui  non  polla  ritrovarli  alcun 
fallo  ; così  non  ha , chi  non  polla  infa- 
marli , pubblicasdone  i foli  errori , am- 
plificandogli , e rimettendogli  ad  ogn’ora 
lotto  gli  occhi  del  mondo  , e palTando 
lotto  filenzio  , quanto  ha  di  vero,  e di 
buono  nelle  lue  opre,  E ficcome  niun 
corpo  è , eh’  abbia  tutte  le  membra  fa- 
né, e perfette;  così  niun  corpo  é,  cui 
non  p 'ila  per  tale  ingegno  annerirli  la  fa- 
ma. Ma  noi,  dille  l’Abate,  fenza  avve- 
dercene fiatno,  ufeiti  di  flrada. 


/ 


^lo  Kagìotiitmentì 

VI.  Quel  che  fiegue  in  gran  parte  della 
Ragion*  fella  Provinciale,  ch’abbiam  tra  le  ma- 
^ . ni,  continuò  EudoUò,  non  ha  che  far 
co’Gefuiti,  ma  va  lolo  a ferire  il  Cara- 
in  uele , e’I  Diana,  uomini  d’altro  Illitu- 
co.  Salciamio  dunque  di  netto,  e venia- 
mo alle  accufe  del  Valenza  intorno  alla 
Simonia.  Ma  tocca  a voi  la  volta,  dils’ 
egli  a Oleandro  • 

Prima  d’ogn’altro,  interruppe  l’Abate, 
' facciam  ragione  al  Pafquale , e lìam  d’ac- 
cordo , che  non  poteali  con  più  deflrez- 
2a  , di  quel  che  ha  egli  fatto,  toccare 
un  punto  dilicatilTimo  , intorno  a cui 
moltilTimo  gl’  importava  che  fofle  ben 
aggirata  la  fantaGa  de’  Lettori . Egli  il 
tratta  una  mezza  pagina  innanzi  al  cafo 
del  Valenza  nella  voftra edizione  inquar- 
to. Udite. 

. „ Ahi  / mi  dille  il  Padre  , il  noftro 
„ tin  principale  farebbe  flato  di  non  ifta- 
V „ bilire  altre  malTime  , fuor  lolameote 

„ quelle  del  Vangelo  con  tutta  la  loro 
„ feverità  : lo  che  chiaramente  fi  fcorge 
„ dal  buon  reggimento  de’  noftri  coftu- 
„ mi . Che  le  pur  tolleriamo  alcun  ri- 
„ laflamento  negli  altri,  egli  è più  per 
„ eondefcenfione,  che  per  configlio;  noi 
„ ci  fiamo  tratti  a forza.  Gli  uomini fo- 
„ no  oggidì  talmente  guadi,  che  non 
„ potendo  tirargli;a  noi,  bifogna  che  Ci 
„ lalciamo  noi  tirar  da  elTi . 

Antivedea  ben’ egli  il  Pafquale,  che  la 
condotta  de’  Gefuiti  , la  lor  lolita  ma- 
■ - nie* 
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niera  di  vivere , i lor  coHurai  ben  rego-  VI. 
polari , che  qui  egli  mal  fuo  grado  con-  RaetoN» 
fefla  , farebbono  un  generai  pregiudizio 
contro  alle  atroci  cofe  , eh*  e’  fi  avea  •• 
melTo  in  cuore  di  lor  rimproverare.  Sa- 
pea»  chetano  e(D  Tempre  flati,  ed  erano 
tuttavia  nel  mondo  in  tal  pofitura,  che 
quanto  fi  era  detto»  e fcritto  contro  eflfi 
infino  al  tempo  delle  Provinciali, _e pub- 
blicato da  lor  nemici  in  Francia,  in  Ale- 
magna  , nelle  Spagne,  in  Roma,  non 
avea  fatta  impreffione  veruna  negli  ani-  1 
mi  de’ faggi,  àntor  di  que’,  ch’eran  loro 
men  favorevoli. 

E di  vero  , ficcome  comparvero  le 
Provinciali,  la  genie  più  onorata,  e più 
fincera  non  lafciò  di  dire,  che  la  vita, 
e r oflervanza  di  que’Pa'dfi  facean  fole 
la  loro  Apologia:  eh’  egli  era  tutto  fuo- 
ri d*  ogni  apparenza , che  una  Compa- 
gnia , in  cui  fi  tollera  il  vizio  men  che 
neU’altre,  e i cui  foggetti  fon  d’ordina- 
rio di  coflume  affai  religiofo  , s*  inge- 
gnaffe  d’  introdurre  , o di  "niantenefe 
le  corruttele  del  fecolo:  ch’effendo  con- 
forme all’  inclinazione  della  natura  1’  ef- 
fer  r uomo  dolce  , ed  indulgente  con 
effb  feco  , come  che  fia  con  altrui  fe*- 
Vero  , ed  afpro  ; non  può  di  lui  prc- 
fumerfi  , che  adoperando  tutta  la  fe- 
verità  verfo  fe  fteflb  , tutta  la  dol- 
cezza la  riferbi  per  il  fuo  proflimot  che 
finalmeote  non  fi  fapea  capire  , comn 
uomini  \ che  da  una]  parte  filtean  per 
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fi*  Raitónathenti 

VI.  falvarG  fatto  quel  che  più  caro . coffa 

Ragion,  ad  un  Crìtfiano  , e ad  un  Religiofo  ; 

faceflèro  dall’  altra  in  prò  de’ peccatori 
quanto  bifogna  per  elTec  con  elTi  eterna'* 
mente  dannati . 

11  Pafquale  nella  quarta  Tua  Lettera  , 
eh’  è la  prima  » in  cut  H pone  in  cam- 
a fronte  de’  Gefuiti  , vide  ben’  egli 
difficoltà  ,*  e infìn  d’  allora  usò  tut> 
to  il  fuo  sforzo  per  tagliare^  a quello 
pregiudizio  i .nervi  « Il  tenta  ancor  qui 
di  bel  nuovo  ) come  vedete  , con  ma- 
niera affai (deftra  , ed  avveduta.  £ que- 
lli fon  lenza  manco  que*  palli , che  han 
fatto  dire  al  voGro  Accademico  Ferrai* 
to , che  tutta  V arte  del  Dialogo  nelle  Pro* 
w'neiali  fi  ritrova. 

EudolTo  , e Cleandro  , approvata  la 
verità  deirofler,vazione,Ti  convennero  , 
che  in  quefto  luogo  del  Pafquale  faceano 
a gara  la  malignità,  e l’ingegno.  Si  ven- 
ne dipoi  aUa  querela  contro  al  Valenza. 

Io  non  fo  ) diffe  Oleandro  , perchè 
nelle  varie  edizioni  ^ eh’  ho  io  vedute 
delle  Provinciali  , le  citazioni  fu  que- 
Valenza  articolo  fono  così  fallaci  , e i fo- 

tntornoal-  del  Valenza  con  sì  poca  efattezza 

laSjmoma  notati . Voglio  credere  , che  non  è ciò 
ftudiofa-  avvenuto  che  per  errore  : ma  quello 
di-  m’ha  obbligato  a legger  tutto  d» 
feutefi.  capo  a fondo  il  trattato  di  quefto  Teologo 
intorno  alla  Simonia.  Prima  di  dirvene 
ij  mio  parere,  leggiamo  il  Pafquale. 

Noi  dunque  abbiamo  delle  malli* 

me 


IX. 

iMogo  del 
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I)  me  per  ogni  genere  di  perfone  , per 
» i Beneficiaci , per  i Preti  , per  i Re- 
i,  ligiofi,  per  i Gentilucmioi  ec. «..Co* 
» tntnciamoy  dille  il  Padre»  da*Benefi* 
,»  ciati . Ben  fapete  » che  mercanzìa  d*r 
»,  benefìzj  fi  fa  oggi } e che  fe  fi  dovelle 
,,  ftarne  a quel  che  ne  ha  fcritto  S<  Tom* 
»»  roafo,  e gii  antichi  » o quanti  fareb- 
,»  bono  i Simoniaci  nella  Chiefa  . Egli 
(»  è dunque  fiato  di  pura  necellìcà , che 
,»  i nofiri  colla  loro  prudenza  modifìcaf* 
„ fer  le  cofe;  ficcome  le  feguenti  paro- 
»»  le  del  Valenza  (egli  è’ unode’ quattro 
„ animali  d’Efcobar)  tre  ne  faranno  ac- 
<»  corto,  Queflo  è,  ch’ei  Conchiude  in 
„ un  Tuo  lungo  difcorfo»  ove  propone* 
»,  tal  fine  più  fpedienti  : ma  il  migliore 
»»  per  mìo  avvifo  è quel  che  dà  nel  fb- 
,,  glio  id4a.de]  Tom.  3.  Se  fi  dà  m ben 
„ temperale  per  un  bene  fpiritualey  cioè  a ^ 
dire  danaje  per  un  Benefizio;  t V dnna^ 
y,  jo  fi  dà  come  prezzo  del  Benefizio  , è fi^ 
»,  monia  manifefta , Un  fe  fi  dà  come  mo* 
» , tivo , che  Jpinga  V animo  del  Beneficiato 
„ a rifegnarlo,  NON  TJNJQUAM  VRE" 
„ TIUM  BENEFICIIy  SED  TANffJAH 
„ MOTIVVM.  AD  RESIGNANDUMy  non 
»,  fi  commette  fimonia\  avvegnaché  colui  » 
yy'che  7 rifegna  y la  prineipal  fUa  mira  /* 
„ abbia  al  danajo  . Il  Tannerò  »>  ancor 
»,  egli  della  nofira  Compagnia  » dice  lo 
»,  fiefib  nel  fuo  'tomo  3.  fogl.  ifi^.  ec. 
Io  m*  afpettava , dilTe  Cleandro  »'  dì  po«< 
ter  ritrovare  nel  Valenza  quella  concia* 
'■  X Cene  ' 


VI. 

Raciofi* 


VI.  3x4  Ragionamenti 

Ragiom.  frolle  a tiiftcfo,  perchè  mi  credea  , clié 
le  fétte  , od  otto -righe  della  Lettera 
fccitrte  in  carattere  Italiano  oe  folferola 
traduzione.  Ma  ebbi  che  fare  a cercar- 
ne nel  capo,  o punto  terzo.  aUegato  dal 
Pafqualei  e di  vero  ella  éi  una  verfione 
sì  vapìante  dal  tefto,  che  perdio  nonsò 
indovinare,  a che  luogo  di  quel  trattato 
fi  appartenga*  Anzi  perchè  il  Pafquale 
nel  fuo  Francefe  ha  intràmefle  in  Latino 
quelle  parole.  Non  tanquam  pretium  bc‘ 
ìfijicii , jed  tanquam  wotivum  ad  vejignan- 
dum  y penfai  eìler  quella  come  Un  infc- 
gna  meffaci  per  far,  che  fi  ricono  fca  più 
facilmente  il  luogo,  di  cui  ragiona  . Ma 
fu  indarno  il  cercarne  , perchè  non  le 
rinvenoi  in  parte  alcuna.  Dice  ancora  il 
Pafquale,  colle  parole  da  lui  citate 
cbiudtrfi  dal  Valenza  unjuo  lungo  difeorfoy 
ove  propone  più  jpedientv  per  trafficar  Be- 
nefizi fenaa  peccaco  . Nè  pure  a quello 
fegno  ho  potuto  ravvilaie  il  luogo  , di 
Cui  favella» 

Finalmente  mi  fon  meflo  a indovinai* 
per  appormi,  e ne  ho  trovatouno , acuì 
ebbe  egli  forfè  riguardo . Egli  è nelprin- 
V Cipio  di  quel  capitolo  terzo,,  in  cui  chic 

de  il  Valenza , Se  quante  volte  ft  dà  0 Jt 
ft  in  quajnnque  maniera  una  cofa  fpiritua- 
le  per  una  temporale  , o una  temporale  per 
una-  {pirituale  i ficommeitt  fimoniaì  E rif- 
V’>  D.  Tdt.  poode , che  non  fempre  è fimonia  . E'  da 
i.i.q,too  dirfiy  fiegue  egli  y { ed  è queflo  il  cornuti 
ar,i>ad  parere  de' Teologi)  che  y generalmente  par- 
lando 
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landò,  può  avvenire  in  due  modi,  eie  un  Rac^Ókì 
hent  fpirituale  fi  dia  invece  del  temporale 
lenza  fimenia.  Il  primo  è,  quando  la  tem- 

porale  e fo!  ^tivo  di  dare  ^ o di  fare  la 
cofafpiriiuale,  ed  e Converfo.  V fecondai, 
quatto  la  temporale  non  è che  una  retri- 
buzxor^  Sratuita,della  f pirituale , o U (pi- 
ntual  della  temporale^  ed  è coaver fo , Pa(. 
fa  indi  a provare  il  fuo  detto  colla  diffi, 

lo  conci*, 

lo  tutti  i Teologi  , poc  uaa  fpezie  di 

coatratto  i dopo  di  cb«  aggiugne  quefte 
parole:  conclufione  dunque  del  mio  «r- 

gomento  e ftabilitat. 

• J>vuto,  dico,  ragion  di  credere  * 

A legppdo  la  leda  Provinciale  , profe- 
guì  Cleandro , quello  edere  il  palTo  dal 
Falquale  principalmente  intelo  » i.  Perchè 
’ Valenza  qui  appunto  rii* 

e lempre  fimoina  dar  un  bene  temporale 
per  un  bene  fpimuale*  oun  bene  Ipiri- 
tuale  per  un  bene  temporale . a.  Perché 
qui  anwra  ei  ragiona  delle  due  maniere 
di  dare  il  temporale  per  lo  fpirituale  o 
come  motivo  * o come  compenfazione 
gratuità*  3.  Perchè  ci  agaiugne  quefte 
parole.  La  mia  conclufione  è fi  abilita , al- 
le  quali  par  abbia  avuto  riguardo  il  ' 

Pal^uale  . 4.  Perchè  non  ritrovo  altro 
^Mo,  a CUI  con  meno  Iconcio  la  cita- 
lione  11  adatti. 

‘^°,“c»odìacofachè  le  rilpode»  le  re- 
pliche > le  difele  delle  repliche , le  accu- 
X . faz!o> 
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fazioni  di  ftifìtà  abbiano  grandemente  av'* 
TÌluppata  quella  materia  ; io  Himo  , che  la 
più  corta  > e la  più  sbrigata  fia  quella , per 
cui  ci  fìamo  meflì  per  fimil  cagione , trac* 
tando  r accufa  del  Vafquez  : cioè  a dire , 
ch’efaminiamo  la  dottrina  del  Velenza  in 
fé  medefima  > e giudichiamo  in  sù  l’efpoflo, 
fe  li  è avuta  ragion  di  farne  a Gefuiti  una 
quellion  criminale  . Or  ecco  il  tutto  , 
che  ho  in  penfiero  di  dirvene. 

Primieramente , perchè  vidi  che  in  que- 
lla lite  d*  ambe  le  parti  allegavali  S.Tom- 
mafo,  giudicai  prima  d’ogn’ altra cofa  do- 
verlo leggere  : tratta  egli  quella  materia 
nella  quellion  loo.  della  2.  a.  Lettolo  at- 
tentamente» e rifcootratolo  col  Valenza, 
mi  accorli , che  ’l  Trattato  di  queflo  Teo- 
logo altro  quafi  non  era, che  un  cemento  fui , 
teflodel  S*  Dottore,  la  cui  dottrina  era  il 
fondo , fovra  del  quale  ha  egli  lavorato . 

Secondariamente  olTervai , che  ne’  luo- 
ghi , di  cui  trattiamo , il  Valenza , fenza 
punto  difcendere  in  iipezieaBenefizj,dif- 
puta  di  tal  coiftroverfia  in  generale*,  * cioè  , 
fe  fia  lecito  tal  voha,fenza  eflere  fimoniaco 
dar  un  bene  fpirituale  per  un  temporale, 
ed  e converfo  : e trattafi  fovra  tutto,  fe  non 

anche 

* efl , utrum  quctiefcunque  Jpiri~ 

tuale  datar  iVelfit  qualicanque  modo  prò  tem- 
porali , e contrario , fit  tranfaffio fimonia- 
ca.  Movi  batte  quajlionem^  ut  explicarem 
breviter  modos , quibus  contingit  dati  fpiri“ 
tuak  prò  temporali , & e coatta  fitte  fimonia . 
part.  3.  lub  initium 
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Di  Cleandf9^  e di  Eudoffo.  317  VI. 
anche  folamence  di  fpiegare  iofieme  con  Ragiom 
SanTommafo  > in  che  modo , non  oftante 
»1  precetto  ) che  vieta  laOmonia,  (i  pof- 
fa  nondimeno,  giulia  le  ufanze  approva*  ^ 

te  dal  confenfo  di  tutta  la  Chiefa  , dar 
fovente  un  ben  temporale  per  ottenerne 
uno  ipirituale:  in  che  modo  non  fimo* 
neggino  i Miniftri  della  Chiefa  , pren- 
dendo danajo  per  i loro  fpirituali  mìni* 
ilerj  : in  che  modo  non  fieno  iìmoniaci 
ì pii  legati , che  lafcianlì  alle  Chiefe  con 
patto  , cbe.fi  dicano  ogni  anno  delle 
MefTe  in  tanto  numero  .*  in  che  modo  fi 
fcufi  di  fimonia  una  Chiefa  , che  s*  ob* 
blighi  a dire  un  Libera  , od  una  Mefia 
per  coloro,  che  daranno  la  tal  limoftna, 
o faranno  la  tale  offerta  : <in  che  modo 
finalmente  fi  pofla  per  danari  far  certe 
azioni  fante,  e totalmente  fpirituali . Sù 
.quell*  ultimo  punto  il  Valenza  invia  il 
Lettore  all’Articolo  terzo  di  San  Tom- 
mafo  , di  cui  fon  quelli  efempi  ; dar  mo* 
meta  a poveri  a fin  d’ impegnargli  a pre- 
gar Dio  per  noi  : darne  , perchè  fi  fac- 
ciano Procelfioni , perchè  li  en  celebrati 
ufiìcj, {funerali , ed  altre  opere  fimìglianti . 

In  terzo  luogo  il  Valenza  con  quella 
diflinzione.,  di  cui  da  principio  avea  par- 
lato , del  temporale  dato  per  lo  fpirituale 
cr  come  motivo  y or  come  gratuita  compen- 
sazione , fpiega  egli , in  che  mat>iera  le 
retribuzioni,  che  fervono  di  loftentamen- 
to  a Minillri  della  Cbiefa,  fenza  fimonia 
lor  il  danno , e come  ponno  elfi  in  co- 
' , . X } fciea* 
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RatiioN.  fcienza riceverle;  perchè  lor  fi  danno  nott 
già  per  paga,  ma  per  riconofcenra. 

In  quarto  luogo  ei  dice,  che  il  pode*  ' 
re  legato  ad  una  Chiefà  colla  condtEion 
d’una  MelTa,  che  ’I  danajo  dato  perchè 
fi  faccian  Proceflìoni  , che  le  limofine 
fatte  a poveri,  richiedendogli  di  lor  pre- 
ghiere ec,  fi  ricevono  fenza  fimonia  ; per- 
ciocché tutto  ciò  non  ha  ragione  fuor 
che  di  motivo,  che  fofpigne  coloro, che 
accettano  il  ben  temporale,  a porgere  a' 
Dio  que’  preghi,  e a render  que’  fervìgi 
fpirituali . In  tutto  ciò,  aggiunfe Olean- 
dro, non  folo  non  mi  par  che  abbia  co- 
fa  di  falfo , ma  parmi  ancora , che  non  fi 
pofia  dire,  nè  praticare  altramente. 

Finalmente  perchè  sù  la  dìrezion  dell* 
intenzione,  e sù  la  difiinzion  d’una  co- 
fa  data  come  motivo  , o per  affetto  di 
gratitudine,  e non  come  pagamento,  il 
Pafquale  fingolarmente  affalifce  ilValen- 
‘ za , per  dare  alla  di  lui  dottrina  una  pef- 
fima  faccia  ; volli  vedere  , fe  quefle  di- 
fiinzioni , e direzioni  d*  intenzione  emn 
tratte  da  San  Tomraafo  , ficcome  il  ri- 
manente; e ritrovai,  quefla  ancora  eflfer 
della  la  dottrina  del  Santo  Dottore . Apiq 
Artìc.ì.in  ò\  prefente  Oleandro  una  Somma  di  S 
torp.  Tommafo,  e ne  fe  vedere  ad  Eudoffo* 
gli  efempj  in  quali  tuni  gli  Articoli  di 
quella  centeGma  quelHone. 

„ Ricevere  alcun  danajo  (come  in  p«- 
„ ga  ) per  la  grazia  fpirituale  de’  Sacra- 
„ menti,  è delitto  di  fimooJa  •*  mz«n<m 

„ ha 
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Dì  Clèandfe,  e dì  Eudo/Jo»  319  VI. 

„ Jia.coJpa il  riceverlocomeftjpendio  delle  Racsov» 
„ necefiTrtà,  e per  foftentamento  della  vita. 

>,  Se  fi  rilcuotono  fimiglianti  retribuzlo> 

,,  ni  approTatedaliaconiuetudine»  non  fi  Àd  4. 

,,  commette  fitnonia  , purché  celli  ogn* 

,,  animo  di  comperare  , e di  vendeie;  e 5* 

„ indrizzi  rimenzione  alla  fola  oflerva- 
„ zion  del  cofiume . 

Die’ egli  poi  SanTommafo  la  tnedefi- 
tna  cola  più  efprefiamente  nell’Articolo 
fufFeguente,  „ Quanto  è al  dar,  a jo,  cheli  Arf.^.  in 
,,  dàabifognofi , bifogna  rifpondere,  che  eerp.  & 

„ chi  fa  liroofina  a poveri  per  impetrarne  ad  z. 

,,  fuffragi  d’orazioni,  non  la  fargli  ad  in-. 

,,  rendimento  di  comperar  le  orazioni  ; ma 
,,  colla fua beneficenza  gli  muove,  e ftri- 
»,  gne  a pregar  Dio  per  efli ....  Per  la  Pro*  Ibidem . 

„ ceflion  , chefifa  neU’efequie,  il  dana- 
»,  jo  che  fi  riceve  fi  vuol  avere  come  una 
„ fpeciedi  limofina,  o di  liipendio. 

„ Non  è lecito,  perchè  un’ uomo  fi  rea”  Ib.ad^. 

„ de  religiofo,  ricevere  , o rifeuoter  da 
„ lui  cofa  alcuna  a titolo  di  prezzo  ; ma  ben 
„ è lecito  ricevere  alcuna  cola  , dove  il 
,,  Monifiero  fia  necelfitofo  . . . Simigliarne 
,,  è permeflfo  l’aprir  con  più  agevolezza 
,,  la  porta  del  Monifiero  a colui , che  colle 
,,  grandi  limofine  fatte  a quel  luogo,  mo- 
,,  lira  d’ avergli  non  ordinaria  divozione. 

Ma  fovra tutto,  dififeCleandro,  fonda 
notate  le  parole,  chefeguono.  Egli  è lecito 
per  r oppofito  contempcrali  benefizj  provoca^ 
te  alcuno  alla  divozione  inverfo  il  fuo  Monifie- 
rOf  perchè  così  dia  il  cuore  ad  entrarci)  av' 

X 4 vegna* 
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RaciOn.  vegnach'è  non  fta  lecito  convenirfi di  dare  aku» 
na  cofa  , 0 riceverla  per  l* entrata  nel  Monifte. 
ro.  Se  come  n fa  quefU  diftinzione»  e fì 
permette  quella  direzion  d’intenzione  da 
Sao  Tommafo,  così  folTc  fatta  , o permefìa. 
da  Efeobar;  che  ne  avrebbe  detto  il  Pafqua* 
le, e che  bel  I uogo  avrebbe  nelle  fue  Provin- 
ciali alTegnato  a quell’ ultime  righe/ 

X.  Dopo  aver  fatto  leggere  tutti  que’  palli 
guanto  ad  Eudoflfo , e all’  Abate,  continovò  Clean* 
brutta-  dro  in  quella  gulfa  * Vi  qonfello  , che  nel 
mente  /»*  paragone  ,'cbe  ho  fatto  tra’ principi  di  S. 

£««- Tommafo , e del  Valenza,  mi  fon  forte 
fio  dal  fdegnato  al  Vedere  , che  in  quello  Teologo 
Pafquale  li  avea  per  criminaliflìmo  maleficio  una di- 
;/  luogo  llinzione,  eh’ egli  pure  avea  trafcrittadal 
del  P'alen- MiiUro  di  tutti  i Teologi . Ma  fu  ancor 
za  , coll'  maggiore  il  mio  fdegno  nell*  olTervar  che  , 
aggiugner  feci  la  citazione  del  tcfto  del  Valenza  nella 
VI  ciò  r/^eguila,  che ’l  Pafqual  lo  riporta  . Avendo 
wf//’<*Kr<»r  «gli  detto  il  Valenza  con  San  Tommafo  , 
non  fi  legge  che  può  darli  tal’ ora  un  ben  temporale  per 
unofpirituale,  o per  contrario , ed  avendo 
adoperati  i medelimi  efempi , di  cui  fi  è fer- 
vite  il  Santo  Dottore , Pafquale  il  fa  parlar 
così  : Se  fi  dà  un  bene  temporale  per  un 
bene  fpirituale , cioè  a dire  danajo  per  un 
Benefizio,  o ’/  danajo  fi  dà  come  prezzo  del 
Beneficio , è fimonia  manifefia  . Ma  fe  Ji 
dà  come  motivo  , che  fpinga  l'animo  del 
Beneficiato  a rifegnarlo  , Mon  tanquam 
pretium  Benefica  , fed  tanquam  moti- 
vum  ad  refignandum  , non  fi  commette  fi- 
monta , 

Chi 


Di  CleMHdrOy  e di  Éudoffo,  jii 
^Chi  non  crederebbe  , efTcr  quefte  le  VI. 
parole  medefìme  del  Valenza,  vedendo-  Ragion. 
le  non  folo  tnelie  in  carattere  Italiano, 
ma  tramezzate  alle  Francefi  quelle  La- 
tine, non  tanquam  pretium  Seneficii  y fed 
tanquam  motivum  ad  refignandum  , come 
le  foflTe  quello  il  tello  originai  deU’auto- 
re  , che  (ì  giugneUe  alla  traduzione  . E 
non  però  di  meno  (o  fiero  ardire  ! ) que* 

Ila  propofizione  Latina  è tutta  d’ioven* 
zion  del  Pafquale  , ode’fuòi  amici,  len* 
zachè  le  ne.  vegga  il  menomo  veftigio 
in  tutto  il  trattato  del  Valenza  . 

Non  è poliìbile  , dille  tutto  attonito 
EudolTo:  e volle  perciò  legger  egli  cfat- 
tamente  il  luogo  allegato  dal  Palquale  ; 
in  cui  non  avendo  nulla  ritrovato  , che 
nè  pur  fi  avvicinalTe  alla  citazione,  EC' 
co,  efclamò  , il  colmo  dell’  impollure  . 

Veggo  ben’ io  chiaramente  la  frode  , 
profeguì  egli . Quello  principio  , che  fi 
può  tal  volta  date  un  bene  fpirituale  pet 
un  bene  temporale , determinato  che  lìa  , 
ed  applicato  precifamente  alla  materia 
de’  Benefizi  , merita  odio  , e difpetto; 
e quindi  4i  è compiaciuto  il  Pafquale 
d’acconciare  a quella  foggia  il  fuo  co*  ' 
mento . 

Ma  perchè,  Dio  buono,  i Gefuitinon 
cavarono  allora  maggior  vantaggio  da 
tal  falfamento,  sì  vilìbile,  sì  groflfo  , sì 
affettato  ? Quella  noti  è già  folamente 
una  traduzione  infedele  , per  cui  s’  in* 
debolifce  il  penfier  dell’  autore  , o fi  dà 


Ragionamenti 

VI.  alle  fue  efpreflioni  un  fenfo  lliracchìa* 
Ragion,  to.  Son  più  righe  iocere»  chefallamen- 
te  (e  gli  appongono:  fon  più  parole  La* 
line , che  À tramtichiano  colle  France- 
fi,  e pur  non  iì  trovano  nel  tefto  , che 
il  fà  moQra  di  traslatare  . Son  più  for- 
mole  in  atnbidue  i linguaggi  , che  iì 
aggiungono,  per  far  di  un*  in  nocca  ti  ili- 
mo  principio  una  fcandalofinìma  propo- 
iizione. 

1 Gefniti , ripigliò  Cleandro  , in  ve- 
ce di  fare  una  fchiecta  dichiarazione 
della  dottrina  del  Valenza  rifcontrata 
con  quella  di  S.  Tommafo,  iìccome  noi 
abbiamo  fatto , badarono  a far,  delle  di- 
ftinzioni  , ottime  per  verità  , ma  per 
nionaguiranecelTarie,  sù  delle  quali  i lo- 
ro avverfarj  , lafciando  il  Valenza , pre- 
' iero  a cavillargli,  e gli  feron  prender  la 
muta.  E pure  era  quella  , ficcome  ave- 
te voi  molto  bene  avvifato,  un’occafio- 
ne  , in  cui  bifognava  fermarli  preci la-^ 
mente  fui  fatto  . Bifognava  Brignerel  i 
G'ianfehìlU  a moBrar  nel  Valenza  le  pa- 
role citate  dal  Pafquale . Quell’ uomini, 
dopo  tal  furberia,  non  meritali  più  rif- 
poBa,  infìnattaato,  che  non  abbi  a n data 
foddisfazìone  al  Pubblico  , confelTando- 
la  , e condannandola  , Ma  quello  ò , 
per  mio  avvifo  , che  non<  faranno  eiE 
giammai . ^ >.  •'  • 

Io  sù  queUó,  dille  l’Abate,  ben  ven- 
ti Gianfenilli  ho  fatto  rimaner,  conlbri 
col. libro  alla,  mano;»  ,Voi  avete  amen- 

> due 


Digitized  by  Coogle 


I 


/ 


Di  CUandrtyt  di  EadoJJo, 
due  toccato  il  punto  della  diflteoltà,  e’I 
midollo  della  calunnia.  Quanto  il  pria* 
cipio  di  San  Tommafo  , e del  Valenza 
applicato  alla  materia,  ov’elfi  lladopera- 
no , è ragionevole  : quanto  T applicazio- 
ne, ch’etli  ne  fanno,  e necelTaria per  in- 
fegnare  a gli  Ecclefìailici  di  purificare  • 
ed  innalzar  la  loro  intenzione  in  mini- 
fìerj  sì  fanti:  altrettanto  rapplicaziooe 
è ridicola , .ed  empia  , e ’l  principio  pe- 
ricolofo  nella  materia,  a cui  Io  uafpor- 
ta  il  Pafquale. 

Dica  taluno  a nn  bifognofo  : Eccovi 
uno  feudo,  ch’io  vi  do,  con  patto,  che 
Voi  preghiate  Iddio  per  me;  dica  un’al- 
tro a un  Beneficiato,  Signore , il  voftro 
Benefizio  rende  mille  cinquecento  fran- 
chi: rinunziatemefo  : cccovene  diecimi- 
la contanti  : io  non  ve  gli  offro  come 
prezzo  del  Benefizio  ( no’l  voglia  Dio) 
ma  folo  come  motivo  , che  dolcemente 
vi  forzi  a farmene  un  donativo  . Si  può 
trovar  più  notabile  differenza  di  quella, 
che  corre  tra  quelle  due  pri^fizioni  ^ 
della  prima  qual’ altra  più  iunocente? 
della  feconda  qual’  altra  più  (Iravagan- 
te ^ La  prima  è 'la  pratica  de*  FedeH  , 
chiaramente  gradificatt  dalla  dottrina 
del  Valenza  ; ed  in  fua  vece -fi  fu- 
fìituìfee  la  feconda  , tanto  lontana  dal 
di  lai  penfiero , quant’  è dall’  errore  in 
verità . 

Qucfto  dottiffifflo  Teologo  foflieae, 
non  e(kr  egli  (empre  illecito  dar  un 

bene 
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Di  CleandrOf  e di  £udcffo,  31} 
ottenere  un  Benefìzio  ? II  concluda  egli 
dunque,  e’I  faccia  direa  SanTommafo, 
non  men  che  al  Valenza:  il  faccia  dire 
a tutta  laChiefa,  la  cui  coftumanza  fon- 
data , ficcome  è chiaro  , fui  principio  del 
Valenza,  e fantifìcata  dalle  intenzioni, 
che  quello  Teologo  prefcrivé  a Criftia- 
ni,  ed  a Mioifiri dell’Altare,  doverebbe 
cllèr  1’  antecedente  di  quella  . malvagia 
confeguenza  molto  più  del  principio  me- 
delìmo.  Eh  sì  che  fa  melìiere,  per  ben 
difcorrere  di  quelle  materie,  e per  ifla- 
re,  ragionandone,  in  gangheri  , averle 
nudiate  alTaì  meglio  di  quel  che  abbia 
fatto  il  Pafquale. 

' 1 Teologi  , feguendo  San  Tommalo, 
llabilifcono  la  dillinzione  del  temporale 
dato  come  motivo,  o come  pagamento: 
ma  ciò  non  avviene,  fenon  fe  nelle  ma* 
terie  che  ne  fon  capaci  , ed  in  efcmpj 
fimiglianti  a quei , de’quali  li  è favella- 
to. Può  ella  ancor  tal  volta  aver  luogo 
nella  materia  de’Benefizj  , come  a dire 
nel  calo , che  nè  S.  Tommalo  , nè  Va- 
lenza han  lafciato  di  avvifare. 

Un  Vefcovo  averà  ricevuti  cento  fcr- 
▼igi  da  taluno,  che  per  altro  non  è in- 
capace, nè  indegnod’efler  promoflòaun 
Benefizio.  Egli  dunque  glie’l conferifce . 
Quella  collazione  può  effere  liraoniaca, 
e può  non  efferlo  . Se  il  Vefcovo  per 
affetto  d’amicizia,  o di  pufa  riconofcen- 
za  gliene  fa  grazia,  non  ha  ella  fentore  di 
fimonia.  Ma  fedà  il  Beneficio  come  una 
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rìcompenfa  > che  lo  difobbliga  inverfo 
quell’uomo  i tal  che  e’  H creda  perciò 
franco  dal  debito  di  pagarli  i falarjr»  o 
pure  i refidui  * de’quali  va  colui  creditore 
peT  fuo  fervigio  i e’cominette  fenza  più  C'*  ^ 
monia  « E indirizzi  por  allora  «juanio 
Vuole  il  Vefcovo  la  lua  intenzione  al 
motivo  dell’amicizia  y.  e della  gratitudine; 
il  Benefizio  nel  vero  è conferito  in  pa- 
gamento. Sieno  dunque  gli  animi  di  co- 
loro, che  conferifcono , che  permuta  no, 
che  rifegnano  i Benefizii  » altrettanto 
diritti,  quanto  quelle diftinzioui  de’Teo- 
logi  foafolide;  elfi  non, falliranno  giam- 
mai ; che  fe  lor  falla  quefta  dirittura , 
non  han  che  a porger  gli  orecchi  alla 
loro  cofcienza  ; e fi  avvedranno  , che 
quefte  difiinzioni  mal  applicate  non  hart 
forza  di  attutarne  i rimorfi. 

Quello  è un’articolo  , tipigUò  Eudof-* 
fo,  che  ci  ha  mandati  ben  in  lungo  , e 
con  ragione  , eflfcndoci  tante  cole  da 
fviluppare  } Ma  innanzi  che  1*  ultimia- 
mo , vorrei  che  mi  fchiarafle  fovra  un 
puntolino  di  fatto,  che  mi  ha  cagiona-, 
ta  qualche  pena  ,'  durante  il  difcorfo, 
col  ritornarmi  fpefifo  alla  mente  ,*  ma  l’ 
ho  lafciaro  pallarc  per  non  interrom* 
pervi  . Voi  avete  più  volte  ragionato 
di  certe  parole  Latine  , quali  tramif^chia- 
te  dal  Pafquale  nella  citazione  del  paf- 
fo  di  Valenza,  attenente  al  danajo,  che 
fi  daffe  ad  un  Beneficiato  per  il  fuo  Be- 
nefizio , «0»  tamqaam  ptttium  , {td  tan» 

qtiam 
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Hi  eie  andrò,  e di  EudoJJo,  ut  ’ 
guam  mativum  ad  rejignandum  . Io  nott 
ritrovo  quello  Latino  neJk  mia  edi- 
zione  i ed  è egli  non  pertanto  una  dcJ- 
Ic  circoflanae  dell’  aWegaziono  più  cri» 

minali  » e che  più  facciano  vedere  la 
raaJa  fede» 

Io  sà  ben  ioi  ripigliò  l’Abbate , que- 
ite  parole  Latine  furono*  rifegate  nell’ 
edizioni  feguenci,  dopo  eh’  ebber  fatto 
nelle  ^,me  rotto  l’effetto,  cheli  erain- 
tclo.  S ebbe  timore,-  che  queflofalfamen- 
to,  di  cui  era  ben  focile  convincerne  1’ 
autore , e farci  dipoi  fopra  faftidiofe  ri- 
nelùoui,  non  portaffe  con  feco  peilìme 
confeguen^é  Perciò,  fenza  farne  parola, 
tu  toko  via.  Ancor  non  credo  cheiGe- 
luici  le  ne  6eno  mai  avveduti  ; almeno 
fionfe  ne  fono  mai  lamentati.  Ma  legge- 
te la  prima  edizione  in  quarto,  eh Ao 
qui , perche cel  tinuerrete  tutto  al  diftefo . 

fi  da  un  hen  temporale  per  un  bene  (pi- 
tuale,  cioè  a dire  danajo  per  un  Beneji’ 
zt»,  « danajo  fi  dà  come  prezzo  del  Be' 
neflzio,  è fimonìa  manifefla  . M.a  f e fi  dà 
come  motivo,  che  fpinga  l' animo  del  Bene- 

TAÌtmAM. 

PRETIEM.  BENEFICI!  , SEI>  TAN- 
^UaN  MOTIEUM.  ad  RBSIGNANDEM, 
non  fi  commette  fi  monià  . 

Se  con  gli  altri  folfamenti , cheabbiam 
tinora  nconofeiuti  in  tante,  e sì  fvaria* 
te  materie , diflé  Eudoflo  , fo  n’  Incon- 
traffe  un  altro  di  quello  conio,  non  fa- 
prei  oppormi  al  proverbio  , che  in  quel 

tempo 


VI. 

Ragion’. 
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91^’  Ragionamenti 

VI.  tempo  correa  y Ei  mente  come  un  Gian(e^ 
Ragion,  nifta . Ma  noi  avremo  forfè  altrettanto 
che  fare  a difcutere  il  palio  del  Tanne- 
rei, qtieH’altro  Gefuita,  che’l  Pafqualefa 
complice  del  pretefo  delitto  del  Valen- 
4a?  Il  Tannerò  ^ aggiugne  il  buonGefui* 
ta  delle  Provinciali , ancor  egli  della  no- 
ftra  Compagnia  , dice  lo  fiefjonel  Juo  tomo 
terzo  fog.  1519.  V 

Mainò,  rilpofe  Cleandro,  baderà  leg- 
, geme  una  colonna  per  vedere , che  fe. 

gli  appone  colla  fle^  malignità  il  me- 
delimo  fallo  . Fu  egli  dunque  Ietto;  e 
trattane  la  propofizion  generale  , eh’  è 
lecito  alcuna  volta  dar  un  bene  rpiritua- 
le  per  un  temporale , non  ritrovoffi  ver- 
bo, che  fentilTe  del  fallo,  che’l  Pafqua- 
le  gli  a'^crive.  Anzi  e’G  efprime  con  più 
cautela  del  Valenza*,  e le  decifioni,  che 
diduce  da’  fuoi  principi  , sì  chiaramen- 
te dimoftrano  , eh’  e’  non  favella  fuor 
che  de’.cafi  , de’  quali  ragionato  avea 
San  Tpmmafo  , che  bifogneiebbe  edere 
un  gran  fantadico  per  lognarci  altra 
cofa.  ' 

Siam  coflretti  a confeflare , ripigliò^ 
Eudodo,  che  quello  fatto  è orribile;  ed 
io  certo  denterei  a crederlo,  fe  noi  ve- 
dedi  co’ propri  occhi.  Ma  non  perciò  bt- 
lognerà  dire,  continuò  egli  , che’l  Paf- 
quale  non  abbia' mai  ragione  contro  de* 
Geluiti  « Per  me  condanno  Ja'  decilìon 
leguente,  fecondo  cui  un  Sacerdote,  ol-^ 
Ire  r ordinario  dipeadio  per  la  Meda 
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Di  Cleandro^  e di  Ettdojjo.  335» 
che  dice  ad  intenzione  di  un  tale  , pq-  VI/ 
trebbe  ancora  ricevere  da  un’altro  il  ter- RAcior».  : 
zo  o circa  di  un  pari  flipcndio,  col  ce* 
dergli  la  parte , che  a lui  tocca  del  frut- 
to del  Sacrifizio.  Quella  decifione  è d’ 

Efcobar:  io  ne  ho  rifcontraca  1’  allega- 
zion  del  Pafquale. 

' Voi  farete  dunque  forte  llupito,  re-  XI-, 
plico  l’Abate,  fe  vi  dicellì,  ch’Efcobar  Vropofi^ 
con  quella  decifione  combatte  un  rilalTa- àl’E- 
mento  di  Morale,  Ne  farei  certamente /fo6<rr,yò- 
Hupito,  ripigliò  EudolTò  ; imperciocché lo  fli-  \ 
la  quirtione  che  in  quello  luogo  ci  ^xa- pendio deU 
pone,  mi  fembra  aliai  mal  fatta,  epeg-/<<  Mejja , 
gio  ancora  decifa-.  ^s'illufira^ 

La  cofa  è nondimeno,  com’  io  la  òi- e Jt difende 
co,  riprefe  l’Abate.*  e’  fi  fa  incontro  z la  Scolafii- 
quello  rilalTamento,  battendo  Torme  del  c/»  T(o!o- 
favio,  e lanto Canonilla  Navarro,  diciit^/4. 
abbraccia  i princip),  e la  dottrina.  Par- 
la quello  grand’  uomo  di  certi  Preti 
delfuo  tempo  , i quali  abufando  J’opì* 
nion  di  S.  Toramafo,  che  il  merito,  e 
foddisfazione  del  Sacrifizio  della  MefTa 
fieno  infiniti , prendean  moneta  per  Melle 
fenz’alcuna  mifura  da  più  perfone,  e pre- 
tendi’an  foddisfare  colla  medefima  Mella 
alTobbligazione , ch’avean  contratta  con 
tutte,  perocché,  diceano  , il  Sacrifizio 
è un  pelago  di  foddisfaz’òne  immenfo  , 
che  non  puòfgocciolarfi , comechè  fi  of- 
ferifca  per  infiniti  mondi.  Da  ciò  fi  ten- 
ne obbligato  il  fiottor  Navarro  a Ipe-  • 
colarci  fopra  ; c quindi , valendoli  di  tut- 

Y ta 
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* Ragionamenti 

VI.  ta  la  fua  teologica  fottigliezza  , va  di- 
Ragion.  fHnguendo  la  parte,  che  del  Sacrifizio  fi 
deve  aliaChieia,  quella,  che  fi  appartie- 
ne a coloro  per  chi  nominatamente  fi  of- 
fre, e quella  finalmente,  ch’è  di  ragione 
del  Sacerdote , di  cui  e’potrebbe,  dic’egli 
cederne  alimi  qualche  cofa. 

Ed  approvate  voi  tuttoquefio?  ripigliò 
Oleandro  favellando  all’Abate . 

Io  nò,  rifpos’egli,  affai  meglio -.avreb- 
bon  fatto  Efeobar,  e ’l.  Navarro,  fé  avef- 
fero  generalmente  molirato  a’Sacerdoti  la 
vergogna,  e T infamia  di  quella  bafia,  e 
' ' fordida  cupidigia  , che  in  tal  cafo,  gli 

muove,  che  andar  fpeculando  tante  di- 
flinzioni  , le  cui  pratiche  confegjenze 
' non  han  punto,  che  fare  collo  fpirito  del- 
la Chiefa.  Quello  è dello  quel  che  con 
tutta  efficacia  han  fatto  i più  dotti  .Teo- 
logi Geluiti , Suatez,  Layman , de  Lo- 
go, Valquez,  Turriano,  e p-ù  altri,  in 
porgerli  loro  il  deliro  di  trattar  quella 
materia;  e fon  elfi  , per  mio  avvilo  , 
uomini  da  rapprelentar  la  Compagnia 
molto  meglio  , che  i un  folo  Elcnbar  , 
comechè  foflenuto  dal  famofo.  Dottor 
Navarro. 

Quefl’  è una  di  quelle  fottigliezze  del- 
la Scuola  , contro  alle  quali  non  avrei 
molto  a male  che  li  lanciaife  qualche  in- 
vettiva , sì  veramente , che  fe  ne  facelTe 
una  favia  elezione,  un  catalogo efaito , e 
feilele  , che  ìatebbe  molto  più  breve  , 
che  non  fi  penfa;,  e non  fi  dalle  i.ngan- 

ne- 
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Di  C leandro  y e di  Eudofjo.  3^1 
hevolmente  ad  intendere , cffer  elleno  il  Vi. 
fondo,  e quali  il  fugo,  e’I  fangue  della  Ragìoisìi 
Scolaflica  Teologia  ; , anzi  per  contrario 
lì  avvertilTe  , ficcome  è piu  che  vero  , 
que’difetti  trovarcilì  molto  rari  in  para- 
gone del  grandiffìmo  numero  deireccel'; 
lenti  cofe,  che  ad  imeljigerza  della  Re- 
ligione , e della  Criftiana  Morale  ci  s’ 
incontrano  ad  ogni  palio  ; e finalmente 
di  quel  poco , che  fl  rinvenilfe  di  ri-, 
prenfibile  nella  Teologia  della  Scuola  ^ 
non  dovelTe  farfene  partita  a conto  in- 
teramente de’Gefuiti,  che  certamente  , 
per  non  dir  altro,  non  ci  hanno  eia 
più  parte  degli  altri  Teologi. 

Appunto,  dille  Eudollo,  queflo  è un 
dilegno  d’accordo  buon  da  proporli  a cer- 
ti Dottori  difpettofi,  ch’io  conofco  , e ^ 
che  Tempre  ritrovo  di  peliimo  umore 
contro  degli  ScolaOici*  Buona  parte  di 
colloro',  non  gli  han  letti  giammai , re- 
plicò l’Abate;  e perciò  ne  ragionano  fe- 
condo la  fola  prevenzioni  , che  ne  han- 
no . Il  difcoprimento  d’  un  epoca  per  te- 
Bimonianza  d’un  manufcritto,  o d’,  una 
medaglia , ha  per  eHi  maggior  pregiò  \ 
che  quel  dell’  Indie  per  i Portophell  . 

Dio  ne  canfi  uno  Scolalllco  dall'  eHef 
caduto  in  fallo  in  tal  materia  ; quello 
è,  fecondo  efli , un  cafo  atroce,  e Tem- 
pre. punito  come  l’ultimo  degli  eccelli  . 

Ma  è da  ritornare  ' al  propofito.  Cre- 
dete voi,  aggiunfe  egli , che  ’l  Pafquale 
potcHe  loflener  lungo  tempo  ihcaratte- 

, • Y a re 
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Vi-  re  di  Cenfore  veridico,  e fincero?  Non 
Rag^omì  dico  ciò,  rifpofe  Eudoffo , ancora  i tre 
paffi  che  fèguono  del  Padre  Bauni  , e 
che  infietne  ha  egli  giunti  , dopo  aver- 
gli tratti  da  differenti  luoghi,  mi  diede- 
ro da  principio  qualche  fofpetto,  eh’  et 
non  parlaffe  fenza  buon  fondamento.  A 
dimoftrar,  che  i Gefuiti  favoreggiano, 
c contrariano,  come  c quando  lor  pia- 
ce, eccovi  ciò  che  ne  dice  nella  fua 
Lettera  . . ; . 

,,  Il  Padre  Bauni  è in  quella  parte 
„ eccellente.  Bello  è vedere  quello fag- 
,,  gìo  Cafuifla  recare  il  prò,  e'I  centra 
„ in  una  medefima  quiflione,  che  s’ap- 
' j,  partiene  ancora  a’  Preti  , e trovar  ra- 
,,  gione  per  tutto;  tane’  egli  è ingegno- 
fo , e lottile.  Dice  in  un  luogo,  ch’è 
,,  nel  trattato  io.  fog.  ^74.  Non  può 
,,  farli  una  legge  , che  obblighi  i Cu- 
„ rati  a dir  la  MelTa  ogni  dì  ; pe- 
„ rocchè  tal  legge  gli  elporrebbe  lenza 
,,  dubbio,  bauìi  dubie  , a rifehio  di  ce- 
,,  lebrarla  talvolta  in  peccato  mortale  . 
„ E nulla  dimanco  nel  medefimo  Trai- 
,,  tato  log-  441.  dice  , che  i Sacerdoti 
,,  (he  ban  ricevuto  danajo  per  dirne  Mef- 
„ fa  ogni  giorno,  dehbon  dirla  ogni  gtor- 
„ no;  nè  ponno  feufarfi  col  dire,  che  non 
„ fen  fempre  ben  in  pronto  per  dirla  ; 
„ imperciocché  può  fempre  farfi  un'  atto 
„ di  contrizione , il  qual  fe'  manca  , è lor 
„ colpa , e non  già  di  colui  ^ ch(  lor  fa  di’* 
„ re  la  Mejfa,  ■ 
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bì  Oleandro,  e di  Eadcjjo. 

Io  da  quefta  Jettera , continuò  Eudof-  V!; 
fo,  non  ho  formato  concetto,  che  ci  foffe  RAcioSfi 
un  qualche  dire  in  prò',  e incontra;  tanto 
i foggetti,  de’quali  fi  ragiona,  fon  dif- 
ferenti < Ma  sì  bene  in  vece  della  con-  XII. 
trarietà  de’ pafii  allegati  , comprendo  la  Tre  pafi 
malignità  di  colui,  che  gli  allega.  Trz- fi  del  Bau- 
durro  femplicemente  il  Latino,  e vedetele,  »/  dai 
che  non  v’ha  nè  contraddizione,  nè  Hrz- Pafqua/e 
vaga n za , ne  malvagità,  ma  tutta  la  poi- ma/  com- 
fibile  difcrezione . , ^ 

„ Eccone  l’afierzione.  (a)  Io  dico  in  pegoil  in-  ' 

terzo  luogo  9 che  quando  un  Sacerdote 
„ convieni!  con  chi  che  fia  di  facrificar 
,,  per  lui  ogn’anno,  od  ogni  dì , pecca, 

9,  fe  non  cotnpie  l’accordo  per  fe  fiefio, 

9,  o per  altrui..  ..Se  dunque  noi  fa,  egli 
„ è tenuto  a rendere  tutta  intera  lafom- 
„ ma  del  danajo  a chi  di  ragion  s’ap- 
„ partiene. 

Si  fa  egli  di  poi  quella  obbjezione  , 
che  do  farebbe  un  porre  il  Sacerdote  in 
occafionepreffoche  inevitabile  di  pece  are , al 
che  rifponde  in  due  maniere:  Cui  argu- 
mento  duplici  hac  refponfione  occurritur . *La 
prima,  eh’  e’  può  con  un  atto  di  contri- 
zione, ritornare  a Dio  : e fe  noi  fa , fui 

Y 3 dan- 

(a)  Dico  i.cum  prò  fe  quis  quotannis , aut 
diebus  facrum  fieri  cum  Sacerdote  convenit , 
peccare  bunc,  fi  padum  per  fe , aut  per  altura. 
nontmpleat.Uzet,jo,p.at\\.ldergofinonfe-< 

c erity  cujus  cauja  e fi  ei  memorata  pecunia  da- 
j ta,  banc  domino  integram  , nullaque  fui  par» 
t e diminutam  redhibere  debebit , 
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VI.  danno,  Quefta  lifpona  non  vale  un  fruì- 
Ragion*  lo,  interriiprs  forridendo  Cleandro  , al- 
meno giufta  i principi  del  Pafquale  ; per- 
chè eWa (appone,  che  non  manca  la  gra- 
zia, allorché  per'  tal  mancanza  l’uomo  è 
impotente  ad  oRervare  un  precetto. 

Mettiam  da  banda  il  Gianfcnifmo , di 
cui  non  fi  piatifce  al  prefente , ripigliò 
• Eudofib  , cd  afcoltiamo  l’altra  parte  del- 

la rifpofia  del  Baimi.  (<r)  ha  feconda  co- 
fa  y dic’egli,  è,  che  non  offendo  il  Sacer~ 
dote  obbligato  in  virtù  della  fua  impromef- 
fa  a celebrare  ei  medcfimo  , ma  potendo  fur- 
rogar  altri  y fta  in  fua  balìa  y quando  noti 
fi  conofca  ben  difpoflo  a dir\M.ejJa , il  farla 
dire  ad  un’altro  in  fua  vece  : nel  che  non  fi 
vede  che  pericolo  , oche  peccato  efserci  pofsa  ■, 
Or  che  ne  dite.^  profegiiì  EudofìTo , fi  può 
finger  giudizio  più  netto , e più  fenìato 
di  quel  che  fi  fcorge  in  tutti  i punti  di 
quella  decifionef’  E ’l  Pafquale  è flato 
egli  forfè  uomo  d’onore  nel  dar  pallata 
a quefta  feconda  parte  della  rifpofta  ; a 
fine  non  folo  di  far  comparire  contrad- 
dicentefi  quello  Teologo,  ma- più  di  far 
concepire  a’Lettori,  ch’egli  obbligava  in 

có-  - 

(a)'a.  Refponfio.  Cum  ejus  opera  non 
fit  addiSla  facro  buie  M.inifterioy  fed  qua- 
tenue  illud  obire  per  fe  fatagit  y non  per 
alium  y in  ejus  poteflate  efse , cum  eft\ ad 
Sacrificium  imparatile  ,’  fibi  in  eo  fubro- 
gare  alium  : in  quo  quid  fit  periciili , quid 
peccati  , aut  macula  , adverfariorum  èfi 
dicere. 


Di  Oleandro^  e di  Eudoffo,  55 j 

cofcieriza  il  Sacerdote  a commettete  un 
lacfilegio? 

Ecco  il  terzo  palio  riferito  dal  P»- 
quale  . ,,  Un  Sacerdote  può  egli  dir 
„ Meda  il  dì  medelimo , che  ha  com* 
„ melTo  un  peccato  mortale  , anche  de’ 
„ più  brutti,  confelTandofel  prima  ? Mai- 
,,  nò  , rifponde  Villalobos  , a cagion 
,,  della  fua  fchifezzaJ  ma  Sanchez  dice 
„ di  sì  , e lenza  punto  di  colpa  ; la 
,,  cui  fentenza  io  l’ho  per  ficura,  e da 
„ feguirfi  in  pratica  ; Et  tuta,  fc~ 
„ quenda  in  praxi . 

Veramente  la  rifoluzione  è un  pò  du- 
ra, dille  Cleandro.  Abbiate  flemma , re- 
plicò Eudollo.  Ancor  io  , in  leggendo 
quello  luogo  del  Bauni  ne  fui  da  prima 
fcandalezzato.  Ma  difcorrendo  poi  a cafo 
fu  l’indice  del  libro,  mi  abbattei  in  una 
parola , che  m’impegr'ò  a leggere  il  ca- 
po fello  del  trattato  quarto,  onde  com- 
prefi,  qual’ era  qui  il  fuo  vero  inten* 
dimento . 

Tratta  egli  in  quel  luogo  la  quillion 
medefìma  a riguardo  de’conjugati  ; ed  in- 
fegna , (a)  che  dopo  le  azioni  lor  per- 
meile dal  Sacramento , richiede  la  riveren* 
za , che  non  li  accoftino  così  torto  alla  San- 

Y 4’  tif- 

(a)  Si  i»  eo  decori  ratio  non  babeatur, 
fi  bonefli , fané  negati  non  potefi  quia  ejus 
omijfio  emittenti  dandx  fit  vitio:  quedquia 
pTifter  indecentiam  culpabile  nihil  habet  , 
iex)e  fit  oportet  hoc  vitium  , ac  proinde 
tantum  veniale. 


VI. 

Ragion. 
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VI.  tiflima  Eucariftia,  e che  non  ponno  fen* 
Ragion,  za  colpa  veniale  mancare  ^di  tal  rifpettp. 
Aggiugne,  poter  nientedimeno  elTerci  ra- 
gione, ehefcemi,  o tolga  via  interameri' 
te  la  colpa;  come  farebbe  lo  Icandalo  , che 
jwtrebbe  nafcere  in  tempo , e luogo  dal  non 
comunicarfi:  la  folennità  d’una  gran  Fe- 
lla: una  brama  di  comunicarfi  fingolare, 
che  Dio  in  quel  cafo  infpirafie . Quindi 
conchiufe  Eudofiò,egli  è evidente,  che  fa- 
vellando il  Bauni  de’ Sacerdoti , e de’ Cu- 
rati , del  cui  obbligo  particolarmente  e’ 
tratta  nel  capitolo* citato  dal  Pafquale,  noi 
fa  che  avendola  mira  ad  alcune  circoftan- 
ze  f in  cui  per  una  parte  il  lor  peccato, 
e per  l’altra  la  neceflità  di  dirMefiàgli 
tien  fofpefi.  Sovra  di  che  infegna  primie- 
ramente, pofto  che  il  Sacerdote  fifiaben 
confelTato,  aver  egli  la  dilpolizione  efien- 
ziale  ricercata  dal  Concilio  di  Trento 
per  ricever  l’ Eucariftia,  eh’ è l’elTere  in 
grazia:  e cioè  verillìmo,  a difpettodelle 
immaginazioni  de’  noftri  Innovatori . Se- 
condariamente dicendo  il  Bauni , quefta 
fentenza  efter  ficura  in  pratica,  ei  che  a 
coniugati  ne  fa  colpa  veniale , non  altro 
ha  intefo,  fe  non  che  un  Sacerdote  ofem- 
plice  o Curato  potrebbe  fenza  peccato  fe- 
guir  quefta  fentenza,  quando  le  funzio- 
ni inleparabili  dal  fuo  Miniftero  a niun 
partito  gli  confentiffero  l’ aftenerfi  dal  fa- 
crificare:  lo  che  talora  avviene. 

Tal  fora  per  elempio  la  circoftanza  , 
ove  trovafiefi  il  Curato  d’ alcun  Villaggio , 
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ì cui  Parrocchiani  perderebbon  la  MelTa 
un  dì  di  fella,  s’egli  le  ne  ceffalTe;  e 
farebbon  di  lui  ftrane  fofpizioiii . Or  fi 
dimandi  conOglio  fu  quello  cafo,  non  già 
a’nollri  vani  Riformatori,  la  cui 
accorta  leverità  in  limili  occafioni  ha 
più  d’una  volta  cagionati  graviflimi  fcan- 
dali , ma  ad  ogni  Teologo  dotto , e di- 
fcreto , che  fappia  accollare  alle  partico* 
lari  occorrenze  i più  laidi  princip]  della 
Morale,  e vedraflì,  s’ei  vorrà  dilungar- 
li dal  parere  del  Bauni . 

Io  non  polfo  dubitare,  diffe  l’Abate  , 
che  così  lenta  de’  Sacerdoti  il  Bauni , do- 
po ch’egli  ha  fentito  de’ coniugati . Ma 
quelle  dichiarazioni  favorevoli  , ancor- 
ché sì  ben  fondate,  non  fon  elleno  per 
i Gefuiti . Una  parte  di  un  libro  non 
balla  per  difender  l’altra;  perchè  dovreb- 
bono  i lor  Teologi  in  qualunque  deci- 
fjon  Morale  ripetere  tutti  i loro  princi- 
pj,  tutti  i rillrignimenti,  tutte  le  circo- 
llanze , e prevenire  tutte  le  dilficgltà . Do- 
ve ciò  non  fi  faccia,  litrarran  Tempre  co- 
pie da’ loro  libri,  che  poi  li  faran  cenlu- 
rare,  e quindi  pubblrcheralli  a luon  di 
tromba  per  tutta  Europa , e infin  nel 
nuovo  Mondo,  che  la  dottrina  de’ Ge- 
fuiti è fiata  condannata . Ma  voi  avete 
altro  che  dire  fu  quello  luogo? 

Non  altro,  rifpole  Eudollo;  perocché 
fi  è già  da  noi  abbafianza  ragionato  di 
fopra  di  quel  che  il  Palquale  fa  direap- 
prelTo  al  fuo  Gefuita  dell’ antiporte  che 

fan- 
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V.  fanno  i Teologi  della  Compagnia  i Ca- 
Ragion.  fuim  a Santi  Padri  , e d’  altre  fimili 
feioccherie • E’ vero,  replico  1 Abate  j 
XIII.  ma  non  avete  voi  altresì  in  conto’di  ca- 
Parole  lunnia  ciò,  che' fa  egli  dire  in  generale  al 
iiel  FU-  Geluita  Filliucci , che  le  leggi  della  Chie- 
liucci  Jii- ia.  perdono  la  lor  forza,  ^^uando  non  più 
raccbiate,{ì  c/Tervano  , cum  jam  defuetudine  abif> 
e tronche  runt?  Quella  propolizione  efprelTa  in  tal 
dal  Piif- guifa  può  edere  una  m Ulima  fai  fa  , e 
quali  ^ jt  pericolofa:  m nel!’occa!ionc  , in  cui  fe 
rimettono,  ne  vale  il  hilHucci,  e d'^-nde  il  Paf<^ua- 
le  rha  tratta,  non  può  eder  più  ragio- 
nevole . Infatti , dide  Cleandro , io  fo  mol- 
ti ;Ti  mi  forte  fcandalezzatt  di  quella  prò- 
pofizione  intefa  ncifenfo,  che’l  Pafqua- 
le  le  appicca . 

Quella  è una  raadima  , ripigliò^  l’ Aba- 
te, ulatidìma  sì  nella  Ragion  civile,  sì 
anche  nella  Canonica . San  Tommafo  , 
Sant’Antonino,  il  Gerfone,  e gli  altri 
che  Teologi,  che  Gitirldi,  1 adoperano 
adai  rovente.  I termini  medefimi  del 
Filliucci  fon  preh  dal  Diritto  Civile  . 
{a)  L’ applicazion  , che  fifa,  può  edere 
or  buona , or  rea  ; bifogna  vedere  quel- 
la che  nefailFilliucci.  Fu  letto  il  pado  , 
che,  giuda  l’allegazion  del  Pafqualc,  è 
nel  tomo  fecondo  tratt.  25-  nu.  3?.  e fu 
trovato,  che  quello  autore  tratta  ivi  del- 
le 

( a ) Si  legesin'veteribitslibrispojf 

ine  iampsr  difuetudinem  ahisrunt , miHo  modo 
Tìobis  eafdem  ponete pirmittimtis , Deo 
Authore  Cod,  de  veteri  jure  enucleando  . 
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le  pene  flabilite  contro  a beftemmiato-  VI. 
ri , o da  Mosè  nell’antico  Teflamento  ,R/\(ì(on.  - 
o da’ Concili  , e Coftituzioni  de’  Papi 
nel  nuovo.  Or  die’ egli,  che  i ConfefTori 
dovrebbono  imporre  le  dette  pene,  an*- 
che  nel  foro  della  cofeienza , cioè  nel 
tribunal  delia  confefllone , fe  foiTero  irt 
ufo;  ma  che  le  prime  no’l  fono  mai 
fiate  nella  Chiefa , e le  feconde  fon  re- 
fiate  d’ efTerlo  : At  vel  recepite  nunquam 
funty  veljam  deftietudine  abierunt . Può  dirli 
cofa  più  vera  di  quefla  afTerzion  di  fat- 
to.^ equeftamaflimaè  flatamai  più  a pro- 
pofito  adoperata  ? E pur  fe  ne  fpicca  un 
pezzo  per  provar  , che  i Gefuiti  fi  bur- 
lano dell’antica  difciplina,  e che  tutte 
le  regole  fan  cedere  alle  frivole  mafiime 
de’  lor  Cafuilli . 

Il  pafifo  che  fiegue , dilTe  Oleandro  , 
ancor’  egli  è di  mio  carico  . Ma  ( è 
forza  pure  , che  fchiettamente  io  ve  ’l 
confeffì  ) è venuta  già  menrt  la  mia  co- 
flanza.  Voi  facilmente  comprendete  , che 
’l  tanto  rifeontrare  d’allegazioni,  e di 
tetti  non  ' dev’  elTere  un  gran  mani-  / 

caretto  per  un’uomo  del  mio  palato i Io 
non  ho  faputo  fofferire  più  tempo  un  sì 
nojofo  travaglio;  e mi  fon  rifoluto  del 
rimanente  ttarne  all’ottima  fede  del  Si* 
gnor  Abate . 

Come?  ripigliò  ridendo Eudotto,  dun- 
que in  fui  più  bello  dell’ imprefa  voi  fo- 
nate a raccolta?  Ei  certo  non  illà  bene. 

O’ quanto  io  devo  a me  fletto  per  aver 

" fo- 
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VI.  fopra  voi  il  vantaggio  della  perfeveraii- 
Raciqn.  za!  Con  tutto  ciò  vo  confeflar  ancor  io 
francamente:  ho  fentito  al  par  di  voi 
picchiarmi  al  cuore  la  (telTa  tentazione; 
e non  avrei  potuto  farvi  lungamente  fi- 
curtà  della  mia  pazienza.  Imperciocché 
con  tutto  il  piacer  , ch’io  ricevo,  nel 
vedere  il  Signor  Abate  , che  difvilup- 
pa  si  nettamente  le  cofe,  il  cui  confu- 
fiflìmo  gruppo  é flato  I*  ultimo  sforzo 
dell’ingegno,  e della  malizia  del  Pal^ 
quale,  la  materia  è un  pò  foverchia  of- 
cura,  e mi coflrigne  di  fludiarlaa  flracca. 

Per  altro  il  poco  che  abbiam  veduto  é più 
che  baflevole  per  formare  il  giudizio  che 
dobbiamo  delle  Provinciali.  Non  fi  può 
giuflifìcare  appo  noi  più  chiaramente  , 
di  quel  che  ha  fatto  il  Signor  Abate, 
il  panegirico,  che  di  quefte  Lettere  ha 
fcritto  il  Perralto . Io  fovra  tutto  fon 
perfuafo  della  faldezza  delle  ragioni' y e 
delle  facezie  fempremai  pure  y ed  onefle  . 
I Gefuiti  non  han  materia  veruna  di  la- 
menti : non  può  provarfi  più  fot  temente  , 
flando  infra  i termini  della  modeflia  , 
che  la  lor  Compagnia  è la  pefle  della 
Chlefa , ed  un  Corpo  di  fcellcrati , di 
folli,  di  flravaganti , che  fora  uopo  fler- 
minare,  o rinchiudere.  Ciò  non  è più 
ditrarre,  calunniare  , mordere  , falfeg- 
giare,  da  che  fi  fa  con  maniera  sì  pia- 
cevole , e dilicata . 

Ma  ponganfi  gli  fcherzi  da  parte:  noi 
vi  fumo  in  infinito  obbligati,  contino- 

vò 
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vò  egli  favellando  all’Abate  : e vi  pre- 
ghiamo, che  non  vi  diate  più  pena  a 
dimoftrarci , che  ’l  Pafquale.e  coloro , che’l 
fornirono  delle  contezze  contro  de’Ge- 
fuiti , avean  più  bifogno  dì  quedi  Padri 
d'  efiere  confortati  a riftrignerc  la  lor 
Morale.  Colui,  che  die  la  fpinta  aque* 
fio  sì  compiuto  lavorio  di  calunnia,  e 
che  lìpgue  tutta  via  adargli  moto , e forza, 
edificherebbe  molto  più  i veri  Cattolici , 
lidicendofi:  lo  che  farcbbegli  certamen- 
te neceflario  per  ifcaricar  la  fua  co- 
fcienza  di  tante  cofe,  di  cui  la  fua  trop- 
pa età  l’avvifa  che  farà  ben  torto  per 
rendere  a Dio  un  terribile  conto . 

Oh.'  sì  certo  , replicò  l’Abate,  fate 
aìTài  bene  a fare  il  predicatore  ad  Ar- 
naldo, e ad  ingegnarvi  di  porgli  fcrupolo. 
Io  vi  fo  dire,  che  altro  non  gli  retta, 
che  trapanare:  del  retto  il proceffb  perla 
fua  canonizzazione  è già  fatto . Giudicatene 
dalla  venerazione,  in  che  fi  tiene  in  quel 
partito  l’Abate  diSancirano.  Non  ottan- 
ti le  autentiche  tettimonianze  del  Signor 
Vincenti,  Fondator  di  S.  Lazzaro,  che  fi 
fon  trite  via  dall’ultima  edizione  della 
vita  di  quello  fant’  uomo  ( giacché  il 
partito  viene  a capo  di  quanto  impren- 
de ) ma  che  la  divina  Pròvidènza  con- 
ferva tuttavia  altrove  : Non  ottante  la 
fede  giurata  dell’  Abate  di  Prieri  , del 
Vefcovo  allora  di  Lr’.ngres  , dell’Arcive- 
frovo  di  Sans  Beliegardi , e quel  eh’  è più, 
di  Monfignor  Caulet  , Vefcovo  poi  di 

Pa- 


V 

RagiO 


34*  RagìotiaméHti 

VI.  Patnicrs,  teftiraonio  pur  troppo  impof< 
Ragion*  tuno  a Portoreale  : Non  oftante  ciò  che 
fapeva,  e pubblicava  il  Padre  di  Condren 
General  dell’ Oratorio,  e più  altri  gra- 
villimi  tellimonj,  de’ pellilenti  dilegni  , 
che  quello  Abate  macchinava  a danni 
della  Cliiefa  , e degli  Urani  ed  eretici 
fentimcnti,  che  aveva:  Non  ollante,  io 
dico , tutto  ciò  l’Abate  di  Sancirano,  (1 
dice  ancor’oggi  dagli  uomini  di  quella  fetta, 
era  un  Tanto,  ed  un  gran  fervo  di  Dio, 
cui  il  Cardinal  di  Richelieu,  che  rimi- 
ravalo  come  un  fecondo  Lutero,  ingiu- 
flamente  perfeguitò.  Or  da  ciò  fate  giu- 
dizio di  quel  che  larà  per  dirli  d’Arnal- 
do, il  cui  zelo  ha  egli  avuto  un  tute’ 
altro  riufeimento  da  quel  di  Monfigno- 
re  di  Sancirano* 

Ma  infine,  continovò  l’ Abate , vol.dif- 
p^nfate  meco  a troppo  vii  derrata . Era 
mio  avvilo,  che  tiraffimo  almeno  infino 
alla  decima  Lettera  ; poiché  le  feguenti 
non  fon  che  repliche,  ed  il  più  ridici- 
menti , e repetizioni  delle  raedefime  im- 
XI V.  pollure.  Del  rimanente  io  fon  preflo  a 
ld:a,  ^/continuare  ogni  volta  che  vorrete.  Ag- 
un  nuovo  f che  ho  in  capo  un  certo  dife- 

/ibro  da  S*'®  ‘i*  Morale  fpeculativa,  e di  Mora- 
pubblicar- pratica  de’ Gianfenilli  affai  giulivo, 
/<// ferro.  ®‘ ^^.cililfimó  ad  efeguiifi.  Non  mi  fervi- 
* rei  di  notizie  venutemi  cinque  , o fei 
mila  leghe  di  là  dal.  nollro  mondo  : mi 
terrei  dentro  a termini  della  Francia,  e 
della  Fiandra  , che  fomminillrerebbono 

la 
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la  maggior  parte  de’ fatti , de’ quali  avrei 
mefiiere.  Seguirei  l’ordine  de’ tempi  , 
cominciando  dall’origine  delle  con.tro- 
verfie,  infìno  a quell’ ultimi  anni.  I li- 
bri , e le  fcritture  originali  del  procefTo 
dejr  Abate  di  Sancirano  mi  fornirebbon , 
tra  le  altre,  d’ un’ affai  copiofa  materia. 
So  cento  ftoriette  di  varj  de’  più  rag- 
guardevoli di  quel  partito,  chevarrebbo- 
.no  ,a  render  l’opera  più  fellevole  . Il  fo- 
le proceflo  di  Perretta,  de’Lioni,  peni- 
.tente  del  Signor  Arnaldo  , e loftenuta 
per  lui  incontro  al  Decano  di  Senlis, 
zio,  e tutore  di  quella  Divota,  quello 
folo  preceffo,  io  dico,  ben  riferito  con 
tutte  le  fue  circoffanze  farebbe  da  fe 
un.  libriccino  da  non  iffancar  chi  lo 
legge. 

Signor  Abate,  diffei  Cleandro  , bifo- 
gna  in  tutti  i modi  , che  mettiate  in 
•opera  quello  difegno , del  cui  buonfuccef- 
fo  non  è da  dubitare.  Ma  fapetc,  che  i 
•noffri  primi  Ragionamenti,  da  medifte- 
,ff , gli  abbiam  comunicati  ad  alcuni  de’ 
noftii  amici,  ficchè  corron  già  per  Pa- 
rigi; ed  io  mi  difpongo  a far  lo  fleffo 
degli  ultimi? 

, .Io  fono  amator  di  pace,  rifpofe  l'Aba-  » 
te  , nè  volentieri  attacco  brighe  . Ma 
giacché  mi  ponete  in  ballo,  col  pubbli- 
care i noffri  abboccamenti , potreffe  co- 
•si  rendermi  berfaglio  a qualche  libello 
de’  Gianfenifti  ; e forfè  non  ci  vor- 
rebbe altro  per  farmi  fallar  l’umore  . 

Del 
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VI.  Del  reftò,  per  iUucchcvoIe,  che  vi  rie- 
Ragion.  Ica  rcfamina  delle’ Provinciali , non  vo’ 
che  mi  neghiate  fu  quello  punto  ancor 
due  grazie. 

La  prima  è;  acciocché  abbiate  fovra 
ciò  qualche  cofa  in  compimento,  dalTai, 
fe  rion  di  tutto,  che  non  vi  fia  grave  il 
leggere  due,  o tre  piccole fcritture,  in- 
torno a cere’ altri  punti  generali,  di  cui 
nelle  Provinciali  fi  tratta,  e che  formano  , 
giufiail  Pafqulale’,  con  efifo  la  dottrina  del 
^Probabile,  tutto  il  fondo  della  Politica, 
e della  Morale  de’Gefuitii  e fono  la  Di- 
rezion  dell’  Intenzione  , la  Diftinzione 
del  Probabile  fpeculativo,  e del  Probabi- 
le pratico  , gli  Equivochi , e le  Reftrizio- 
ni  Mentali.  Non  vogliate  faper  più  avan- 
ti, chi  n’è  l’autore.  Voi  ci  vedrete  in 
brevi  parole  quel  che  v’ ha  di  buono  , e di 
reo  in  quelle  dottrine;  e fe  iGefuitifon 
degni  di  biafimo  , di  feufa , o di  lode 
per  le  maniere  ,con  cui  le  hanno  infegnate. 
Iltuttofi  fpacciain  un’oradi  lezione,  ed 
è per  altro  affai  roaeftrevole  in  materie, 
di  cui  gli  uomini  la  più  parte  non  han- 
no che  una  molto  fuperfìcial  conofeen- 
za.  I cafi , de’ quali  per  efempj  fi  fer- 
ve, fon  prefi  dalla  fettima  , dall’ottava 
Provinciale,  e dall’ altre  feguenti,  che 
non  avete  voluto  difeutere  per  non  fof- 
friroe  la  noja. 

La  feconda  cofa , di  che  vi  priego , s* 
appartiene  all’ ultimo  articolo  dell’  ulti- 
ma Lettera  delle  dieci  indirizzate  al  Pro’ 

vin- 
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linciale:  articolo,  che’l  Pafquale  appel*  VI. 
la  il  mifierh  deW  iniquità  giunto  al  colmo  ; Ragion. 
perciocché  riguarda  i’ amor  di  Dio,  che 
i Geluiti  , fecondo  lui  , dicono  non  ejjer 
ntceffario  alla  falute  , Blfogna  pure,'fe 
così  vi  aggrada  che  sù  quefto  articolo  noi  • 
ci  abbocchiamo  un  giorno  nella  Libreria 
del  voflro  amico  Gianfenifla  ; e fpero  co* 
sì  di  feontarvi  la  perdita  deiroccafìone, 
che  ultimamente  facelle,  di  vedermi  ve- 
nire con  elio  lui  alle  prefe  forra  mate- 
rie meno  importanti . 

Rifpofero  i due,  che  grandillìmo  gra- 
do gli  faprebbono,  fe  li  facelTe  partecipi 
di  què* piccoli  Scritti.’  e quanto' è all'ab- 
boccamento  col  Gianfenifla  , preodereh- 
bono  la  giornata,  ch’e’volefle  lor  defli- 
aare» 
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EUdoffoy  in  arrivar  dall’ Abate,  ove 
era  giunto  poco  prima  Oleandro, 
Non  faremo  oggi,  glidiffe,  fenza 
il  noftr’  uomo . Egli  è avvifaco  , ed  at- 
tualmente ci  attende  nella  fua  Libreria  . 
Montiamo  in  carrozza , dillè  l’Abate  : io 
fon  già  in  punto . Lafciate  fol  ch’io  pren- 
da due  o tre  memorie,  di  cui  preveggo 
che  forfè  avrò  bifogno . Ma  di  grazia  • 
innanzi  che  partiamo  , non  mi  rFdirete 
voi  di  che  fatta  uomo  fia  colui,  alla  cui 
fronte  mi  conducete?  Non  sò  perchè  in- 
fin ora  avete  fatto  un  mifierio  delle  qua* 
li'tà  d’un  avverfario , del  cui  rifcontromi 
^avete  tante  volte  minacciato. 

Diche  fletè  voi  inquieto?  ripigliò  non 
fcDza  rifoEudoflTo.  Non  ve  ne  ho  io  det- 
to a baflanzacoir avvertirvi , ch’egli  era 
un  Gianfenifta  ?•  Ma  poiché  volete  fape- 
re  più  efattamente  il  carattere  del  per- 
fonaggio,  bifogna  pur  contentarvi  . Egli 
è però  mio  amico,  ficchè  quanto  ve  ne 
direi,  potrebbe riufeirvi  fofpetto.  Clean- 
dro,  che  l’ha  con  meco  vifltato  fovente, 
e ne  ha  baflevot  contezza,  potrà  farvene 
il  ritratto  con  più diflnrereflfe,  e libertà. 

Egli  è un*  uomo  ammirabile  , diflfe 
Oleandro,  tutto  di  fua  miniera  , in  cui 
una  gran  vivezza  di  fantafla,  edunaflra- 

or- 
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t>ì  de  andrò  ^ e cR  Eudeffo. 
ordinaria  facilità  di  fpiegarfi  tien  le  ve-  Vlf. 
ci  dcH’ingegno . Si  picca  da  buon  fenno  Ragjoì». 
d’effere  Gianfenifta  , e vuole  in  tutti  i 
modi  che  fi  creda ) ch’e’l’è;  perchè  fli- 
ma,  quefto  effer  titolo  di  bell’ingegno, 
due  anni,  e non  più,  ch’e’fi  truova 
in  Parigi.  Egli  era  per  innanzi  ii  primo  ( 

Magiftrato  del  piccol  villaggio ed 

avea  fin  d’allora  continuo  tralfico  di  let- 
tere col  Signore  ....  e col  Signore,  per 
icui  interelTi  ben  mólti  affari  avea  con- 
dotti, e n*  erano  elTì  foddisfattiflimi  d* 
avere  un  tal  fergénte  in  quel  paefe , in  cui 
s’aveva  egli  acqui  flato  affai  credito,  e ri- 
putazione. Da  gran  tempo  in  qua  è mi- 
rato come  il  Venturiere  del  partito  ; ed  io 
fpèflfe  volte  l’ho  affomigliato  a que’bru- 
lotti  , di  cui  fi  fervono  nelle  armate  , e 
non  fi^  danno  veruna  cura  di  perdergli  , 
purché  fi  faccia  per  effi  andare  in  aria 
qualche  buon  vafcello  nemico  . Eudoffo 
ha  contratta  con  lui  amiflà  da  motti  an- 
ni, ed  io  folamente  da  ch’egli  è inPa- 
rigi.  Se  non  vi  appagherà  col  fodo  delle 
fue  rifpofte  , almeno  vi  allegrerà  colla 
buon’aria  delle  fue  maniere. 

Volctè  dire,  replicò  l’Abate,  che  voi 
fludiate  non  meno  ad  infiruirvi  , che  a 
follazzarvi . Montarono  indi  tofloin  càV- 
rozza  , fe  ne  andarono  all’ abitazion  dìTi- 
rriante  ; chequcfio  è defTo  il  nome,  fotto 
di  cui  quèfio  nuovo  antagonifta  dell’Aba- 
te ragionerà  . Eudoflo  dirittamente  tirò 
verfo  la  Librerìa,  doveappunto  l’inven- 

Z a ne;  ( 


l 


Digitized  by  Google 


I 


J48  È.agUnar»intÌ 

Vtt.  QCj  e Talutatolo  , Vi  meno  , gli  difte  « 
Uasion*  quell’ Abate  > di  cui  jeri  vi  favellai  . Egli 
è un  Molinifta  tefiereccio  infìno  a gli  ec- 
cedi , che  da  qualche  giorno  inquahapre-* 
fo  a difendere  i Gefuiti  contro  alle  Pro- 
vinciali. lo  veM  do  nelle  piani,  perchè 
ne  facciate  un'  acquido  al  grande  Sant* 
Aeoftino,  ed  al  buon  partito  . 

Voifapete  a più  d*  una  pruova  , rifpofe 
Timante,  che  in  queftc  materie  io  non 
fon  mai  colto  improv  vi  fo  . Provvedetemi 
foio  d*un’avverfario , che ’l  meriti  ; e vi 
prometto  di  rendervene  buon  conto  . Ufci- 
tono,  ciò  detto  i incontro  a Cleandro  , e 
ttir  Abate;  e Timante  , di  voglia,  e con 
piacere , lor  difle , verrei  a parte  de’ragio- 
nanienti , ch’Eudodbmi  ha  riferito  aver 
Voi  cominciati  sù  le  Provinciali  . Voi  flè- 
tè Molinifta  , profeguì  rivolto  all’Abate,* 
ed  io  mi  vi  dichiaro Gianfenida , predil- 
fimo  a fodenere  la  verità  di^  quelle  am- 
mirabili Lettere,  come  la  verità  del  Van- 
gelo; da  che  in  àmbidue  la  verità  è (tutta 
pura,  fcnza menomo mefcolamento  difal- 
fità  , di  menzogna,  o d’errore. 

Già  da  gran  tempo  io  fapea  , ripigliò  I’ 
Abate  , che  fi  attribuiva  nel  partito  il 
dono  deH’infallibità  al  Signor  Arnaldo; 
ma  non 'ancor  fapea,  che  fe  ne  dendevail 
privilegio  Gnoal  Signor  Pafquale.  lo  per 
me  non  intendo  difender  la  dottrina  de’ 
Gefuiti  di  una  maniera  sì  generale  ; io 
eli  ho  per'  uomini , e gli  credo  capaci  d’ 
ingannarfi  alcuna  volta . Ma  che  che  fla 
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d’ altri  punti , de’ quali  EudolTo,  eClean* 
dro  (apran  dirvi  i Jor  pareri  , noi  fiana 
venuti  per  chiarirci  d’ un  folo  col  favo» 
re  della  voftra  numerofa  Libreria.Si  cer» 
ca,  fe  il  rimproverato  dal  Pafquale  a’Ge- 
fuiti  circa  il  precetto  dell’  amor  di  Dio 
fia  falfo,  o vero. 

0/  sì  certamente , diffeTimante,  egli 
è un  galante  dubbio,  ma  non  guari  alia 
moda , ammiro  la  pazienza  di  Cleandro, 
e di  Eudoffo , ad  afcoltarverne . Io  non 
so,  ripigliò  Cleandro  , fe’l  Signor  Abate 
abbia  l’arte  di  romper  le  malìe,  ofame 
nuove  ma  fiali  per  1’  uno , o per  l’altro 
talento,  e’ ci  ha  medi  in  unadifpefìzion 
d’ animo -inverlo  il  Pafquale  tutt’ altra  da 
quella,  in  cui  peraddietro  eravamo,  fa- 
cendoci rovente  leggere  ne*  libri  de’Gefui* 
ti  il  contrario  di  ciò,  che  quello  Scritto- 
re pretende  d’ avervi  letto  . Si  che  farei 
flato  per  poco  tentato  a credere , che 
aveffe  egli  fatto  in  quelli  libri  quel  che 
differo  alcuni  aver,  fattoi  Gefuiti  in  quel 
di  Giaofenio,  dipoichè  lecinque  propofi- 
zioni  furono  condannate.  Cofloro,  acuì 
elle  fi  moffravano  in  quello  libro  , noi) 
rapendo  perfuaderfi , che  mentiva  Arnal- 
do , allorché  affermava  di  non  avercele 
giammai  vedute , dififero , che  quelli  Pa- 
dri avean  falfato  l’ Agoftino , ficcandoci  le 
propofizioni  dannate,  che  non  erano  nel 
tello  originale,  di  che  parlava  Arnaldo. 
Avrei  pur  io  penfato  il  medefirao  del 
Baupi,  del  Valenza,  del  Vafquez,  e di 
Z i pili 
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VII.  più  aUri ; fe  gli elempl^rl,,  cui  ciGatn 
Ragioni,  ferviti  > non  foffero^  la  pi,ù  parte  veniui 
dalla  vpftra  Libreria , dove  fon  cer^ oche 
non  avete , (alvo  le  buone  edizioni . 

Per  pio  I Ripigliò  Tùnante  , non  ci 
vuol  nieno  d’un  incanto  per  entrare  in 
fentimenti , come  quelli , tanto  flraordi- 
narj.  Come?  il  Signor  Pafquale non  dice 
vero  nelle  Provinciali , ove  allega  anche  i 
capitoli  de’ libri,  anche  i fogli  , anche  ì 
numeri,,  e diftingue  infino  all’ edizioni  ? 
Dunque!  Gefuiti  non  foneflii  partigiani 
della  Morale  rilafifata?  Io  vi  sfido  adar- 
rifchiarvi  di  parlar  così  in  Parigi , fol  che 
non  fia  avanti  a certuni , che  hanno  per  una 
terribile  fantafima  il  Gienfenùtno  .-An- 
cor tra,  quelli  troverete  moltilfimi  , che 
non  rifiuteranno  di  dichiararli  Gianfenift» 
nel  punto,  di  che  fi  tratta;  e che,  tolte 
le  tre  prime  Lettere , nelle  quali  l’Auto- 
re fi  beffa  della  Grazia  fufficiente  , della 
potenza  proliima,  e delle Allemblee  del- 
la Sorbona , ogn’  altro  , fenza  ftar  fopra 
fe , (oferiyeranno,. 

Poniam  da  canto,  la  propofizion  gene- 
rale , interruppe  Eudoflp  , ciafcun  la 
lenta,,' e,  la  voglia  a fup  fenno  . Venia- 
mo ài:  lólo  punto  , che  quà  ci  fpigne  . 
Non  Gote  voi  forfè  edificato  , continuò 
egli , nel  vedere  Timprefa  che  noi  pren- 
diamo per  quel  che  lì  appartiene  all 
amor  di'  Dio??  Or  che  foftenete,  voi  sù 
quelló  articolo  per  il  Palquale  contro  de’ 

Gefiùti?  . ’ _ 

Io 
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Io  fonengOy  diffe  Tiaiame,  !a  propo-  VII. 

Ha  del  Signor  Pafqi^Ie  in  tuttala  {uaatn-  Ragiom» 
piezza:  cioè,  che  ìnfegnano  i Gefuiti  /’  I. 
amor  di  Dio  non  effer  necejfario  alla  falu-  Se  fut 
te . E voi  f*  dille  Eudoffb  all’  Abate  . vero  ciò 


Io  foftengo,  e’  rifpofe  , che  i Gefuiti  che  il  Va 
ìnfegnano  tutto  il  contrario,  e m’offro  z quale  af 
dimoftrarlo.  Di  vero,  TÌpjgViò Clczndroy ferma, eòe 
>1  provarlo  cade  a voi . Timànte  niega  il  infegnino 
fatto,  c voi  1’  affermate  . Fate  dunque  / Gefuiti y 
che’l  vediamo  ne’ libri  de’Geluiti.  V amor  di 


Troppo  gran  che  fare  ci  fi  darebbe  , Dio  no» 
diffe  r Abate  , fe  voleffimo  leggere  gli  ejjernecef- 
uni  appreso  gli  altri  tutti  gli  Scrittori  fario  alla 
della  Compagnia,  che  dicono  in  termini /«/Nte . 
efprefli,  l’amor  di  Dio  effer  neceffario 
alia  laiute . Non  parlo  de’libri  di  Medi- 
tazioni, d’Efercizj  fpiriluali,  di  Pratiche 
Criftiane,  e d’ altre  innumerabili  opere 
di  vote,  in  cui  a niuna  cofa  più  eforta- 
no  i Gefuiti , che  all’  amor  di  Dio . La- 
feio  ftare  il  Rodriquez  , il  Sangiurè  , 1* 

Hayneue,  il  Suffreno,  jl  Daponte  , ed 
altri  mille  , in  cui  quello  lì  feorge  al- 
la fola  apertura  de’libri.  lo  miriftringo 
a' foli  loro  Teologi  , il  cui  catalogo  fa* 
rebbe  pur  egli  foverchio  lungo  . Potete  ‘ 
leggerlo  in  un  libro  Rampato  in  Lovanio 
l’anno  1689.  con  quello  titolo:  Sexagin- 
ta  quinque  propofitiones  nuper  a Saniiifji~ 
mo  Domino  noflro  Jnnocentio  XI.  prò- 
feripta  , a Societatis  Jefu  Tbeologis  Su 
ante  SanSiJftmi  Domini  decretum  conferà- 
fu  cemmunijfimo  r^e&a  . A conto  fac^ 
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VII.  to  fe  ne  allegano  trenja  . Voi  vi  con- 
Racion.  tenterete  , eh’  io  ve  ne  arrechi  da  no* 
ve  > o dieci  , ' ma  de’  principali  , e 
che  ponno  riputarli  gli  oracoli  dell’Or- 
dine. 

Sol  che  fìa  la  metà»  io  mi  do  vinto, 
rifpofe  con  vifo  ardito  , e voce  ferma 
Tìmante.  Non  rallentate  di  grazia  col 
Signor  Abate , diffe  EudofTo  , e non  vi 
avanzate  foverchio.  Io  sòper  ifperienza, 
ch’e’nel  citar  non  arrifehia.  Incomincia- 
mo, dide  l’Abate,  dal  Cardinal  Bellar- 
mino. Porgetemi  il  quarto  tomo.  Udite, 
L‘€.  d(  corae  ragiona.  „ La  Scrittura  Santa  non 
Gr.&lib,,y  dice  folamente,  che  la  Carità  è dono 
4irb.  c.  7.,,  di  Dio,  ma  ci  comanda]  ancora  , che 
,,  amiamo  Dio.  Con  ciò  ella  non  ci  co- 
„ manda  folo  che  cooferviamo  in  noi  l’ 
„ abito  infufo  della  Carità,  ma  ci  obbliga 
„ ad  amar  Dio  con  tutto  il  nodro  cuo- 
„ re  ; imperciocché  le  leggi  han  per  og- 
,,  getto  gli  atti  (delle  virtù,  cbecomaa- 
„ dano)  e non  già  gli  abiti. 

Prefe  dipoi  il  Cardinal  de  Lugo  ,•  e 
lede  nel  trattato  della  Penitenza  quelle 
Tìifp,  7.  parole . „ 11  precetto  d*  amar  Dio  è allo- 
feS.iz.n.yy  lutamente  di  ragion  naturale;  e dove 
ajo,  „ ancor  non  ce  ne  fode  un  precetto  po- 
,,  fitivordel  medeQmo  Dio  , non  perciò 
„ ei  lalcerebbe  d’  obbligarci  : nel  che 
„ convengonfì  tutti  i Teologi  . Voi 
„ date  qui  a citarmi  Cardinali  , ri^i- 
„ gliò  'rimante  , cioè  a dire  uomini  , 
M che  coll*  abito  delia  Comp^nia  han* 

„ no 
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no  infieme  depofte  le  fue  mafTime  per-  Racjow. 
niziofe . 

Voi  non  fapere,  replicò  l’Abate  , nè 
fiete  obbligato  di  (^a pere  sì  efattamente  la 
Cronologia  di  tutti  i libri  de’  Gefuiti  . 

Il  Bellarinino  , e ’J  De  Lugo  eran  Ge* 
fuiti  tuttavia,  mentre  fcriveano  ciò  che 
re  avete  udito;  e nell’ affermar  che  fall 
fecondo,  tutti  i Teologi  convenirli  nell’ 
afferaione  di  quello  precetto  , ei  fenza 
dubbio  abbraccia  ancor  que*  della  fua 
Compagnia,  che  ha  per  Teologi  come 
gli  altri . Ma  da  che'  non  volete  Gefuiti 
Cardinali,  io  metto  da  banda  il  Toleto, 
di  cui  era  già  in  punto  d’ allegarvene  la 
teflimonianza  ; e mi  rillringo  a coloro  -, 
che  non  fono,  flati  fuor  che  fol  Gefuiti  • 
lo  veggo  lì  nel  voftro  armario  de’  Teo- 
logi il  tomo  del  Suarez  fopra  le  tie  Vir- 
tù Teologiche*.  Il  prefe  1’  Abate  , ed 
apertolo,  nel  trattato  della  Carità  feleg* 
gere  le  parole  che  feguono. 

,,  Io  dico  primieramente  , che  queflo  Difp^  y, 
,,  precetto  è fatto  a tutti  gli  uomini  . Je3.  i. 

,,  Egli  è indubitato  per  Io  fedo  capo  del 
„ Deuteronomio  .*  Amerai  il  tuo  Signore 
„ Iddio  con  tutto  il  tuo  cuore  ec.  e per  lo 
„ decimo  di  S.  Matteo;  Queflo  è il  pri- 
„ mieto  , e ’/  majfìmo  comandamento  ..... 

„ La  ragion  della  mia  condufìone  lì  è; 

„ perchè  quello  amore  è mezzo  necefla- 
rio  alla  falute;  erutti  i mezzi  di  que- 
Ila  fatta  fon  comandati. 

A dir  vero , interruppe  Oleandro , quan- 
do 
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Ragion,  do  il  Pafqiiale  ha  detto  , infegnarfi  da 
Gefuiti,  che  Tamor  di  Dio  non  è ne* 
cellario  alla  falute,  doveva  eccettuarne  il 
Suarez  : perocché  non  potea  quelli  dichia- 
rarfi  più  efpre(Tamente  di  quel  che  ha 
fatto  col  dire  : hujufmodi  MleéHo  efi  me- 
dium ntcefjarium  ad  falutcm . Intanto  y a 
giudicarne  dal  conto  y che  odo  farG  di 
quello  Teologo  non  fol  nella  Compagnia  , 
ma  tra  tutti  coloro,  che  profelTan  divi- 
nità, ó:  i Gefuiti  foller  coftretti  a fce- 
gliere  alcuno  del  loro  Corpo,  che  avelie 
a rimirarli  come  il  Teologo  della  Com- 
pagnia , io  fon  certillimo , che  non  altri 
che  lui  fceglierebbono  ; da  che  per  avvi- 
fo  degl’ intendenti,  non  ce  n’è  altro,  ia 
cui  dottrina  fia  più  univerfalmente  ab- 
bracciata, e che  polla  più  dirfi  dottrina 
de’Gefuiti,  che  la  dottrina  di  quell*  Au’ 
tote  . 

Perchè  vediate  il  pregio,  in  cui  è que- 
llo Teologo  fingolarmente  in  Ifpagna  , 
aggìugnerò,  dille  Eudollo  , ciò  che  un 
mìo  amico  pratico  di  quel  paefe,  per  cui 
ha  fatti  gran  viaggi  , non  è guari  , mi 
raccontò.  E*  mi  dicea  , che  la  riputa- 
zione del  Suarez  ivi  era  sì  grande  , che 
nella  più  parte  delle  Univerfità  era  egli 
citato  nelle  difpute , fenza  che  i Mante- 
nitori  , a’  quali  opponevafì  la  di  lui  au- 
torità y ofa^ero  rigettarla;  e ch’eran  te- 
nuti ad  interpetrare,  e ad  accordar  colle 
lor  teli  i telli-,  che  lor  contrapponeanfi 
di  quello  Dottore.  Narrommi  ancoralo- 
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vra  ctd^ua  fatto  affai  graziofo  ; che  in  Ragion. 
molte  Città  di  Spagna,  tnaflì Blamente  in 
Perpignano,  gli  abitatori,  anoor  plebe  , 
ed  artieri  ^ eran  divid  in  due  fazioni  , 
runa  di  Suatifti,  e l’aJtra  di  Tomifli; 
talché  ne’  pubblici  giuochi  ciafcun  del 
Popolo  prendea  la  fiia  parte  ; e rifonavan 
le  piazze  per  le  acclamazioni  ed  applaufl 
or  de’  Suarifti , or  de’Tomifti , fecondo  i 
varj  fuccein  de’ giuocatori , predi  afpar- 
gere  il  fangue,  gli  uni  per  la  Scienza 
mezza,  gli  akri  per  la  Fifica  Premozione. 

Timante,  non  oftante  il  travaglio,  in 
cui  l’avean  mefTo  i paffi  di  que’  tre  fa- 
mofi  Gefuiti  dall*  Abate  allegaci  , non 
feppe  contenerli  dal  ridere  per  quella 
bizzarria  Spagnuola  , cd  avrebbe  ancor 
volentieri  veduto  durar  la,  tramèllà  più 
tempo.  Ma  l’Abate  ri  venendo  di  prefen- 
te  all’ inchieda,  gli.  dHTe  : da  quel  ohe 
avete  udito  da  EudoUo,  e da  Oleandro, 
potete  raccorre , che  le  mai  voleflèro  i 
Gefuiti  onorar  la  loro  Scuola  col  nome 
d’ alcun  de’  loro  Dottori,  liccome  fanno 
i Tomifti  con  quel  di  Sàn  Tommafo  , 
potrebbono  fenza  meno  anteporre  il  Sua- 
rez  all  Molina . E con  eflfetto  pochi  fono 
i Gefuiti,  che  van  dietro  al  Molina,  in 
paragon  di  coloro  , che  11  appigliano  a 
fentimenci,  ed  a princìpj  del  Suarez,  del 
Vafquez , dell  Bellarmino  nè  fon  edi 
Molinidi , che  perchè  Ibdengono , e con 
ragione,  la  dottrina  del  Molina  edere 
lenza  errore^  irapercioccfaè,  a beo  ricer- 
carne , 
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Ragion,  carne,  nitm  ve  n’ha,  fe  non  fe  quando 
fi  travifa , ficcome  fanno  il  più  i loroav- 
verlarj,  per  aver  campo  da  rigettarla  con 
più  vantaggio.  Ma  Via,  giacché  mi  ave* 
te  dato  il  nome  di  Molìhifia  nel  punto 
fiefl'o,  che  ho  avuto  l’onore  di  (aiutar- 
vi, conviene,  ch’io  ’l  mantenga  con  ri- 
putazione; e che  vimofiri,  che,  ftando- 
re  ancora  al  detto  del  mio  Molina  , il 
Pafquale  ha  mentito,  dicendo,  che  s’ in- 
fogna da’Gefuiti,  l’amor  di  Dio  nonef- 
fer  necellarioallafalute.  Troverò  inmen 
che  noi  dico  il  luogo  di  quello  Autore. 
Uditelo,  che  così  parla  . 

TraS.%.  „ Io  mi  perfuado,  che  fiamo  obbliga* 
dejuftitia  ,y  ti,  (otto  pena  di  colpa  grave,  in  vir- 
difp.^cf.  „ tù  del  precetto  dell’amore  , che  dob- 
/>.  3165.  ,,  biamoaOio,  di  prendere  la  difefa  de’ 
„ Tuoi  imerefll  ; di  contrapporci  a che 
„ ohe  può  danneggiare  il  fuo  onore  , e 
„ la  fua  glqria;  di  far  tutto  lo  che  ere* 
„ deremo  potere  a quella  oliere  profit- 
„ tevole;  e di  doverlo  efeguir , bifognan- 
„ do,  anche  a rifehio  della  nollra  vita. 
T<I.  7.  „ Ciò  non  toglie  ( die’  egli  due  colonne 

,,  apprelTo)  che'  non  v’abbia  un  partico- 
,.  lar  comandamento  dell’ amor  di  Dio  , 
„ come  d’una  cofa  a lui  dovuta;  e che 
„ quello  amore  non  ci  fia  impollo  come 
Tonu7,.d.yy  un  mezzo  neceUario  ad  ouenereil pofi 
2.d:Spe.yy  felTo  di  Dio,  e della  vita  eterna. 
tfCbarit,  Dopo  ciò  l’Abate  prefe  il  Tannerò  , 
!j.  4.  (Itb.  in  cui  fece  vedere  quelle  parole  . „ II 
n.  6z,  „ com^odameaco , che  ci  obbliga  ad  amar 
. ' . ‘ » Oìo, 


Digitized  by  Google 


Di  Cliand*6^  e dì  Eudojfo.  ^57 
))  Dio,  è come  un  primo  prrincipio  co- 
„ nofcìuto  da  tutto  il  mondo* 

» Qfiei  che  viene  apprefTo  è del  Va- 
,)  lenza.  Quando  cerchiamo,  in  chemo* 
j,  .do,  e per  qual  tempo  ci  obbliga  ilco- 
if  mandamento  dell’ amar  Dio  , prefup- 
>,  poniamo  come cofa indubitata,  ch’egli 
,,  ci  fia;  perocché  è manifeflo,  e perla 
„ Scrittura,  e per  la  ragione  . E più  a 
,,  baffo;  Io  dico  in  primo»  luogo  , che 
),  fiam  coftretti  da  quello  comandamen- 
),  to  ad  amar  Dio,  non  d’un  amor  vol- 
gare,  ma  come  noftro  ultimo  fine,  e 
in  confeguenzad’un  forame  arfjore  ap- 
>,  preziativo,  efovra  tutte  le  cofe. 

Il  Layman  parla  pur  egli  nella  mede* 
fima  guifa...,,  Quello  precetto  dell’ amor 
»,  di  Dio  è appellato  il  primo,  e ’l  maf- 
„ fimo  in  San  Matteo  cap.  aa.  percioc- 
„ chè  riguarda  il  primo  atto  della  virtù 
„ più  eccellente  , e più  neceflario  alla 
„ fallite. 

Eccovi  fQprà  ciò  che  cofa  infegna  il 
Becàno.  „ Il  precetto  della  Carità  è di 
»,  due  forta.  Il  primo  è generale che  fi 
,,  flende  per  tutto  il  Decalogo,  eciob* 
»,  bliga  ad  offervare  la  divina  Legge.  11 
„ fecondo  è particolare  , che  ci  obbliga 
»,  polìtivamente  all’atto  della  Carità  , o 
„ fia  egli  quell’atto  amor  dì  Dio,  ofia 
„ detellazion  del  peccato  in  quanto  è 
,,  offefa  di  Dio., 

Tommalo  Sanchez  ragiona  così.  E* 
M certilfirao,  che  v’ha  precetto  d’amar 

»»  Dio, 


Ragion. 

tot». 
difp.  3. 

.19. />.  t. 


Lib.  a. 
tra&.  3.  c. 
2.  ».  a. 


De  S»"- 
cram.cap. 

n.4. 


I»  detaì. 
lib.2.  cap. 
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Vir.  5j8  Ragionamefiti 

Ragion.»  Dio.  E n*è  la  ragione,  perché  l’atto 
,,  dell’ amor  di  Dio  è necelTario  alla  fa- 
» luce  . Chi  non  ama^  è murto  k k.Jo.  3. 
,,  Or  tutto  ciò,  eh’ è neceflàrio  alla  fa- 
,,  luce,  è connandato . 

E che  volete  voi  , interruppe  allora 
EudoiTo  , favellando  a Timante  , che  ’l 
Signor  Abate  metta  foffopTa tutta  lavo- 
ftra  Libreria?  Non  v’ha  più  luogo  fui 
Tavolino  pe»  quelli  in  foglio.  O non  fon 
eflfi  a baflanza  per  dar  convinto  il  Paf- 
quale  o di  mCnzc^na,  o di  temerità?  di 
menzogna,  s’egli  ha  veduti  , come  do- 
veay  quelli  Autori:  di  temerità  , fe  fo- 
pra  r altrui  parola  ha  pubblicato  , che  r 
Gefuiti  infognano , /’  amor  di  Dio  non  effer 
nsceffario  alla  [aiuto  . Qaefli  fon  deflì  i 
lor  più  famofi , e più  faggi  Teologi  , e 
pii  altri  la  più  parte  non  fono  che  loro 
abbreviatoti , o copifti . Or  che  rifponde- 
te  a quella  dimoftrazione  di  fatti? 

Rifpondo  , dille  Timante  non  men  for- 
prelo  , che  imbarazzato  , con  un’  altra 
numerazione , che  fa  il  Pafquale  nel  me- 
delimb  luogo,  fecondo  cui  i più  famofì 
Geluitt  della  Francia  fon  di  contrario  pa- 
rere. j.  Udite  il  Gefuita  del  Pafquale  : 
,,  Egli  è così:  i nodri  Padri  bau  tolta  a 
,,  gli  uoùiini  l’ obbiigazion  facicofa  dell’ 
,,  attualmente  amar  Dio  ; ed  è quella 
,,  una  dottrina  sì  vantàggiofa,  che  ino. 
,,  Ari  Padri  Annati,  Pinterò,  LoMoy- 
,,  ne,  ed  A.Sirmondo  ancora,  l’hanvi- 
},  gorofamenre  difefa  , mentre  volèan 

1,,  com- 
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Vi  CleandrOy  t di  EudoJJo,  559  VII. 

,,  combatterla  . A me  pare  , ^giunfe  Ragión. 
egli»  che  un  Padre  Si  rmondo  vaglia  quan- 
to un  Sanchez , quanto  un  Suarez , quan- 
to un  Layman,  e forfè  quanto  molti  al- 
,fri  congiunti  infieme. 

In  udendo  quelle  ultime  parolediTi-  II. 
mante,  diè  l’Abate  in  un  gran  rifo  , eòi  fia 
fenza  poterfene  ritenere.  E che?  glidif-^wr/  Sir- 
ie: credwe  voi  dunque , che  ’l  P.  Sirmon- 
do,  di  cui  qui  G favella , Ga  il  famofo  P.  Sir  cui-  fa 
mondo,  che,  malgrado  dell’invidia  de’Gian-  menzione 
fenifti , G ha  Tempre  mantenuta  la  fua  gran  la  decima 
riputazione  tra  tutti  i Savj  non  fol  della  Provine, 
Chiefa  Cattolica,  ma  di  tutte  le  Setter*  V’ 
ingannate;  non  è egli,di  chi  G'tratta.  Nien- 
tedimeno il  voftro  errore  è degno  di  perdo- 
no , come  originato  dalla  malizia  dei  Pafq; . 

In  fatti  allorché  dietro  al  P.  Annati, 
e al  P.  Le  Moyne,  uomini  ben  noti 
e commendabili  per  più  d’un  capo  , fi 
vede  aggiugnere , come  montando  sù  per 
gradi , c ’/ i>.  A.  Sirmondo  ancora , chi  non 
crederebbe,  eh’  egli  è il  celebre  Padre 
Sirmondo?  Non  è conofeiuto  fe  non  egli 
nel  mondo,  nè  comunemente  è conofeiu- 
t^^fuorchè  pel  luo  cognome.  Il  preporli 
poi  per  meritò , e per  autorità  ( lo  che 
falli  con  quell’ iisrori»  ) al  Padre  Annati, 
e al  Padre  Le  Moyne  colui  , di  chi  fi 
parla,  non  lafcia  luogo  alcuho  di  dubita* 
re,  che  non  Ga  egli.  Di  due  mila  per- 
fone,  che  avran  lette  le  Provinciali,  fe 
ne  ritroveranno  appena  fei,  che  non  ab* 
bian  creduto,  la  Compagnia  per  quello 

rira- 
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Ragios.  rimprovero  diffamata  nella  pe  rfona  d urt 
di  coloro , che  ne  fanao  il  maggiore  or- 
namento; ed  io  vi  perdono  , che  con 
quello  penfiero  l’abbiate  oppofto  al  Sua. 
rez , al  Sanchez , al  Layman  , al  Molina  , 
e a’ Cardinali  Bellarmino,  e de  Lugo. 
Ma  in  fatti  colui  > di  chi  parla  il  Pa& 
mi  quale , è un’  uomo  di  ptccol  nome , e di 
j/p_  pin-  niunaconfeguenza . Impertanto  non  man» 
ter ò non  cherà  pér  me,  che  non  venga  ad  efanai- 
difendc  na  ciò  che  a lui  V appartiene  ; perocché 
ficcarne  ’ bifogna  pure , che  T idea  , che  iì  forma 
fallamene  àeììa  dottrina  di  queflo  P.  A.  Sirmondo, 
teriferifce^^^  fia  defila  la  veritiera  » Vediamo  pn- 
/ipJfZ-rn!,,  (e  (la  così,  eh.  I P.  P«te-d.  ilP. 
le  Popi-  Annati,  e!l  P.  ^ Moyne  la  difendona 
nione  d'A,  vigorofamente , imperciocché  qui  ancora 
Sirmondo  v’ha  dell’ ^uivoco  niente  meno  che  nel 
intorno  al- di  Sirmondo,  fe  non  ancM  peg- 
r amor  di  Avete  voi,  diflfed’ Abate  a Timan- 

DÌ0,  Apologie  de’  Gefuiti  contro  alla 

Xeologia  Morale  ? ^ 

Ho  meco,  rifpofe  egli , tutto  ciò  che 
fi  è fatto  in  prò,  c in  centra  sù  quella 
materia . Devo  però  confeflTarvi , che  nòn 
molto  mi  fon  curato  di  leggere^  quel  c^ 
i Gefuiti  hanno  fcrittqin  faa  difefa.Son 
opere , che  han  troppo  del  ferio  , nè  foa 
atte  a ricrearmi , cpme  fa  il  Pafquale  * 
Senza  che  tiftto  ciò  eh’  egli  dice  ha  una 
certa  aria  di  verità , che  per  fe  medefima 
perfuade , nè  lafcia  il  bifogno  di  leggere 
tante  Infelici  cantilene  di  palli  ,.  che  * 
'fuoi  avverfarj  han  dipoi  fatte  pw  rifiutarlo, 
, Quell* 


r 
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t)i  C leandro  i e di- Eudojfo»  " 

Queft'ufànza  di  Jioo  jjdire fuorché  uni  Vii. 
delle  due  parti,,  ripiglio  ridendo  1’ Aha«  Ragion. 
te,  è ammirabile  per  giudicar  finamen- 
te, ed  a buotta  equità..  Nell’ attimo  flef> 
io  e’prefe  il  libro  .attribuito  al  P.  Fin- 
terò, che  ha:  peftitohf  Le  im^ofiure  , , e le  a.  pare, 
ignoranze  del  libro  intitolato  ^ la  Teologia  fogl.  ja. 
Inorale  de' Gefuiti dell'Abate  del  Boific  . jj. 

Indi  fi  diede  a leggerlo  nel  luogo  cita* 
to  dal  Pafquale,  io  cui  l’autore  non  ad 
altro  intende , che  a foQenere  quede  pa*  y 
role  del  Tridentino  , »che  l'attrizione  Sejf.  14. 
coaceputa  per  timor  ^ dell' inferno  di  [pone  iìcap,  4. 
peccatore  a ricever  - la  grazia  nel  Sacra- 
mento ; avvegnaché  juor  del  Sacramen- 
to ella  non  bafti  per  giuftif cario.  Ivi  di- 
raollra  quello  Teologo,  che  l’ opinion  , 
che  tiene  , T attrizione  giuftifìcar .col 
Sacramento,  è dottrina  di  preffo che  tut-r 
ti  i Teologi , maffimamente  dopo  il  Con- 
cìlio di  Trento;  i quali  avvegnaché  non 
trattino  da  eretico  il  contrario  fentimen- 
to,  pur  molti  .nondimeno  il  mirano  co- 
me temerario;  tanto  le,  parole  del  Con- 
cilio pajuno,manifene.  Allega  egli  oltre 
a ciò  una  cenfura  della  Sorbona  dell’an- 
no che  dice  lo  fìeflo  • In'  tutto 

quello  teflo  del  P.  Finterò  non  fi  vede 
verbo,  che  voglia  dire,  f amor  di  Dio 
non  efler . necelTario  alla  falute  . Con  ' 
che  faccia  dunque  » e per  quaì  regole  di 
buona  fede  ofa  il  Pafquale  di  connu- 
merar quello  Teologo  tra  coloro  , che 
fofieogon  r opinione  da  lui^appofia  al  ^ 

A a Sir- 
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• RagÌ4nMM€Htj 

Sirmondo , che  ^ amor  di  Dio  non  è ne- 
ceffario  alla  faluteì  Non  tì  pud  liunque 
difertdere  con  effo  le  Cattoliche  Scuo- 
le la  dottrina  del  Concilio  di  Tremo 
intorno  all’ attriiione , lenta  renderfifof- 
petto  d’ un*  errore  j che  caflTa,  e aimulla 
la  legge  dell’ amor  divino? 

Eh!  non  vedete  voi,  replicò  Timan- 
te,  che  colle  parole  dal  Pafquale  citate 
il  vollro  Gefuita  tratta  da  nojofo,  e da 
malagevole  l’obbligo  d’amar  Dio? 

, Non  bifogna  ripigliò  l’Abate,  altera- 
re i termini.  Eccoli,  quali  appunto  gli 
riporta  il  Pafquale  medefimo  . B’  ftato 
dunque  ragionevole  y cb* e* togliejje  la,gra' 
vofa , e difficile  obbligadone  eP  era  già  nef- 
la  Legge  del  rigore  , esercitare  «Pat- 
to di  perfetta  contrivooe  per  effer  ttujhfi- 
cato  ; e che  infiituiffe  Sacramenti , che  jup- 
pliftero  il  juo  difetto  coir  ajuto  d' una  dif- 
pojizione  più  facile»  S’egli  ha  detto,  che 
1’  obbligo  della'  contrizion  perfetta  era 
difficile  , e gravofo,  1’  ha  detto  dopo 
infiniti  Teologi  ; nè  può  negarfi  nel  fen- 
fo , in  cui  tanti  uomini  dottiliimi  1 han 
detto.  Un’atto  di  perfetta  contrizione, 
che  inchiude  un’atto  di  puro  ampr  di 
Dio,  è r attq^  eroico  della  virtù  Cri  Aia* 
na  ,oppofio  per  diametro  all’  amor  proprio, 
di  cui  efclude,  e rintuzza  le  inclinazio- 
ni , che  fetnbrano  più  legittime . TrattaG 
poi  di  un  peccatore , che  per  queft  atto 
debba  ufciredel  fuo  peccato,  e con  qu^ 
fto  sfono  rompere  le  fuecatene,  equel- 
\ ' la 
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pi  CUancho,  e dì  Eudoro. 
la  voJonta  tutta  di  ferro,  dice  Sant’A- 
goitino  , che  ce  1 mantiene  avvinto . Egli 
e di  più  neceffario  per  tal  atto  una  del. 

abbia  nel 

teforo  della  divina  mifericordia . Final- 
mente e un’atto  così  difficile:  è così 
contrario  alla  guada  natura  , che  la  Teo- 
Jogia  di  Poitoreale  no*l  confente  che  a 
pochiffimi  di  mondo;  e dalla  difficoltà 
del  produrlo  prendeva  in  parte  altre  vol- 
te pretedo  di  negar  la  Comunione  aran- 
ti poveri  penitenti  per  anni  interi,  an- 
in  tempo  di  Pafqua,  ad  onta  del  co- 
mandamento della  Chiefa. 

Chi  dunque  può  dubifare,  che  fe  è 
dell’attrizione  badevole 
o . acramento  a giudidcare  un  pecca- 
ore  , ciò  non  fia  un  ringoiar  fervore 
conceduto  al  nuovo  Tedamento,  ed  un* 

del  Sangue  di 
Grido  fparfo  per  noi,  ed  applicato 
a peccatori  pel  Sacramento  della  Peni- 
tenza ; poiché  reca  un’agevolezza  di  ac- 
conciarli Con  Dio  , non  goduta  da  colo- 
ro  che  viveano  lotto  il  giogo  dell’anti- 

J ® la  menoma  ra- 

cion  d elclamare,  come  ha  fatto  dipoi  il 
Pafqualei’  o p^dre, 

V ^ 

udirfi  fenza  orrore  te  eofe , cèe  mi 
tvete  fatto  femire  . Quindi  liegue  una 
diceri. , che  ha%„o  r„„o  il  Z 
roto  d altre  impodure,  e dì  novelle  ca- 
unnie , e abufa  i palli  della  Scrittura , atte- 
A A t nenti 


VI. 

Racu/K, 


Digitized  by  Google 


. ..  RagiMameHtl  ' 

VII.  netui  al  divino  amore,  a far  piaghé  le 
Ragion,  più  fanguinofe,  che  poilan  mai  farli  alla 
Carità  Criftiana  e fraterna . 

Compiedì  di  leggere  il  difcorfo  del  P. 
Plnterò  in  tal  matèria,  e tutto  quanto 
ne  dicono  le  apologie  de’ Padri  Annati  , 
e Le  Moine,  che  riduconfi  non. già  alo» 
ftenere  il  Pentimento  del  P.  Antonio  Sir- 
mondo,  quale  a lui  lì  attribuiva,  ma  sì 
bene  a difender  la  di  lui  pèrlona , col 
dìmoltrare , che  ì fuoi  accufatori  aveano 
mal  imefo  il  fuo  penfiero;  e che  le  fue 
formale  non  fonavano  peggio  delle  ado- 
perate da  più  altri  Dottori  Cattolici  ,■  con- 
tro a quali  non  lì  è giammai  parlato . 

Timante,  in  cui  tanto  più  crefcea  T 
intrigo,  quanto  lì  andava  più  innanzi,  fe 
molto  viaggio  lenza  fconttarlì  mai  in  una 
rifpolla  a propolìto.  Dichiaratevi  in  !fì- 
ne,  poi  dille  rimirando  l’ Abate  col  vifo  del- 
Tarmi;  avete  forfè  voi  dubbio  di  abban- 
donarmi almeno  quedo  qualfìlia  Padre 
Sirmondof*  11  vedremo  alla  fine,  rifpole 
l’Aba'e  , fe  verremo  a capitolazione  . 
Ma  prima  io  vo’ tentare  almeno,  fe  pol- 
lo parimente  falvarlo. 

Non  è ciò  necelTario , interruppe  Clean- 
dro  , per  foddisfare  alla  nollra  curìofità. 
Nè  EudolTo,  nè  io  abbiam  veruno  im- 
pegno per  la  memoria  di  quello  buon 
Padre,  defonto,  a quel  che  pare  , fon 
cinquanta,  e più  anni*,  e per  altro  l’onor 
' de’Gefuiti,  per  cui  voi  più  di  noi  tutti 
v*ìnterellate,è  ben  in  falvo  per  la  moltitudi- 

‘ne 
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Di  CUaniiO  i e Ut  Eudojp»* 
f»e  degli  autori  della  Compagnia,  che  ci  VII. 
avete  {opra  quello  (oggetto  allegati . Que-  Ragion, 
{l’un  particolare  ( mi  vaglio  de’ termi» 
ni , e dello  ftile  poetico  del  Padre  Le  Manife- 
Moine  ) non  fu  egli  nè  un  Gigante,  nè  fio  apolo' 
un’  uomo  di  più  corpi , come  il  Gerion  gtt,  per  la 
della  favola,  perchè  fopra  la  fola  tMton- dottrina 
tà  del  fuo  Libriccino  fi  poflàdire  di  tot-  de‘‘Gefui- 
ti  infieme  i Gefuiti:  ejft  fon  trafcorfi  fino  ti  * * 
all'  empietà  di  (ofienere , che  P atto  interio- 
re delPamor  di  Dio  era  sì  configliato,  non  Theolog, 
comandato . Moral. 

■ Tutto  cioè  piùche vero, rifpofe l’Aba- 
te; ma  ben  vi  accorgete,  che  Timante 
ron  è sì  facile  a contentar,  come  voi, 

£i  ragiona  con  altri  principj;  ed  io  fon 
per  foddisfarlo.  Dite  più  toflo,  che  Ce- 
te per  cavillare,  ripigliò  Timante. 

Oh!  quello  no,  dillè  l’Abate:  il  mio 
conliglio  è folo  di  fviluppare  un  pò  le 
cofe  . Più  d’una  fiata  ho  nota-o,che  un  de’ 
fegreti  del  Pafquale  confiflea  nell’ avvi- 
lupparle; che  poflfedea  perfettamente.  1* 
arte  d’ ingrolTar  gli  oggetti , cui  confegnan- 
do  dipoi  al  Vendrochio,  naturalmente  , IV. 
come  fi  dice , di  forte  immaginativa  , La  Ver- 
coftui  le  ne  fabbricava  delle  fantafime,  fo- fion  Lati- 
vra  le  quali  e’ s’ avventava  a guerra  fini,  na  del 
la,  e con  tal  fuoco,  che  abbacinatone,  è Vendro- 
ito  a quanduaquandoacadereingrolfilfi-  chioinpin 
mi  folecilmi  in  mezzo  alle  tante  heWe  luoghi  fai. 
formole  Latine,  che  l’han  fatto  correre  la  in  gra- 
der il  Cicerone  della  fetta  apprellb  colo-  malica, 
IO,  che  non  ben  fe  n’intendono. 

A a $ So- 
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VII.  ^lecifm»  in  Veodrochio  .^  ripigliò  ad^- 
Rictow.  mo  Timante;  fon  calunnie  de’Gefuiti. 
V’ha  di  miglior  Latino,  e di  maggior 
eleganza  nelle  foe  Note  , e nella  fua  Tra- 
duzione, che  in  tutto  ilPetavio,  intui- 
to il  Sìrmondo,  in  tutto  il  Maffeo,  e in 
tutti  i loro  Scrittori  fonduti  in  uno. 
Non  fi  quìfiiona  al  prefente  de’folecifmi 
del  Vendrochio  , interruppe  Eudoffo . E’ 
però  vero  , che  il  Signor  Abate  me  ne 
fe  veder,  non  ha  guari,  un  buon  nu* 
mero,  da  me  prima  non  ofTer va'ti , e che 
avran  potuto  sfuggir  a voi  non  men  che 
a me;  ma  riferbiamo  quefia  contefa  per 
altro  tempo  . £’  ora  mefiiere  , Signor 
Abate,  appagar,  fe  potete,  Timante  fu 
la  materia  di  che  fi  tratta. 

Q^ielto  è dello  il  mio  penfiero,  ripi- 
gliò l’Abate.  Ritorniamo  dunque  alno- 
firo  propofico,  e leggiamo  il  luogo  del- 
la decima  Provinciale.  Ciò  detto,  pre- 
fe  a leggerlo  ei  medelimo.  ,,  lo  Jafciai^ 
^pafTare  tutte  quelle  ciance  ,con  cui  lo  fpi-' 
„ rito  deir  uomo  fi  burla  tanto  infolente- 
M mente  deir  amor  di  Dio.  Ma,  profeguì 
u egli,  il  Qollro  Padre  Antonio  Sirmondo , 
„ che  trionfa  fu  quella  materia  nel  Tuo  am- 
>,  mirabile  libro  della  Difefa  della  virtù , 
„ ov’ e’ parla  Francelè  in  Francia,  come 
„ dice  al  Lettore,difcorre  così  nel  z.  to.fec. 
„ X.  p.  14.  1 3. 14.  ec.Satt  Tommafo  ci  vuole 
n obbligati  ad  mmar  Dio  [abito  dopo  l*  u[o 
„ della  ragione  t è troppo  preflo.  Scoto  , 
,,  ogni  Domenica:  fovea  di  che  fondato  ì 

Altri , 
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„ Altrii  quando  fiamo  gravemetttt  tenta'  VII. 

„ ti  : si  y purché  non  ci  tefti  altra  firadà^  Ragion» 
„ per  cui  fuggir  dalla  tentaiione  ■.  Soto  , 

,,  quando  ricevefi  alcun  beneficio  da  Dio  t 
yy  bene  y in  rendimento < di  grazie.  Altri, 
yf  in  punto  di  morte  : è troppo  tardi , la 
yy  non  penjo  nè  meno  che  di  pa,  quando 
yy  riceveft  alcun  Sacramento',  bufi  a Pattri- 
y,  zione  con  ejfo  la  confejftoney  dove  fe  »’ 

,,  abbia  il  deftro..Suarez  dice,  che  et  fia- 
y,  mo  tenuti  in  qualche  tempo;  ma  in  qual 
yy  tempo  ^ ne  fa  giudice  voi  fi  e fio  y ed'ei 
yy  protefta  di  non  fitpeme  nulla  , Or  quel 
yy  che  non  ba  faputo  quefio  Dottore , io  non 
yy  fo  chi  lo  fappia,  Conefatude  in  fine  , 

„ non  aver  noi  in  fofianza  altro  debito» 
yy  che  di  ofiervare  gli  altri  comandameli* 
yy  ti  y lenza  veruna  affezion  verfo  Did  » 
yy  e fenza  che'I  nofiro  cnorefi  dìa  a <ui» 
yy  si  veramente  che  non  gli  voglia  alcun 
yy  male.  “ La  qual  cofa  e' s'ingegna  di 
provare  in  tutto  il  fuo  fecondo  trattato» 

Dopo  aver  letto  fin  là , difie  a Timanre 
l’Abate;  Voi  fiete  Teologo  fenza  dub- 
bio. 

Io  no,  rifpofe  egli;  ficcome  nè  pur  1’ 
era  il  Pafquale;  ma  ciò  non  divietagli  il 
difeorrere  affai  bene  lovra  tutte  quefle 
materie  di  Morale;  in  cui  a ben  gìudi^ 
care  non  altro  abbifogna  che  un  buon  in- 
telletto. In  alcuni  foggetti  fa  meffiere 
aricor  d’altro  » lipigirò  l’Abate;  ed  io 
non  poflTo  fui  prefente  foddisfarvi,  come 
defiderO}  lenza  entrare  alquanto  in  Tea- 
A a logia. 
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VII.  logia.  SofFrìtemi,  vipriego,  un  momea- 
Ragios. to’;  non  farò  molto  lungo.  • . 

Primieramente  non  è mai  fiato  alcun 
Teologo,  che  abbia  affolutamente  nega- 
to, efferci  per  tutti  il  precetto  di  amar 
Dio,  la  cui  offervazione  fofle  neceflìaria 
alla  lalute  . Ma  dopo  avere,  per  me* 
glio  dichiarar  le  cole  , difiinte  varie 
fpecie  di  precetti  in  quefia  materia  , fi 
veggon  fu  certi  punti  i Dottori  tra  fe 
divifì. 

V.  Dicono,  che  egli  è quello  un  precet- 
Itt  cheto  generale,  ed  inlieme  un  precetto  par- 
fenfo  jtdi  ticolare.  Può  rimirarli  come  un  precet- 
ca  da  to  generale  ; perciocché  è impoflìbile  riem- 
Teologi  il  plerne  la  diftela  fenza  ofiervar  tutti  gli  ‘ 
precetto  altri  comandamenti,  de’ quali  nè  pur  un 
della  Ca~  folo  può  violarli,  fenza  ferire,  anzi  uc* 
riti  gè-  cidere  l’amor  che  a Dio  fi  deve.  Si  ri- 
nerale , mira  come  un  precetto  particolare,in  quan- 

fpezìale,^  to  comanda  gli  atti  di  una  virtù  in  if- 
itffermati-  pecie,  cioè  gli  atti  di  amore,  che  fono 
ifo , e ne-  di  lor  natura  differenti  dagli  atti  delle 
gativo  ec.  altre  virtù , per  cui  fi  offervano  gli  al- 
tri comandamenti.  . _ 

Terzo,  il  precetto  della  Carità  è ne-" 
gativo,  ed  affermativo.  Dicefi  negativo 
un  precetto  in  riguardo  alle  cofe,  che 
vieta.  Dicefi  affermativo  in  riguardo  al- 
le cofe , che  impone  . II  precetto  dun- 
que dell’amor  di  Dio  è negativo , perchè 
contende  che  s’odii  il  fommo  bene!  lo 
che  vuol  intenderli  non  fol  dell’ odio  for- 
male,ch’è  il  peccato  del  Diavolo,  ma  d’ogni  j 

altro 
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aitro  peccato,  poiché  ogn’altrò  peccata  Vii. 
rinchiude  un’ailontanainento  da  Dio.  II  Ragion 
n|edefimo  è aflferrtiativo , perchè  coman-' 
da  in  certi  tempi  gli  atti  dell’  amor  di 
Dio,  come  per  efempio  , nel  fin  della 
vita,  o fu  i primi  momenti , che  comin- 
ciamo a conofcerci  nell’  ufcir  deH’infan-' 
zia , ed  a lervirci  della  ragione , che  ci 
rapprefenta  iddio  come  noflroj  ultimo 
fine . ; i 

Oltre  a ciò  infegnanoi  Teologi,  che  un 
precetto  può  egli  obbligare  o per  foy  o per 
accidente,  Son  quelli  appunto  i termini» 
di  cui  fi  fervono,  per  /c,  per  accidem» 
Obbliga  per  fe , dove  independentemen- 
te  da  ogn’altro  precetto , comanda  che 
fi' produca  un’  atto  di  virtù  particolare 
da  lui  intefo . Cosi  il  precetto  della  Ca- 
rie^ m’obbligherà  per  fe;  dove,  fenza 
bifogno  d’  altro  precetto,  m’obblighi  a 
far  un’atto  d’amor  di  Dio'.  Obbliga  un 
precetto  per  accidente,  allorché  doven* 
doli  foddisfare  a qualche  dovere , o ri- 
gettare qualche  tentazione,  nè  l’un,  nè 
l’altro  può  farli  fenza  un’atto  comanda- 
to da  quello  precetto.  Quindi  trovando- 
mi obbligato  in  qualche  cafo  dal  precet- 
to della  Penitenza  a far  un’atto  di  con- 
trizion  perfetta,  il  precetto  della  Cari- 
tà m’  obbliga  egli  in  tal  calo  per  acci^ 
dente;  imperciocché  elTendo  1’  atto  dì 
• contrizione  una  detellazion  del  pecca- 
to, che  ha  lo  fleflb  motivo  del  divino 
«mote  , • non  poflb  dar  compimento 

al 
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VII.  al  precetto  fenza  un’atto  d’amot  di  Dio., 
RackMiI.^  In  fomma  tutti  i Teologi  convengon- 
fi,  che  v’ha  ua  precetto  d’amac  pio  \ 
eh’ è precetto  negativo,  perchè  divieta 
il  far  Bulla  contro  di  Dioj  ed  è affer- 
mativo, perchè  comanda  certe  azioni  . 
Di  più  ch’egli  è precetto  generale,  per- 
' chè  fi  ftende  all’oflervazione  di  tutti  gli 
altri  cotnaBdameati;  ed  è altresì  fpezia- 
le,  che  obbliga  almeno  per  accidente  , 
come  nel  cafo,  che  Caneceffaria  la  con- 
trizione, ovvero  in  altri.  Tutti  i Teoio- 
^ gì,  io  dico,  convengono  in  quelli  punti, 

^ ’l  Padre  Antonio Sirmondo  riconviene 
con  efli  in  tutto  il  trattato,  di  cui  fi 
parla.  Nè  quello  è il  capo  della  fua  ac- 
cufa  ; ma  in  ripigliandolo  d’altra  cofa,  fi 
difiimula,  ch’egli  abbia  infegnato  ancof 
quello , che  fol  baderebbe  a feemar  mol- 
tiffimo  l’orrore,  che  fi  procura  di  fpande- 
re  fovra  tutta  la  fua  dottrina.  Quanto 
è dunque  a particolari  iafegnamenti  di 
quello  Teologo,  lol rimane  a quiftionar- 
fi,  fe,  fuppofle  le  tante  altre  obbliga- 
zioni, in  cui  tutti  fi  accordano,  quello 
precetto , in  quanto  fpeciale , e afferma- 
tivo, ci  obblighi  non  folo  per  accidente , 
VI.  ma  ancora  per  fe  a far  atti  formali  d’ 
Spiegali xmet  di  Dio,  per  cui  li  dica.  Mio  Dio  f 
la  dottri'  io  v'amo  di  tutto  ^uore , 
na  del  Sir-  A ciò  quell’autore  rifponde,  che  v’ha 
mondo  in-  im  comarrdo  di  Dio  , con  cui  c’  iropo-  . 
torno  aW ne  che  abbìam  verfo  lui  un’amore,  eh’ 
amor  di  egli  appella  affettivo  , ed  ua’  altro , epa 
Dio . cui 
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cui  c’impone,  che  abbiamo  un*  amore  , Vlf. 
ch’egli  appella  effettivo  y e d’efecuzione,. Ragion. 
che  confine  neirofiervare  efattamente  la 
foa  legge;  ma  che  il  comando  dell’amo- 
re afièttivo  é un  comando  di  dolcez- 
za , che  Dio  non  ci  fa  fotto  pena  di' 
dannazione,  perocché  un  padre,  fiegue 
egli,  non  dice  mai  a fuoLfigliuoIi , Ama- 
temi y 0 vi  farò  morire.  Ma  che  per  lo 
contrario  il  comando  dell’ amore  effetti- 
vo y e à*  efecuzione , è un  comando  di 
rigore,  che  quando  .»on  fi  efeguifca,  s’ 
incorre  l’inferno. 

E’  undifcorfo  un  pò  fottile , interra^* 
pe  Eudoftb.  Un  po  troppo  , ripigliò  l’ 

Abate;  e feTimante  non  ne  dicea,  che 
fol  quello , noi  ben  tollo  eravamo  d’ ac- 
cordo. Io  dico,  ripigliò  Timante  , eh* 
è un  difeorfo  impertinente  , ed  efecra- 
bile  , che  mette  foflbpra  la  Morale,  e 
guafla  interamente  i collurai. 

Diam  pallata  alle  iperboli , ed  a gli  ec* 
ceffi  , replicò  l’Abate , che  non  fon  buo- 
ni, falvo  ad  abbagliare  coloro,  che  non 
riflettono.  Confideriamo  la  dbfa  dapref- 
fo , ed  a bell’  agio.  Credete  voi,  quel 
'che  atterrifee  il  comune  de’Criftiani,  e 
dà  k>r  della  pena  nella  vìa  delta  falute, 
che  fia  quello  amore  affettivo?.  Marnò  , 
egli  è l’araore , che  *1  Sirmondo  chiama 
effettivo,  ciò  è 1’  elocuzione  efatta  de’ 
comarjdamenti  di  Dio,  contro  a’  quali 
arma  i fuoi)  rifiuti  1'  indomita  natura  . 

Or  pongali  è converfo  , che  non  ci  fia 
/ pre- 
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precetto  d’amore  affettivo,  ma  che  quel 
deir  amore  effettivo  fulfifta,  e fi  efegui- 
fca:  ecco  U mondo  già  riformato.  Non 
v’ha  più  nè  ingìufiizia,  nè  invidia,  nè 
gelofia,  nè  difcordie,  nè  difonefià;  poi- 
ché quella  riforma,  l’efercizio  deH’amo- 
re  effettivo,  l’efecuzion  del  precetto  che 
lo  comanda,  fono  appunto  una  raedefi- 
ma  cofa.  Siali  ella  dunque,  quanto  a voi 
piace  , falfiljima  quella  dottrina  del  Sir- 
mondo,  egli  è dare  al  mondo  un  falfo 
all’arme  col  dire,  che  rilalla  la  Mora- 
le , e mette  a guaito  i collumi . 

^ Sminuzziamo  un  poco  più  la  cofa,  e 
pogniamo  un  cafo  in  quella  materia  giu- 
ila  i principi  del  Sirmondo . Offervi  un’ 
uomo  efattamente  la  divina  legge:  fac- 
cialo per  quel  timore  falutare,  pio,  fo- 
vranaturale,  di  cui  parla  il  Tridentino, 
e di  cui  dice  contro  a Lutero  ch’è  do- 
no dello  Spirito  Santo  : faccialo  per  al- 
tro qualunque  buon  motivo  di  virtù  dif- 
ferente dalla  Carità.  Per  efempio,  un 
Criftianoafcolti  divotamente  ogni  Dome- 
nica, ed  ogni  feda  la  Meda;  e rafcolti  ' 
per  motivo  di  Religione,  che  l’obbliga 
ad  onorar  colui,  la  cui  infinita  eccellen- 
za merita  l’omaggio  di  tutte  le  creatu- 
re: ei  fi  comunichi  ancor  fovence  a que- 
llo fine,  ben  rapendo  effer  quella  un’azio- 
ne, che  a cagion  della- vittima  immola' 
ta  nel  fanto  Sacrifizio , rende  a Dio  il 
lommo  degli  onori.  Per  forza  dello  ftef- 
fo  motivo  lì  tenga  di  non  giurare,  dinoti 
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beftémmiare,  di  nonefTer  irreverente  iti  VII. 
Chiéfa.  Onori  fuo  padre  , e fua  màdre  Ragion. 
per  un  motivo^proporzionato  al  già  dettoj 
come  pérfone  che  tengono  appo  lui  le 
veci  dijDio  * Sia  perfettamente  fottqmef- 
fo  agli  altri  fuoi  Superiori  per  motivo 
dell’ubbidienza,  chélor  deve.  Facciali* 
ittoGne  a poveri  per  mifericordia  . Digiu- 
ni per  mortificazione , e per  ubbidire  al- 
la Chiefa.  In  una  parola,  orjper  uno  de- 
gli accennati  motivi,  or  per  un’altro  fi 
guardi  d’offender  Dio:  e dove  pur  l’of* 
fenda,  ritorni  ben  torto  a lui;  e detefti 
il  fuo  peccato  nel  Sacramento  della  Pe- 
nitenza, {limolato  dal  motivo  d’  alcuna 
delle  virtù  , che  abbiamo  or  dette . Por* 
tandofi  cortui  in  tal  guifa , egli  oflerva 
il  precetto  negativo  della  Catità  , ed 
adempie  i comandi  dell’  amore  effet- 
tivo. 

Or  fi  dimanda , fé  un*uomo , che  Cosi 
vivefle,  fenza  far  mai  per  altro  un’atto 
formale  di  puro  amor  di  Dio,  trafgredi*  > 
rebbe  il  precetto  della  Carità,  e pec- 
cherebbe mortalmente?  Ecco  la  quirtio* 
ne  propoflafi  dal  Padre  Sitmondo* 

Mainò,  non  ò egli  deffo  il  cafo,  in- 
terruppe Tiroante.  Voi  tralafciate  una 
ertenzìal  circortanza,  avvertita  dal  Si- 
gnor Pafquale  1 o anzi  aggiugnete  ciò 
che  vale  a nafcondere  il  veleno  di  que- 
rta  dottrina  . Vuole  il  Sirmondo,  che 
quell’  uomo  efeguifca  i divini  comandi 
vtrunM  uffcxitn  verfo  Dìp  ; e in 

coft- 
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Vili  confeguenia  vuol  che  olTervi  la  legge 
Ragion,  non  da  Crift<ano  ma  da  Giudeo*  Udi- 
te come  parla  il  Palquale. 

„ Il  Padre  Sirmondo,  die’ egli , con- 
,,  chiude  in  fine,  non  aver  noi  in  fu* 
„ danza  altro  debito , che  di  ofTervare 
„ gii  altri  comandamenti  , lenza  verii- 
M na  aflFezion  verfo  Dio , e lenza  che  ’l 
,,  nofiro  cuore  fi  dia  a lui , sì  veramen- 
,,  te  - che  non  gli  voglia  alcun  male  . 
La  qual  cola  e'  0 fludia  di  provare  in 
tutto  ilfuo  fecondo  trattato . Notate  be- 
ne quelle  parole,  dille  Timante, 
Tie-runa  afftzion  verfo  Dio . • 

lo  le  ho  notate  molto,  bene  , ripigliò 
l’Abate;  e ci  ho  notato*,  altresì  neltmu- 
po  fteffo,  ch’elle  contengono  una  folca- 
ne iropoftura.  Ecco  il  libro  ; raottrate- 
inele,  fe  potete:  io  ve  ne  sfido.  Leg- 
gete i fogli  i6.  19.  34.  aS.  citati  dai 
Pafquale  : fe  voi  ce  le  trovate , prendo 
fovra  di  me  il  titolo  d’  impoftore,  cha 
ho  dato  a lui  . Il  Sirmondo  in  tutta 
quella  quiflione,  in  cui  oppone  l’amore 
affettivo  air  effettivo,  non  efclude  da, 
quello,  eccetto  il  folo  motivo,  o la  fcr 
la  affezione  di  pura  Carità  , ma  gli 
concede  t motivi  delle  altre  virtù.  Il 
fuo  principale  intendimento  in  quel  trat- 
tato è di  efaminar  qnefto  puàto,  / egli 
è lecita  optrar  per  timore  y a per  ifpe~ 
ranzjty  0 per  altro  motivo  y eie  4el  puro 
amor  di  Dio  , ficcome  e’  favella  nel 
fuo  proemio,  ed  è imponibile  non  ifeor- 
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gerle  , fol  che  fi  legga , tutto  O parte  , VII. 
quel  fuò  trattatelo»  Ballerà  che  1’  udia.- Ragion • 
mo  fpiegar  egli  fteflfo  colà  dove  decide 
la  controverfia.  ■ ’ 

L’Abate  fi  fe  a leggerlo  nel  fogl. 

Chi  non  fi  fente  pafifato  il  cuore 
,,  da  quello  fuoco  divino,  ma  pure  a 
,,  forza  di  qualch’ altra  buona  confiderà* 

,,  zione  fi  mantiene  ofiequiofo  a fuoi 
y,  doveri  ( Notate  per  oppofito  quelle 
y,  parole  , difie  T Abate  , a forza  di 
,,  qualcb'  altra  confiderazione  ) che  no» 
y,  ha  affetto  nel  cuore  , p'enfieronel  ea* 
yy  po,  palfione  nell’  anima,  potenza  in 
,,  tutta  la  faa.perfona,  di  cui  non  ab* 

„ bandoni  gl’  interellì  per  effettuare  in 
„ ogni  cofa  1 voleri  del  luo  Dio , quan- 
,,  do  ne  va  la  lua  grazia , per  regolarfi  a 
„ dettami  della  ragione  nelle  cofed’im*  ' 

,,  portanza.*  chi  fa  tutto  ciò  , obbedi- 
Ice  al  rigore  di  quello  gran  comanda* 
y , mento,  e fa  quanto  gli  è necefiTark), 

,,  e ballevole  per  falvarfi. 

■ Egli  adunque  è falfiflìmo  , profegu) 
r Abate , che*  quello  Autor  fi  conten- 
ti , che  un  Crilliano  oflervi  la  fu^ 
legge  alla  Giudaica  , d’  una  rnaniera 
tutta  al  di  fuori  , fenza  che  ci  abbia 
parte  il  fuo  cuore  ; poich’  e’  richie- 
de , che  fi  faccia  in  virtù  di  qualche 
fante  motivo  , il  qual  polla  far  sì  y 
che  diamo  in  tutto  il  vantaggio  a Dio. 

E che  fia  così,  udite  quel  che  aggiugne. 

M Tal  che  noi  non-fitcciamo  andar  eoa 

lui 


* 
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Vili  »i  lui  alc/a  . Wa  del  pari;'<iè  (liàtno 
ILaGiaN.  mai  fofpefii  e 'vacillanti,  tra ’l  fuo  fer* 
,j,vigio,  e, quel  delle  creatare»  volonta- 
' riamente  dubbioft,  a qual  de'duecoo- 

fecrarci:  e molto  meao  il  poniamo  .al 
^ di  fouo  dì  pofa  alcuna,  contraffaceu' 
,1  doSalla  di  lui’;  volontà . 

Bene , ripigliò  Timame  , andando 
la  cofa,  come  dite,,  e come  pretendete’ 
cbe  r abbia  imefa  il  voflro  Sirmoodo  , 
Volete  voi  difender  quella  dottrina  con 
eHq  tutto  il  fuo  contenuto? 

^^inò,,  rifpofe.r  Abate.  Io  fon  con 
quella  gran  moltitudine  de’Gefuiti,  che 
vi  ho  citati,  di  contrario  parere;  e {li- 
mo com’eHì,  ciie  ’l  precetto  della  Cari* 
tà  obbliga  con  rigore  a far  di  volta  in 
volta  atti  d'amor  di  Dio  formali  (cosine 
parlano)  diflinci  dagli  atei  d'ubbidienza, 
di  timor , di  religiose , e dell’amore  effet- 
tivo, di  cui  fì  è detto.  Mafenza  difen-i 
dere  la  dottrina  non  fi  può  egli  talvolta; 
difender  l’autore  f’  Or’ ecco  quant’io  cré- 
do poterfi  dire  più  oltra  per  giuftificarlo^ 
Primieramente  non  è egli  il  primo  Teo- 
logo, che  abbia  favellato  così.  Avrell^ 
VOI,  dille  TAbaiè  a Timante,  il  libro  d' 
un  Dottor  di  Lovanio  nominato  Dubois, 
kegio-  Profefiore  della  Sacra  Scrittura  in 
quella  Uni  ver  fica,  (opra  le  proponzioni  at- 
tenenti allaMoralfi,  condannate  daAlcf- 
fandroVlI.  l’anno' t666»  Mais), 
rifjpofe  Timante:  nonliianulla  inquel  pae- 
fe  intorno  a quelle  m^rie,  che  qqn  mi  da 
/ - io-  ’ 


T>j  CleatidfOy  e dì  Eudojfo  » /yfj  VII. 
lotto  inviato  da  qwlche  amico  , che  ho  .Ragiosu 
tra  Ooctori  della  Facoltà  Teologica . Ec- 
colo . 


Queft’ autore, ripigliò  l’Abate, mi  fem- 
ora  un’  uomo  aflai  fincero . Egli  non  fe- 
gue  nò  l’opinione,  che  voi  ed  io  ripro- 
viamo.* anzi  al  contrario  la  rifiuta  . Ma 
prima  di  farlo,  vedete  quanti  annovera 
Autori,  che  1 haqno  infegnata.  Ei  l’at- 
uibuifce  al  Bagnez , famolò  Teologo  dell’ 

Ordine  di  San  Domenico  , al  Cardinal 
Caetano  del  mede  (imo  Ordine  , al  Mar- 
canzio,  a Giovanni  Sanchez,  cui  non  è 
da  confondere  col  Gefuita  del  medefimo 
^ Gianfenio  il  Vefcovo  di  Ganc, 
al  Molano  Dottor  di  Lovanio  . La  più 
parte  di  coftcfro^  farebbono  flati  per  il  lo- 
ro fapere  , per  il  lor  grado,,  per  il  lor 
carattere  avverfarj  molto  più  degni  del 
PafquaJe,  s egli  avelie  voluto  cercarne 
altrove,  che  nella  Compagnia. 

Un’amico  mi  fe  fare  tettè un’ofTerva-  VII. 
ziooe , che  potrebbe  a’ Geluiti  fervireun  Iniquità 
giorno.  I Gianfenitti  gridavano  vittoria,  rfs  r Gm»- 
e fi  credeano  ben  muniti  contro  gli  af-  fenifli  in- 
5 H .avverfarj,  e contro  i fulmini  Wo  i 

della  Chiefa,  lol  che  aveller  potuto  fcar  Gefuiti , 
yar  qualche  Tomifla  , le  cui  efprelFioni 
m materia  di  Grazia  apprettaffero  alle 
loro,”  avvegnaché  ei  s’  ingannino  a par- 
dar  giudizio  della  dottrina  di 
quefia  Scuola,  cui,  quando  fono  infra  fe, 
foli , cattano  da  novelliera  , flimandpla 
con  efio  il  Igr-Maettro  Gianfenio  , aflai 
^ i B b Ionia- 
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RaqioM*  lontana  dai  penlìefo,  dalle  idee  » e dal 
liftema  di  S.  Agoftino  . E perchè  dun- 
que un  Geluiia  non  farà  eglidifcolpato, 
D compatito  almeno,  quando  pofla  infao 
favore  produrre,  come  fi  fa  qui  per  Sir- 
mondo , Dottori  celebri , Vefcovi , Car- 
dinal*, innalzaci  a dignità  sì  eminenti 
per  folo  merito  di'fc’.enza,  e di  virtù  ? 
Un’  altro  Autore  , eh’  io  nbn coaofco  fuor 
che  Col  nome  luppofto  di  Florimondo  Du- 
plefiìs,  allega  in  prò  del  Sirmondo  fra  gli 
antichi  Teologi  i più  illunn  , S.  Antonino, 
Silvefirò,  Almaino  Dorf^or  Parigino,  il  To* 
liaro , il  Gerfone , ed  altri  molti , che  han 
favellato  in  tutto  fimigliànte  al  Sirmondo. 

Secondariamente  quello  Gefuita  non 
ha  egli  parteggiato  per  quefta  lentenza  , 
che  perchè  l’ba  creduta  fentenza  di  San 
TommaCo . Vediamo  ciò  che  re  dice 
a!  fogl.  li.  S.  Tommafo,  die* egli,  z. 
„ a.  q.  44.  art.  6.  fembra  rifponder  di  nò , 
„ e contentarli  , per  isfuggir  la  danna- 
zione , che  noi  per  altro  non  facciam 
nulla  incontro  alla  facra  dilezione  . II 
Veodfochio,  ripigliò  Timante  dìmo- 
41ra,  quanto  abbagli  il  Sirmondo  nell’ a* 
fcriver  quella  dottrina  a Sa;i  Temmafo, 

E’  cofa  difficile,  ripigliò  l’Abate,  che 
polla  un’uomo  favellar  più  in  anadiqiiel 
che  ha  fatto  sù  que tic  Articolo  nella  Tua 
lunga  dilTertazione  il  Vendrochio. Chiun- 
que intenderà  bòne  lo  fiato  della  queflio- 
ne,  e gl’inlegnamenti  de’  Te  Ingi  , eh’ 
k)  mi  fono  affaticato  ^ Igravarvi , intor- 
no 
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bi  Cleàndrè  , è di  Eudojft.  379  VÌt. 
fiò  al  precetto  della  Carità,  accorgeraflj,  RAGioK‘a 
thè  quanto  il  Véndrochio  cita  di  San 
Toiìimafo  contro  al  Sirinondo  , tutto  fi 
ì>uò  da  queHo  Teologò  fraricaménte  am- 
mettere ; perchè  non  pruovà  in  fatti  j 
thè  il  pénfìéro  dèi  Santo  Dottórè  fofle 
differenté  dal  fuo*  Ma  non  è quello  j di 
thè  ora  fi  Contende  . 'Siali  pure  queftp 
Autore  ingannato,  traviando,  dall’ Ange- 
lico intendimento  ; abbia  il  Vendiochid 
bène  o rnà!  difcorfo  ; Tempre  è vero  pèi^ 

Tòi  che  il  parere  di  San  Tomraafo , pre- 
fo  pér  là  diritta  i oper  Tobbliquà,  èflà- 
lo  regola  del  G'eluità  ; èd  è ancor  più 
thè  vero  j che  la  mànierà  , coh  cui  Sail 
Tommàfo  ragiona,  bà  dato  à lui  campd 
di  così  giudicarne . Vediamo, dilTé  Clean- 
dro  , il  pàffo  deir  Angelico  j fui  quale 
égli  s’ appoggia  ; indi  noi  fcerneréitio  j fé 
’l  fuo  errore  fia  mèritevole  di  perdono  i 

Aprilfi  tòftamente  S.  Tortimafo  ài  lùo-  .Vltt* 
go  citato  dal  Sirmondò  j dove  il  Santo  di 
addimanda,  fé  polTa  compierli,  in  queflà  j.  toth- 
vita  il  precetto  dell’ amor  di  £>ioi  tra  le  /»- 
altré  difficoltà  i ché  foyrà  éiò  fi  propone,  lofAo  ali* 
una  è là  feguenté  : „ Chi  non  adémpie  ««àr  di 
i,  un  precetto  y pecca  mortai ménté  : fé  Dhk  • 

„ dunque  quello  precettò  non  pud  adém- 
„ pierll  in  quella  vita  , liiim  mai  potrà 
j-,  éflTéré  in  quella  vita  lenaa  péccatomor- 

taléi  Or  dopo  aver  egli  dichiarato, iti 
ché  fehfo  fi  può,  in  cbéfenfO  non  fi  può 
feféguire  in  quella  vita  quefto  comando* 
tosi  rifponde  all’^bjetiooèpropoftài 
Bb  à j*  fógnà 
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Vm  58»  ’ Ragionamenti 

Rauion.  „ fogna  dire>  che  ficcome  un  foldato  ; 
ty  che  valorofamente  combatte , non  s’ in.- 
2.2.^. 44.  M colpa  di  fallo,  né' merita  ga{ligo,per^ 
art,  6.  che  non  octien  la  vittoria  : così  chi 
2.  ,,  non  adempie  in  quella  vita  quello  pre- 

,,  cetto  , mortalmente  non  recca  , fol 
,,  che  niun  difpetto  egli  faccia  alla  divi- 
„ na  dilezione . Ita  etiam  qui  in  via  hoc 
frreceptum  non  implet , nibil  centra  divi- 
ttam  dileilionem  agente  non  peccat  morta' 
li  ter , Q.iell’è  un  palio,  dille  Cleandro» 
in  cui  potrebbe  inciampare  altri  che  ’l 
Padre  Sirmondo , pollo  che  lia  egli  ve- 
ramente inciampato.  < 

Io  liimo  in  fomma,  ripigliò  l’Abate, 
ch’egli  abbia  mal  intefo  quello  luogo  tli 
S.  Tommafo . Ma  la  loia  maniera  , con 
cui  quello  buon  Padre  conclude  la  qui- 
filone,  meritava,  chefe  gli facelle la gtar 
xia , ancorché  fols’egli  llatoil  primo autty- 
' re  dì  quella  fentenza,  che  pure  tanti  altri 
fog,  innanzi  a fui  hanno  infegnata.  Eccp,  co- 
me ultima  quello  Articolo.  Tocca  a noi 
,,  non  abularci  della  Tua  bontà  paterna  , ma 
' ■ „ trattar  con  elfo  lui  per  amore  , ed  amor 

N - „ fenza  intereflTej  amor  filiale,  e fvifeera- 

„ to,  il  maggiore,  e’Ipiù  prello  che  fia 
„ poflìbile.  Imperciocché  vuol  notarli  , 
„ che  benché  Dio  dovelìe  lalvarci  (tanto 
„ egli  è buono)  colla  condotta  filiale  del 
„ lolo  timore,  di  cui  ci  avefife  richicRi  per 
j,  l’effetto  de’ Sacramenti  ; tuttavolta  , 
,,  perchè  quella  Rrada  gli  è meno  aggrade.- 
vole , non  è el  la  guari  frequente , né  di 

„ dura* 
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ht  eie  andrò  ^ e di  Èudejfo,  VÌI. 

duràta/ e chi  [a  batte , age/olmeote  fof'  Rac^on* 

vja  • • . E)io  d ic6  y che  chi  ha  i miei  cornane 
3>  diy  eglioprvMy  egli  è coitri  che  m*  ama  . 

})  M’aiìiasì,  mà  colie  opere  , o in  quanto 
yy  e fbllenutodalJa  rniaLegge  di  rigore  : ma 
•„  foggiugne  egli  altresì.  Chi  nonm' anta  y 
„ non  manda  ad  effetto  ìe  mie  parole  . Nò 
i,  certo , èi  non  le  manda  ad  effètto  per 
yy  lungo  tempo.  Quello  è,  che  facea  dire 
9>  al  magno S.  Antonio , chenón  aveva  al 
3,  cimento  altra  difefa  centra  gliàffalti  dèi 
„ Diavolo,  fuorché  l’amor  di  Gesù  Cri- 
„ Ilo.  Chi  ft velia  in  ral  guifa,  agglunfè  , 

l’Abate,  diferta  egli  forfè,  e diftrugge  T 
hmor  di  Dio  nél  cuor  de’Crillfani  ? 

Perrhe,  dille  EudolTo,  io  pendo  affai 
alla  parte  della  clemènza  ; efond’àvvifo  y 
che,  fe  mai  fi  fa  urrà  nuoVa  édiiion  del  Ven^ 
drochio,  fi  carabi  quel  titolo  dèlia  terza 
Nota;  Antonii  Sirmondi  adverfus  hoepra* 
ceptum  intoltrandi  errerei  prbponuntur  ■. 

Balla  ohe  fi  chiami  un’errore,  unafofi^ 
flicheria  Teologica,  e,  come  ha  già  dét- 
to bene  il  Signore  Abate,  una  vàna  fot*  IX. 
tigliezza  , cacciata  fuor  di  propofito  in  un  Chemirà* 
trattato  fpirituale  . Potea  bene  egli  il  tono  gli 
Sirmondo  , fenza  impegnarli  a tanto  , avver fari 
lollener  la  dottrina  del  Concilio  di  Tren  de'Gofuiii 
to  contro  a coloro,  che  ardiron  d’  infé- »?/  farli 
gnarè , ogni  azióne  , che  non  ha  per  mó'  rei  fui  pr^ 
tivo  ii  puro  amor  di  Dio  , effer  pecca- «r/o  deir 

. amore. 

lo  non  fon  per  ridirmi,  ripigliò  l’Aba- 
te, di  quel  che  vi  ho. datò  da  fperare 

Bb  5 cioè 
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Hacìon  cioè  che  vorrei  capitolare  dopo  eflferrni 
- losche  tempo  difefo:  lo  che  mi  fembr» 

I di  non  aver  fatto,  affai  male  . Anzi  lon 

preffo  di  aggiugnere  qualche  cofadt  v^- 
laggio,  purché  voglia  di  fua  parte  li- 
niante  irfar  meco  la  medefima  liberalità, 
Bifogna  prima»  diffe  Timante  » udir  le 
nuòve  proppfizioni  » che  mi  farete  » per 
queffa  capitolazipne , , . , 

lo  coofefferò,  conti  novo  1 Abate,  che 
la  diftinzione  fatta  dal  Sirmondo  , det 
fimandamenà  di  rigore  per  V amore  ef- 
fettivo, e del  cotnttttddtnetito  di  dolcexx^. 
per  l’  amore  affettivo  , è alquanto  chime- 
rica. Chi  dice  comandamento  in  queltq 
materia,  dice  una  cofa  oppofta  al  confi- 
glio,  e per  confeatenza  dice  comanda» 
memo  di  rigore.  Dirò  , che  quefta  dot- 
trina fceyeiata  dal  tefto,  in  cui  è molto 
addolcita,  hà  m le  molta  durezza  , per 
cui  merita  d’effere  rigettata  j ne  mai  l 
autorità  pretefa  di  San  Tommafo  , o la. 
vera  del  Girano  , del  Gianfenio  , e d' 

/ gltri,  debboti  farla  feguire. 

Tutto  ciòi  è qualche  cofa  ^ dille  Timan» 
te,  Ma  che  volete,  cl^^  k>  v’impromet^ 
ta  in  Tfcambio?  Io  fol  vi  chieggo,  rifp^ 
fè  l’  Abate,  che  avendo  i Teologi^  della 
Compagnia,  che  vi  hp  citati  in  si  gran 
numero,  e i più  fegnalati , feotito  e par-, 
lato  tutto  altrimenti  da.1  Sir  mondo,  noti 
vogliate  dir  più  da  ora  innanzi  , che  i 
èefuiti  infegnano,' di  Dio  non  ef- 
/?r  ntceQario  alla,  falute  , nè  dif;  che  Ir^ 
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DÌ  Oleandro^  e di  Eudoffo, 
queOa  la  duttrina  della  Compagnia  . 

Quell’  è un  gran  punto  , rifpofe  Ti- 
mante,  io  non  sò  pacteggiarvelo  fenza 
averne  prima  il  parere  di  que’  Signori  , 
che  parìano  tutto  giorno  così  , e la  cui 
lìima  è appo  me  sì  grande  , che  noa 
pollo  rimanermi  dal  favellar  com’ellì. 

Poiché  dunque,  ripigliò  l’Abate,  voi 
non  volete  nulla  concludere  fenza  que* 
Signoria  larà  ben  fatto  , quando  voi  sù 
quello  punto  dimandare'e  il  lor  conlì* 
gito, -che  inlieme  infieme  facciate  lor 
lapere  , che  vi  ha  dello  fcandalo  tra  i 
buoni  per  i lallamenti  , e per  la  dottri- 
na del  Palquale  in  quella  decima  fua 
Lettera:  Che  facendo  lembiante  d’inve- 
fiir  la  dottrina  de’  Gefuiti  , o anzi  de* 
più  celebri  Teologi  intorno  all’ attrizio- 
ne , non  (olo  la  propone  in  modo,  da 
non  eller  riconofciuta  per  della  , ma  lì 
vede  ancor  molto  bene  , che  lotto  que- 
llo colore  falli  a guardar  di  mal  occhio 
certi  punti  denniti  dal  Tridentiro:  Che 
quella  propoliztone,  l' attrizione  bafta  col 
Sacramento^  i non  ha  che  fare,  come  vuoi 
darfi  ai  intendere  , con  quell*' altra.  L* 
atto  dell'  amor  di  Dio  noa  è neceffario  al- 
la falute  i Che  i Gefuiti  foJ»enendo  la 
prima  con  elio  altri  infiniti  Teologi  , 
come  conforme  a'ia  dottrina,  del  Conci- 
lio, nel  tempo  Hello  impugnano  la  fe- 
conda: Che  l’uua  non  deve  nè  può  ef- 
fer  tratta  per  copleguente dell’altra,  nè 
pure  in  alcun  cafo  particolare  y in  cut 
B b 4 potreb- 


yir. 

Ragion. 
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Vit.  584  H^aoÌMamgni: 

Ragion,  potrebbe  pareré  a taluno  doverfi  far' 
eccezione  della  propofizion  generale  : 
Che  lor  fi  renderà,  quando  vorranno  , 
ragione,  e buona  ragione  della ’diverfi- 
tà  de’  fillemi  de’  Teologi  intorno  al 
tempo , in  cui  1’  uomo  è tenuto  a far 
l’atto  interiore,  e formale  dell’àmor  di 
Dio  ; con  condizione  però,  che  que’Si- 
gnori  elpongano  ancor  efil  la  loro  Ipo- 
refi , e.’l  lor  fentimento  fovra  quella 
maceria,  perchè  fi  difamini  co’  princi- 
pj,  e colle  regole  della  Vera  , e folida 
Teologia  .... 

Un  gran  che  fare  voi  addofifate  a Ti- 
mante,  interruppe  qui  EudoflTo.  Lafcia- 
mo  di  grazia  quello  contrattare  a minu- 
to, e parliam  di  un  accordo  , ma  d’  un 
accordo  intero  e univerlale  . Ho  una 
propolla  da  farvi , che  vi  lorprenderà  sii 
le  prime,  ma  ne  afpetterete  le  condi- 
zioni. Ella  è di  rillrignerci  tutti  e quat- 
tro in  uno  llelTb  partito  , e ne’  raedefi-' 
mi  interein  . Il  Signor  Abate  è fiato 
fino  al  prefente  tutto  impegnato  per  i 
Gefuiti  : Timante  tutto  per  i Gianle- 
nifti  : Oleandro  ed  io  lìamo  lempre  (ta- 
ti di  mezzo  . A gli  amici  che  Camo 
non  iftà  bene  l’efier  così  divilì.  A qua- 
lunque parte  vorremo  gittarci  , faremo 
lenza  meno  ben  ricevuti  . I Geluiti  fi 
terranno  ben  fortunati  acquiftando  un 
amico  e un  difenfore  sì  ardente  , sì  vi- 
vo, sì  rifoluto,  come  Timante;  e fe  il 
Signor  Abate  diverrà  ^ Gianfenifta  , il 

parti- 


Digitized  by  Google 


/ 


t>ì  Cleàndrà , è dì  Èudojfà, 
partito  farà  un  bel  guadagno  con  queflà  VII* 
donverfione.  ' Racioìu 

Il  rallb  è di  confeguenza  , Interruppe 
Timante  : udiamone  le  condizioni  . Le 
condizioni  , che  vò  proporvi  , nòn  han 
nulla,  che  non  fìa  ragionevole  j ed  one- 
llo,  ripigliò  Eudoffo.  Feria  grande  equi- 
tà del  voftro  cuore,  voi  certo  le  accet- 
terete lenza  porle  in  bilancia . Son  licu- 
to  altresì,. che  nè  il  Signor  Abate  , nè 
Cleandrofaran  per  rifiutarle . Non  fi  trat- 
ta di  efaminar  la  giufiizia  * o 1’  ingiufii- 
zia  delle  intefe  de’due  partiti,  nè  di  en-> 
trare  ne’ punti  particolari  delia  dottrina  ~ 
infra  lor  controverfa.  Depongafi  ogn’ al- 
tro pregiudizio,  onde  fiprocura  trar  van- 
taggio  per  l’ una  parte,  o per  l’altra.  Ba- 
dia^ ad  un  folo,  cioè  a quel  della  fin'* 

Cerità , e della  buona  fede . 

Mi  piace,  dille  incontanente  Timao- 
te:  voi  beo  fapete,  ch’io  ne  fò,  più  eh’ 
alcr’  uomo  del  mondo  , profeflìone  ; voi 
mi  grattate  appunto  il  pizzicore  . Ma 
quello  è un  punto  di  gran  dillefa  ; e i 
Gefuiti  avrebbon  per  mio  riguardo  me- 
fiiere  di  molte  apologie  innanzi  che  po- 
termi condurre  ad  elfi  per  quella  firada* 

Io  intendo , replicò  Eudollb  , ridurlo  a 
un  punto  folo,  di  cui  liete  perfettamen- 
te informato  , e non  avrete  che  a fol 
riandarlo.  A quale?  dimandò  Timante. 

Alle  Provinciali  medefime  , rifpofe 
EudofiTo.  Giullificateci  folo  la  buona  fe- 
de de’vollri  su  la  quarta,  quinta,  fella, 

e fet- 
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VII.  ® feitima,  delle  quali  ibbiam  cominciato 
Ragion,  ad  entrar  in  lolpetto  , così  Oleandro  ed 
io  fa;  ero  dalla  voftra. 

Non  c»  vuol  molto  ripigliò  Timan- 
te:  ma  vorrei»  che ’l  àgnor  Abate  fot- 
tofcrivede  ancor  egli  queflo  trattato  • 
Mi  ci  obbligo  ancor  io»  d»ffe  1 Abate  ; 
roanteneieci  però  la  parola,  fouo^peoadk 
onorarvi  altrettanto  del  nome  d’  Anti- 
Gianlenifta  , quanto  fate  al  prefente  di 
quel  di  Gianlenifla.  . 

Son  contento  » replicò  Timante  *,  ii“ 
curo  che  non  arrifchio  gran  cola  in  que- 
llo accordo.  Più  che  non  peniate,  dille 
Cleandro.  Ave-e  mai  rifcontrace  le  alle- 
gazioni del  Palquale  co’telli  de’ Teologi 
della  Coropagnia?  Nò,  rifpos’egli,  mal 
fareroo  ad  ogn’ota  che  voi  vorrete  . La 
far  ica  più  inutile  mi  diviene  più  dolce 
in  lapere,  che  la  prendo  per  amor  vo- 
llro.  Egli  è già  troppo  tardi  per  comin- 
ciarla oggi,  ripigliò  Cleandro;  fatelo  pu* 
re  a voltro bell’agio,  ma  fatelo  con  eiat* 
tezza:  e quando  vi  parrà  tempo  , ce  ne 
renderete  ragione.  . 

Bifogna»  ripigliò  l’Abate  » agevolarvi 
quello  travaglio,  che  per  !’•  umor  viva- 
ce, e focofo,  di  cui  mi  parete,  non  può 
riufcirvi  un  pallateropo  grandemente  di- 
lettevole* Io  vi  dilìmpogno  perfoi  quat- 
tro, o cinque  punti , Il  primo  farà  , che 
moftriace  nelle  alfer^iqni  , o ne’  principi 
di  un  lol  Geluita  il  tutto  » o la  parte 
ancor  menoma  di  ciò  che  lor  mette  ad- 
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4qH[o  h quarta  _ Provinciale  intorno  a' 
peccati  de’licenziofi , degrindurati,  degli 
empj. 

Il  fecondo,  che  legittimiate  Taccafa  ^ 
che  Ipr  fi  fa  nella  quinta  , d’  aver  pef; 
inefia  l’idolatria  a nuovi  Crifiiani  nell* 
Imperio  della  Cir.a;  e di  averci  peteit^ 
inefia  in  opera  la  direzipn  dell’ intenzio- 
ne, infegnando  a que’ teneri  fedeli,  che 
poteano  adorare  i loro  idoli  al  di  fuori , 
purché  indiriz;zaflrerQ  col  cuore  le  loro 
adorazioni  a un  Crocifilfo  cacciatoQ  lot- 
to le  veflimenta;  ed  oltre  a ciò  , quel 
che  fi  aggiugne,  che  j Gefuiti  non  efpo- 
neano  in  quel  paefe  il  Crocilifio  nelle 
afiemblee  de’ lor  Neofiti , a quali  non  mai 
parlavano  che  de’  millerj  del  Salvator 
gloriofo,  lenza  dir  veibodel  Salvator  pa-> 
ziente. 

Il  terzo  , che  gluflifichiate  la  buona 
fede  del  Palquale  (opra  il  paflTo  del  Fil- 
jiucci  appartenente  al  digiuno. 

Il  quarto,  che  ritroviate  nel  Valenza 
quello  luogo  ckato  dal  Pafquale  , aae- 
nente  a Simonia  . Se  fi  dà  un  ben  tem~ 
parale  per  un  bene  fpirituale , cioè  a dire 
danaio  per  un  Benefizio  , f’/  danaio  fi  dà 
come  prezzo  del  Benefizio,  è fimonia  ma  - 
nifefia  , tia  fe  fida  come  motivo  , cbejpi»- 
ga  V animo  del  Benefiziato  a rifegnarlo  , 
NON  TANQUAM  PRETIVM.  BENEFI- 
CI! , 5ED  TAN^^UAM.  ÌAQTIVUM.  AU 
RESIGNANDVM.  , non  fi  commette  fi-' 
m«ia%  \ 
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Vii.  li  quinto  j che  ci  fappiare  dire  , coti 
Ragion,  quàl  ragione  ha  gli  fmozzicato  il  celiò 
del  Bauni  , che  lagguarda*  1’  obbligo  di 
di  un  Sacerdote  di  dir  leMefìTe,  per  cui 
il  è convenuto,  con  chi  glié  ne  ha  da*- 
to  lo  llipendio;  dove  quel  tello  riferito 
interamente,  non  ha  nulla  , per  quanto 
ne  pare,  cui  nonpofl'à,  e non  debba  ogn* 
Uomo  cortfentiré,  nè  nulla  di  contrariò 
a quanto  oppone  il  Pafquale.  Se  vói  mi 
darete  buon  conto  di  fol  quelli  cinque 
punti  , continovò  1’  Abate  , io  mi  dò 
vinto,  e cangio  bandiera,  giuHo  al  pro- 
getto propollone  da  Eudoflo  . Per  quellò 
hon  reflèrà  , rifpofe  arditamente  'ri- 
mante . 

Aggiungo,  dilTe  l’Abate,  che  le  noti 
pocreré  venirne  a capo,  io  nè  pur  v’ob- 
bligo ad  arrendervi,  fe  io[medefimo  noti 
vi  convinco  delle  feguenti  cole  : cui  fe 
non  dimoftro,  vi  prometto  di  confeirar-* 
mi  ancor  perdente,  i.  Se  non  Vi  dò  a 
divedere,  ma  con  tutta  evidenza,  chèla 
dottrina  del  Probabile  non  è ella  inven-* 
tatar  da  Geluiti  : che  non  è lor  dottrina 
particolare;  che  non  è da  effi  infegnàta , 
le  non  fe  una  col  torrente  dé’  Dottori 
di  tutte  le  Scuole,  di  tutti  gli  Ordini, 
di  tutte  le  Nazioni  : che  non  è però 
quella,  che  loro  attribuifce  il  Pafquale  : 
e che  quanto  ha  egli  detto  fovra  ciònél- 
Je  fue  Lettere , è colmo  di  falfamenti , é 
d’impollure. 

a.  Se  non  giuftifìco  i Gefuiti  intorno 

all’ 
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vi  CleandrOy  € M Eudoffo, 
a)I’ idolatria 'della  Cina  colle  fcritture  VII. 
più  autentiche,  e , colle  teftimonianze  Ragion,' 
più  fincere,  e più  elprefle;  ficchè  abbiate 
voi  fielTo  a darvi  maraviglia  per  1’  ardi- 
re, e sfacciatezza  de’nemici  della  Compar 
goia . 

3.  Se  vi  fo  rimanere  un  menomillimo 
fcrupolo  dell’  innocenza  , e purità  del- 
la dottrina  del  Valenza  intorno  alla  fi- 
mobia,  e del  Vafquez  intorno  alla  Li- 
mofina  • 

Voi  favellate , interruppe  tutto  sbalor- 
dito Timante,  con  una  incredibile  licur- 
tà.  E l'qrle  il  Pafquale  nelle  vprime  fue 
Lettere  non  fegna  infino  a gli  articoli, 
jnfino  alle  pagine  , infino  a’  numeri  in 
tutto  quanto  cita  degli  autori  Gefuiti  ì 
Non  pone  egli  in  carattere  Italiano  tut- 
te le  copie  che  ne  ricava  ? E’  vero  ; il 
fà,  ripigliò  l’Abate,  così  nelle  prime, 
come  nelle  ultime  Lettere  . E quello  è 
de(To  quel  che  gli  merita  fede  appreflo 
coloro,  che  non  efaminan  punto  ; e gli 
adizza  inlieme  lo  Idcgno  di  chi  s’ affatica 
a farne  da  fe  difcuffion  diligente  . 

Che?  dille  Timante  ,,  dunque  il  Paf- 
, quale,  un  degli  uomini  più  onorati  del  ^ 
tuo  tempo,  farà, un  falfatore  , un’impo- 
flore  , un  calunniatore  ? Voi  volete  la 
baja  : non  è poffibìle,  niuna  cola  fu  mai 
,più  lontana  dal  fuo  cai attere,  quale  me 
rhan  defcritto  uomini  faviffimi , che  l’haa 
‘conofciuto. 

. Uomo  onorato,  quanto  vi  place  , ri- 

pigliò 


^9^  Ragionamenti 

Vii.  Ì>igJió  1* Abate:  le  cofe,  ch*io  dicòi  Ìoii 
Haiìioi^i  fatti,  cui  m’ obbligo  à provarvi  ^ Dopo 
tiò  voi  vèdréte,  fe  per  còniervare  a lui 
la  qualità  d’uomo  onorato j vorrete  fer* 
bar  quella  di  furbi  j d’iraportorij  di  fal-j 
farj , di  calunniatori  per  coloro  j che  ’l 
fornirono  dèlie  Contezze,  é degli  ffràttì 
contro  dé*Getuitii  Fate  pur  voi  quèftà 
divifiolié,  come  vi  parrà  più  a propoli-; 
to:  ^quello  a me  non  imponi* 

Or  lapete  voi  j dille  Cleandrò  y quantó 
il  Signor  Abate  v’hà  prò th elio  di  voleif 
» faréj  eh’ e’ l’ha  già  fatto  innanzi  a ntìllrì 

occhi  i Co^  libri  alla  marió  y feguendo  1* 
ordine  delle  Provinciali  foglio  per  fogliò^ 
e prendendo!  pali] allegati  (eguemémen- 
te,  e fenza  elezione?  e Ché  trattine  unò 
o due  punti  di  poco  moménto  j ripreQ 
dal  Pal^ual  coti  ragione  j tjuelle  Letteré 
fi  rimangono  uii  tetto  di  faUìtài  ò d’ini- 
pofture?  lo  che  ferve  di  Uh  terribile  pré- 
giziudio  contro  degli  altri  articoli,  sùld 
maggior  parte  de’quàli  è s’  offre  a difin- 
gannarci  y qualora  il  Vorremo  ; 

1 Gefuiti , ripigliò  l’Abate  i dosi  nienfé 
liàtino  in  calerò  i fent  dienti  j cui  loro  ap^ 
’poné  il  Palquale,  chè- lenza  llàr  fovrafé 
foferiverebbono  là  coridànhà  dèlia  più 
parte  delle  propofizioni  dà  lui  combàttute  y 
intefe  nèllà  itianierà  eh’ e*  le  riporta* 

- Quel  eh’ è pòi  ammiràbile  j e ch’è  unà 

fiuova  calubnià  de’  lor  heihici  , egli  è* 
eh*  ettendo  ttàtè  molte  di  quelle  propò- 
I fitioni  t quali  il  Pafquàle  le  ha  concé- 
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Dt  Ckandr*^  e di  Eudojfe. 
piteper  rifìutark  , giufliflìroaitiftnte  cen*  Vlf. 
furate  in  Roma  > (ì  è bandito  per  tutto  « RacioN* 
e/ler  quelle  la  dottrina  della  Compagnia^ 
sù  la  quale  cadevano  le  cenfure;  Tutto 
ciò,  come  ancora  moli’ altre  Cofe,  iGe- 
fuiti  di  Francia  le  han  lafciato  ditej  e eoa 
effetto  fan  bene  a non  troppo  ìnquietar- 
fer.e  • Ma  i Gefuìti  di  Fiandra  non  hait 
faputo  comportarlo  colla  medefima  pa- 
zienza; ed  han  perciò  dimoftrato  aliai  be- 
ne, che  ninna  o qaaG  niuna  delle  pro- 
pofizioni  cenfurate  non  erano  fate  mai 
infegnate  da’Gefuiti;  e che  le  taluna  fe 
ne  rinvenga  in  uno  o due  Teologi  della 
Compagnia,  non  erano  eflì  fati  o i fo- 
li, o i primi  ad  infegnarla  , ma  che  han 
Tempre  avuto  qualche  Teologo  non  Ge- 
fuita,  e Gngolarmente  qualche  Tomifla 
per  guida.*  e che  in  vece  di  un'Gefuìta,  a 
cui  fia  frappata  qualche  fentenza  fimiglian- 
te , tutto  il  groHo  de’Teologi  della  Com- 
pagnia farà  fato  di  Sentenza  contraria . 

Strane  cofe  voi  dite  , interruppe  Ti- 
mante;  ed  io  ho  gran  paura  , che  quel 
che  affermate  del  Pafquale  , proveduto 
da’fuoi  di  falle  memorie,  non  fa  più  lo- 
fio avvenuto  a voi,  a cui  ne  abbiano  i 
Gefuici  dace  a bere  a lor  talento  . Co- 
munque lì  fa;  giacche  pretendete  d’ef- 
fervi  fovea  quefle  materie  da  voi  mede- 
fimi  già  chiariti , a me  non  ifià  bene  lo 
{larvi  più  tempo  a fronte,  infinchè  non 
m'abbia  prefa  ancor  io  la  medefima  pe- 
na. Parlìam  dunque  d’altro. 

Cosi 
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Vili.  Così  terminoUi  il  ragionare  di  talfog- 
^ getto  , di  cui  Eudofìo  e Cleandro  noa 

afpettavano  una  conclullone  sì  moderata 
per  parte  del  lorGianfeniiìai  dalla  dem* 
ma*  e.'moderazion  dell’  Abate  tenuta 
fenjpre, tra- certi  termini,  ch’egli  era  fo» 
llto  di  trapanare  in  Grqili  Qccafìoni  * > 
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* • 

- -T. 

DELLA  DISTINZIONE 

Del  Probabile  in  pratica,  e del  ■ , 

Probabile  in  ifpeculazione . 

QUefla  diftinzione  , di  cui!!  alcuni 
Teologi  fi  fon  ferviti  nelle  loro 
• decifioni  , di  volta  in  volta  ha 
forte  difagiato  il  Pafquale  ; perchè  ha 
fatto  gran  parte  de’  fuoi  motteggi  , cui 
credeva  i più  raffinati  , diventar  vani  , 
e le  fue  più  furiofe  invettive  le  ha  refe 
percofTe  al  vento  . Io  fon  ficuro  , efìTer 
quello  un  diftinguo  , di  cui  più  d’  altra 
cofa  egli  ombrava. 

Trattafi  dunque  di  efaminare  , qual  I, 
fia  il  fenfo  di  quella  diflinzione:  fe  llia  Si  di- 
ella  a martellò:  fe  lia  profittevole  , o chiara  h 
ancor  neceflària  nella  Morale  : o fe  anzi  flato  della 
Ila  un  mero  artifizio  adoperato  quiflionc  . 

ti  per  rovinar  la  Religione  fenza  offendere 
fenjibilmente  lo  fiato:  che  appunto  in  que- 
lla guifa  il  Palqual  ne  tavella. 

Egli  è certillimo,  che  lì  è fatta  fem? 
pre  gran  differenza  infra  la  lpeculazione> 
e la  pratica  in  ogn’  altra  materia  , ma 
fingolarmenie  in  materia  di  Morale  . E 
per  non  illar  sù  le  teli  , difaminiamo,  fe 
quella  diflinzione  polla  aver  luogo  nella 
fpecie  medelima  , in  che  il  Palqiiale  la 
condanna , e la  beffa  ; cioè  neU’argomen-  j 
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594  ' latita  Vìflinzìorie 

lo  deir  omicidio,  e d’altre  fimili  violen- 
ite,  di  cui  G parla  nella  fettima,  e nel- 
la tredecima  Provinciale . 

Siccome  l’àrte  dì  quefto  Scrittore  con- 
lifle  tutta  in  rimefcolar  le  cofe:  così  la 
difcolpa  de'Gefuiti  dee  tutta  confiGere 
in  divifarle.  A far  ciò,  iofuppongo  da- 
prima  la-  verità  d’  alcune  propofizioni  > 
che  non  ponno  da  chi  che  GaeGer  con- 
tefe . 

I.  Qualor  lì  dimanda , fe  in  certi  ca- 
G è lecito  Tuccidere , o‘l  baftonare , non 
mai  s’intende  far  pregiudizio  alconflglio 
Evangelico , ^er  cui  Gesù  CriGo  ci  di- 
ce , che  »e»  facciamo  refifieazà  ad  un  tri- 
fio  che  ci  malmeni  ; che  pariamo  la  go- 
ta finiftrà  a chi  ci  percuote  la  deflra  : e 
che  lafciamo  il  noftro  palio  in  mano  a 
colui  i che  vuol  torcelo  con  violenza  . Non 
ha  un  folo  tra  CafuiGi  , che  ncn  cre- 
da, Cmigliante  condotta  in  un  CriGiano 
eflTere  inGnuamente  lodevole  » e affatto 
eroica  < 

a.  Ma  quanto  fora  empio  chi  pen- 
faGe  altramente  ; altrettanto  fora  Gra- 
vagante  un  Teologo, e un  CafuiGa,  che 
con  queGi  conGgli  di  perfezione  rep^ 
poIaGe  le  Grette  obbligazioni  di  un 
CriGiano  in  tal^foggetto  ; e _’l  condan- 
naGe  in  virtù  di  queGa  dottrina  all’  in- 
ferno, perchè  poneGe  querela^  a chi  gP 
involaffe  ingiuGaraeate  i fuoi  beni  ; o 
perchè  G naetteGe  in  difefa  incontro  a 
chi  titaGfi  fuori  la  fpada  per  ucciderlo. 
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ù ìevufTe  aho  la  mano  a dargli  uni 
guanciata , o a bahonarlo  . Qui  non  (1 
Cerca  quel  eh’  è più  perfetto  , ma  ben 
quel  eli’ è lecito  * nè  quel  che  G con(i- 
glia)  ma  folo  fola  quel  die  non  G divie* 
ta.  Ho  voluto  fare  quella  fuppoGzioné 
alla  prim^  perchè  G (corga  , quanto  fon 
miferabili  i ContrappoGi  ) che  fa  adoràad 
ora  ilPafquale,  prefone  quindi  il  deftro, 
tra  i Configli  Evangelici  > e là  dottrina 
che  àfcrive  a Gefuitit 

3*  Avvegnaché  la  vita  j 1*  onore  , il 
danajo , e gli  alfri  beni  temporali  GeilO 
ioGnitamente  al  di  Cotto  de’  beni  Cpiri-^ 
tuali  t ed  eterni;  è però  véro*  che  que- 
lli ancora  fon  beni  j e beni , cui  abbianl 
diritto  di  conlervare  , e difenderò  cotl- 
tro  a Coloro  , che  vorrebbon  raptrcegli 
à torto',  ed  è queGo  un  diritto  fondato 
sù  la  Legge  naturale  , e sù  la  Ragion 
delle  Genti  , autenticato  dalla  divinà 
Legge;  e pretendere  il  contrariò  , Gc* 

Come  han  fatto  alcuni  eretici  t è metter 
ioGopra  T ordine  della  Provìdenzà  , è 
dar  luogo  a (celleratì  di  far  tutto  di  fo- 
perchieria,  e violenza  a buoni  è Su  qué* 

' Go  fondamento  ì Teologi  , àppreGb  di(4«arr.  7* 
S.  Tommafoy  s’accordano  in  queGamaf* 
fima  generale:  Secundum  jurd  licet  lim 
•vi  repellere  , cum  moderamine  incUlpata 
tuteli^:  che  fecondo  ogni  diritto  è le* 
cito  rifpigner  forza  con  forza,  purché  fi 
reGi  dentro  a Confini  d’  una  gluGa  , e 
moderata  difefa.  Non  è facile  però  de- 
Cc  4 ter- 
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1^6  Della  Diflinxione 
terminar  tai  confini  , tanto  più  che  In 
paflTione , e 1’  amor  proprio  ci  rendono 
naturalmente  difpofti  a flendergli  , e a 
trapaffargli . 

4.  Intorno  a ciò  tutti  parimente  con- 
venfonli  nelle  propofizioni  feguenti  .• 
Che  non  dobbiamo  far  giufiizia  a noi 
fielli  , quando  il  torto  che  ci  fi  fa  , 
può  eflere  impedito  o riparato  da  una 
fuperiore  autorità  ; Che  almeno  per 
campar  la  morte  , fi  può  torre  a co- 
lui la  vita  , che  ci  affale  con  efficace 
difegno  di  torla  a noi  .*  Che  la  perfona 
affalita  fe  non  può  altramente  difen- 
derfi , può  giuftamente  in  certi  cafi  al- 
meno , fare  all’  affalitore  un  mal  più 
' grande  di  quel  eh’  egli  ne  teme  . Co- 
sì benché  il  danajo  , e i mobìli  fieno 
beni  men  pregiati  della  vita  ; con  tut- 
to ciò  San  Tommafo  , e i Canoni  fon- 
dati fui  capo  zz.  dell’  Efodo  , infegna- 
no  , efier  lecito  ad  un  privato  1’  ucci- 
dere un  ladro  , cui  forprenda  di  not- 
te tempo  in  atto  di  sforzar  la  porta 
della  fua  cafa  , o di  forarne  il  muro 
per  farcifi  il  paffo  , anzi  aggiungono 
Cap.de  ì Decretali,  che  può  uccìderlo  di  gior- 
Bomic.  no  fitto,  s’egli  imprende  la  fua  difefa 
con  armi. 

II.  Pollo  ciò  come  certo  , fi  offrono  sù 
Sì  pene  tal  foggetto  a Teologi  , e a Canonifii 
a cagìon  mille  difficoltà  da  feiogliere  , che  fo' 
d' efempio  no  di  non  pìccola  importanza  . Eccone 
un  cafere.ìinn  delle  tante  > che  ragguardano  laqiii- 

flion 
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fiion  prefente  . Egli  è un  cafo  decito  cato  dat 
dal  Gefuita  Reginaldo  , in  cui  fi  ferve  T^jtgìnal- 
della  diflinzione  del  probabile  in  ijpecu-do^ed  ac- 
fazione , e del  probabile  in  pratica  ; e ’l  cujato  dat 
Pafqnalé  ne  fa  menzione  nella  fettima  P«/^a<r/f . 
Provinciale.  Io  (celgo  quello  efempio, 
perchè  è propriiflTimo  a far  intendere 
facilmente  la  cofa  , di  che  fi  tratta  ; e 
che  poi  renderà  agevole  1’  applicar  ciò 
che  dirallì  ad  altri  cali  di  quella  forte, 
recati  dal  Pafquale  nella  lèttima,  e nel- 
la tredecima  fua  Lettera  , in  cui  i 
falfamenti  fono  orribili  , tUalfimamente 
nel  citar  che  fa  i pafll  di  Reginaldo,  e 
di  Lefllo.  6 , , 

^ Il  Reginaldo  dopo  aver  dichiarate  le  in  pfg. 
circoftanze  , in  cui  non  è vietato  il*/ /.ai.», 
trar  di  vita  un’  ingiufto  alTalitore , fie-  ga, 
gue  a parlar  così.  „ Bifogna  offe r vare , 

9,  che  a tal  riguardo  non  fa  forza  in  che 
„ maniera  l’ ingiuffo  affalitore  imprenda 
»,  di  far  morire  colui  , a chi  egli  è ri- 
9,  foluto  di  tor  la  vita:  fervafio  di  fer* 

99  ro , o di  veleno  , o di  falle  teftimo* 

9,  nianze  : e’I  faccia  o per  Ce  fleffo , o per 
,,  un  fuo  fcherano  . E certamente  che 
„ importa,  per  qual  mezzo  ei  s’ingegni 
9,  di  uccidermi,  fé  in  fatti  la  via  , che 
9,  prende,  mi  mena  a morte?  Da  quella 
9,  premeffa  diduce  il  Reginaldo  parecchie 
„ confeguenze,  1’  ultima  delle  quali  il 
Pafqual  la  propone  per  efempio  della 
dottrina  efecrabile  de’Gefuiti  intorno  al- 
l’omicìdio. Eccola,  non  già  nella  guifa, 
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che’r  Pafqual  la  riporta,  ma  come  glu» 
Ilo  fi  legge  nel  vero  aurore . ^ 

„ In  fine  , dice  il  Reginaldo  , fe  m 
„ abbatto  in  voi  , mentre  ne  andate  g 
,,  far  contro  di  me  una  falfa  teflitno* 
„ nianza , eb’è  per  farmi  dannare  a mor- 
„ te,  talché  a me  fia  impoflibile  , nft 
„ rimanga  altro  mezzo  per  ifcanfarla  y 
„ ned  <ft  rafi0  effugii  \ a me  fia  le* 
yy  cito  privar  voi  di  vita  , come  colui , 
,,  che  vien  egli  a privarmene  , perocché 
,,  e che  importa  che  ’I  facciate  o collg 
„ voftra  fpada  , p polla  fpada  del  car* 
,,  nefice  ? 

Le  circofianze  del  cafo , che  debbonii 
attentamente  confiderare,  fonquede.  i, 
che  un  tal  nimico  fia  in  atto  d’  andare 
ad  efeguire  il  fuo  malvagio  difegnocon** 
tro  di  me:  Si  eas  ad  ferendut»  (onham^ 
ftflfum  teftimonium,  a.  che’l  fuo  difegno 
fìa  efficace,  e l’efecuzipne  moralmente 
ficura  : Ex  (^uo  accepturus  firn  morth  fefh 
fentiam^  3.  ch’io  non  abbia  altro  me** 
20  da  camparne  • alia  (fi  ratio  effur 
gii:  cioè  a dire,  ch’io  non  poffa  ritro- 
vare appo  il  Giudice  entratura  per  far* 
eli  conofeere  la  mia  innocenza  , e non 
polla  nè  nafeondermi  , nè  fuggi  «"e  . La* 
feio  dare  una  quarta  condizione  meda 
da  Reginaldo  fui  bel  principio:  cioè  eh’ 
io  debbo  edere  accertato  del  cattivo 
difegno  del  mio  nimico  , e che  j»er 
Veroenti  che*  fieno  gl’ indizj  , infiutan- 
to  che  v’  h«  luogo'  di  dubitarne , non 
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mi  è lecito  d’  appigliarmi  a così  fatta 
precauzione  . Notandum  eft  primo  mihi 
non  licere  quidem^  quandiu  res  dubia  efi  ^ 
tccidere  eum,  a quomortem  injuflammihi 
parati  fufpicor  ; etiamfi  vehementia  fini 
iridicia  y quod  ita  res  babeat. 

Ma  nè  pur  quefto  è il  tutto  . Noft 
contento  di  quella  cautela  , foggiugne, 
che  per  tal  cafo  , ed  altri  fomiglian- 
ti  , è melUere  aver  mira  all’  avvifo, 
ch’egli  è per  dare  altrove  in  riguardo 
alla  piatica,  cioè  al  num  Quoad  hoc 
autem  , Gr  alia  hujufmodi  in  praxi  ba^ 
benda  efi  ratio  cautela  proponenda  in  fe^. 
num.  6j.  verf.  Caterum  . E qui  egli  di* 
chiara , quella  fua  conclufione  efler  del 
numero  di  quelle,  che  per  quanto  appa* 
rifcano  fpeculativamenre  probabili,  non 
debbono  averfi  per  probabili  in  pratica, 
a cagione  de’moltillìmi  inconvenienti  mo* 
ralmente  inevitabili,  ch’egli  annovera. 
Quamvis  in  fpeculatione  pars  affirmant 
non  careat  omni  probabilitate  in  praxi 
famen  non  eft  fequenda  • Difaminiamo 
dunque  in  quello  cafo  la  diUinzione 
del  Probabile  fpeculativo',  e del  Pro- 
babile pratico;  che  in  quefto  eferapio, 
Cccorae  ho  detto  , renderalTì  la  cofa 
molto  facile,  e molto  inielligibile . 

La  rilpofta  del  Reginaldo  al  cafo 
propofto  è probabile  in  ifpeculazione  : 
perchè?  perch’  è fondata  (opra  un  prin- 
cipio^ della  Ragion  naturale,  da  niu- 
1x0  mai  difdetto , o meftb  in  lite  , che 
C c f < mi 
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mi  è lecito  fchifar  Ja  morte  a coflo  di 
colui  , che  fafli  riiolutamente  a por- 
tarmela . Oltre  a ciò  quella  rilpofta 
é un  confeguente  dìdotto  per  analo- 
gia a quell’  altra  decifìone  > di  cui  uo- 
mo al  mondo  non  dubita  : Taluno 

mi  toglie  di  mira  per  battermi  in  ter- 
ra morto  ; io  dunque  ho  diritto  di  pre- 
venirld , di  francare  il  primo  la  mia  pi- 
flolla,  e di  ucciderlo. 

Non  può  negarli  , che-,  rimirando- 
li le  cole  in  fe  medefime,  ed  in  attrat- 
to , la  conclufion  di  Reginaldo  non 
li  dirami  da  quel  principio  , e che 
non  abbia  analogia  coll’  altro  ca- 
fo,  che  non  paté  contraddizione  . Im- 
perciocché , com’  egli  dice  innanzi  , 
nulla  monta  , fe  la  vita  mi  li  toglie 
per  ferro  , o per  veleno  , e fe  ’l  ne- 
mico mi  uccide  colla  fua  , o colla  fpa- 
da  del  carnefice  . Quell’  è che  diceli 
da  Teologi  propofizion  probabile  in 
fpeculazione  , cioè  in  riguardo  a prin- 
cipi generali , da  cui  deriva  , non  con- 
Cderando  , che  fol  tai  principi  > ^ 1* 
connelfion  che  ha  con  etti  , fenza  rife- 
rire ad  altra  cofa. 

Ma  tutto  che  fpeculativamente  pro- 
babile, none  ella  però  praticamente  ta- 
le, dice  Reginaldo  , e in  confeguenza 
non  dee  feguirlì  ; in  praxi  tamen  non 
tft  fequenda  . E perchè  mai  ? perchè 
tal  pratica  farebbe  fottopotta  a grandi 
abufi:  perchè  farebbe lemenaa  d’innume- 
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rabili  ucciGonì  : perchè  tal  genere  di  di- 
fefa,  per  quanto  fembri  appoggiata  fui 
diritto  naturale,  è moralmente  infepara- 
bile  dall'odio,  dalla  vendetta  ec.  Quelle 
fon  le  ragioni , qh’  egli  arreca  della  fua 
decine  al  n.  63,  per  cui  facilmente  s’in-. 
tende , in  che  modo  una  propofizione  » 
comunque  fia  probabile  in  ifpeculazione, 
non  è fempre  però  probabile  in  pratica. 
La  propofizion  del  Reginaldo  è leguela 
di  un  principio  da  tutti  gli  uomini  ri- 
cevuto, ma  mandata  ad  effetto  farcir 
be  cagione  di  graviflìroi  difordini . 

Or  dunque  io  dimando,  fe  queflepro- 

f)ofizioni  non  fieno  elle  ambedue  vere_  ; 
a prima,  che  tal  rifpofta  è probabile  in 
ifpeculazione  *,  la  feconda  , che  non  è 
probabile  in  pratica?  anzi  non  fon  elleno 
ancora  evidenti?  e giacché  vere  fon®', 
ed  evidenti , può  efierci  fcandalo  , può 
efierci  pericolo  nel  produrle  , e fpiegar- 
le  in  un  Libro  di  Teologia?  O ha  egli 
potuto  decidere  con  più  feverità  , che 
dicendo  , In  praxi  tìon  efi  fequenda  ; In 
pratica  Cmil  conclufione  non  dee  fe* 
£uirfì? 

Il  folo  amor  della  vita,  el’ardor  del- 
la paflUone  in  un’uomo,  che  fi  vegga  in 
fui  punto  di  perir  con  infamia  per  ma- 
lizia de)  fuo  nemico  , farà  parergli  il 
diritto,  che  penfa  d’aver  per  ucciderlo, 
non^  folamente  probabile , ma  evidente  ; 
e ciò  fenza  aver  mai  Ietti  i difcorfi  , e 
lifleffioni  de’ Teologi  fovrt  quella  ma- 
teria. 
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feria.  Egli  hi  vinù  di  quarto  principia 
non  iftarà  molto  a bilanciare , fe  debba 
o np,  quando  il  porta,  prevenire  il  fuo 
contrario.  Chi  dunque  l’arreflerà  , do^ 
ve  ne  fia  capace,  fe  non  fe  Un  Confef- 
‘ fore,  o un’  amico  regolato  dulia  dottri’* 
na  del  Reginaldo? 

Òr  ertendo  la  cofa  così  friluppata  (ed 
ella  certo  non  ne  area  méttiere  , fuor- 
ché per  coloro,  che  non  han  lalutata  la 
Teologia  nè  pur  dal  limitare  ) i Gefui- 
ti  non  han  forfè  ragione  di  chiedere  al 
Pubblico  giuftizia  dell’ infoiente  apoflro- 
fe,  che  lor  fa  il  Pafquale  , prefo  il  bei^ 

. Io  da  querta  dirtinzione  , nella  fua  trq-. 
decima  Lettera? 

Ecco,  die’  egli,  in  che  guifa  levo- 
„ ftre  opinioni  cominciano  a comparire 
4,  fotto  querta  dirtinzione  , per  lo  cut 
„ mezzo  voi  non  rovinate  che  la  Reli- 
9,  gione,  fenza  'offendere  ancora  (enfi- 
„ bilmente  lo  flato  ^ Con  ciò  vi  credete 
„ abbartanza  ficuri.  Imperciocché  v’ìm- 
,,  raaginate  , che  ’l  credito  , che  avete 
„ nella  Chiefa , farà  per  impedire , che 
„ non  fien  puniti  i voftri  attentati  coa- 
tro  alla  verità*,  e che  le  cautele  da 
,,  voi  adoperate  per  non  mettere  facil- 
,,  mente  quefle  permiflìoni  in  pratica  , 

„ vi  {jorranno  al  coperto- dalla  parte  de* 

„ Magiftrati , che  non  ertendo  Giudici 
„ della  coicienza  , non  hanno  propria- 
,,  mente  intererte  , che  nella  pratica 
„ efteriore.  Così  un’opinione  che  fa- 
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febbe  condannata  fotte  nome  di  pra-» 
,,  tica,  fi  fa  correre  fotto  nome  di  fpe- 
„ culazione»  Ma  eflfendoqucfta  bafeun^ 
,,  volta  fermata,  non  è poi  malagevole 
„ innalzarci  fopra  il  rimanente  delle  vo-» 
,,  Are  maflìme. 

Si  può  egli  vedere  cofa  piii  fredda  , 
ed  infieme  più  maligna  di  tal  difeorfo  ? 
Era  però  il  medefimo  fpirito,  chelofle- 
rea  nella  medefima  Lettera  le  calunnie 
recate  in  mezzo  nella  fettima  , le  quali 
difeoprivanfi  al  folo  lume  del  paragone 
tra  le  allegazioni  del  Pafquale,  e i tedi 
di  molti  autori  Gefuiti  da  lui  citati . Io 
voglio  farne  vedere  un  faggio  in  quel 
medefimo,  di  cui  mi  fono  fin’ ora  fervi, 
to  per  dichiarar  la  difiinzione  del  Pro- 
babile jn  ifpeculazione  , e del  Probabile 
in  pratica»  Ecco  i termini  della  fettima 
Provinciale  « , / • 

,,  Secondo  il  pofiro  dotto  Reginaldo 
,,  lib.  ZI.  cap.y.  num,  J7- uccide- 
,,  re  altresì  i falft  teftimoni  , (be  un  ea- 
„ lunniatore  abbia  egli  affettati  (ontro  di 
,,  noi  t Se  quella  è della  la  propoCzione 
di  Reginaldo  , è certamente  orribile  ,* 
perciocché , pollo  che  fia  vera  coji  ge- 
nerale , e così  poco  modificata  , come 
qui  fi  rapprefenta,  non  v’ha  calunnia- 
tote»  non  fallo  teftimonio,  non  chi  che 
fia  che  tenga  mano  alla  mòrte  d’un  in- 
nocente, che  a tutta  cofeienz^  ,non  pof- 
fa  ucciderli  ; lo  che  è fuor  di  dubbio 
phe  merita  cento  anatemi.  Ma  piano  di 

gra- 
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grazia  ; è ella  forfè  quella  la  propofizio* 
ne  di  Reginaldo.^  E dove  fono  Je  cir- 
coftanze  mede  sì  faviamente  , e sì  ef- 
predamente  da  quedo  Teologo  , d’ un 
pericolo  urgente , d’  una  morte  certa  , 
ed  inevitabile,  fenza  che  redigale ro mez • 
zo  nè  dì  naiconderG  , oè  di  fuggire  ? 
Circodanze  ad  altri  Teologi  non  (Sefui- 
ti  parate  badevoli  ancor  nella  pratica  , 
per  dir  che  in  quedo  cafo  era  giuda  e 
legittima  la  difefa . In  una  parola , G fa 
dire  in  generale  , ed  adolutamente  a 
Reginaldo  , che  fi  panno  uccidere  i falfi 
teftimonj , che  un  calunniatore  abbia  egli 
affettati  contro  di  noi  ; e pure  tutta  la  di 
lui  dottrina , fìccome  fi  é dimofirato , fi 
riduce  a definire , che  non  fi  può  uccU 
derlo,  nè  configlìar  d’ ucciderlo,  anche 
ne’  cali  più  urgenti  . Che  fpaventofa  , 
che  dravagante  calunnia! 

Un  Teologo  che  conchiude,  dopo.aver 
ben  pelate,  e difeude  tutte  le  difficoltà 
della  quedione  ( nè  può  negarli  che  ce 
ne  fon  delle  grandi  in  prò  , e in  con- 
tra)  un  Teologo,  io  dico,  che  conchiu- 
de alla  maniera  di  R^inaldo  , può  egli 
mai  elfer  fofpetto  di  adular  la  padlone  , 
e di  autenticar  la  vendetta  ?.  Se  fede 
egli  dato  ogn'  altro  che  Gefuita  , non 
farebbe  egli  parato  al  Pafquale  Ld’  aver 
decifo  con  troppa  feverità  ? Dunque  ad 
un  Teologo  Gefuita  non  farà  lecito  il 
proporre  le  difficoltà  d’  ambe  le  parti  » 
e far  vedere , che  ben  ne  fente  il  pefo  ? 

E fa- 
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£ larii  egli  condannato  di  Morale  rilaf* 
fata , ancor  feguendo  il  lentimento  più 
ftretto,  fol  perchè  lo  fìegue  con  timo- 
re? Come  ? un  Cafuifta  ragionando  fo- 
Tra  un  foggecto  , non  potrà  dir  così  ? 

Se  noi  ne  fiiamo  a principi  generali  , fe 
titfcorriarrìo  per  analogia  ai  tale  y o al  tal 
altro  ca(o , fe  ci  fermiamo  nella  fola  fpe- 
culazione , e confideriamo  in  afiralto  la  na» 
tura  delle  cofe , quefta  fentenza  è probabi- 
le : ma  le  fi  ha  riguardo  a gl'  inconve- 
nienti y che  fono  prejjo  che  inevitabili  in 
pratica  : je  attendiamo  alla  difpofizienei , 
in  cui  fi  è d' ordinario  in  tal  cajo  ; ella 
non  è più  fentenza  probabile  , e in  confe- 
guenza  non  dee  feguirfi  nella  pratica.  Un 
I Cafuifta  non  potrà  egli  forfè  difcorrer 
così,  tuttoché  la  materia  mille  volte  ce 
lo  cofiringa , nè  potrà  farlo  fenza  edere 
accurato  d’ aver  permefTò  ciò  che  chia- 
ramente egli  dice  , che  non  fi  dee  nè 
far,  nè  permettere? 

Alla  fine  l’ oggetto  della  Morale  non  III. 
è che  la  pratica;  e tutte  Je  conclufioni^«tf///(?» 
che  non  fon  pratiche  , ma  purameate propri a- 
fpeculative , non  fon  propriamente  con-  mente  da 
clufioni  morali  : nè  fono  in  guifa  a\cM- dir  fi  de  ei- 
ra decifioni,  e fono  fenza  veruna  con- fieni  Ma» 
feguenza  per  i coftumi , di'cui  nonlonorali. 
regola  • Ciò  che  dunque  fi  rimprovera 
al  Reginaldo  , ciò  che  fi  rimprovera  a 
Leffio  nella  fettima  , e nella  tredecima 
Provinciale,  non  fono  nò  le  loro  deci- 
fioni , non  lol  perchè  i lor  tefii  fon  gua- 
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fìi,  ma  perchè  le  propofiziont  ^ che  nél^ 
I le  lor  decifìoni  contengonfi  , fòno  àffàt* 

to  contrarie  a quel  che  loro  fi  attri- 
buifce. 

Intanto  non  vuol  lafciarfi  lenza  rifpo' 
fta  un’obbiezion  del  Pafquale  , prefa  da 
Le/r.  tj.  un  palio  d’ Efcobar  j attenente  alla  di- 
Hinzione  del  Probabile  inilpeculazione, 
e del  Probàbile  in  pratica  « Efcobar  « 
I«pr<e/o^4  die’ egli  * nel  primo  de’  fuoi  fei  Torni 
ttaniéjj»  di  Teologia  morale,  infegna*  ogni  opi- 
nion pro^btle  in  ifpeculazione  eller  pa* 
rimente  probabile  in  pratica  * Gran  dif-* 
grazia  in  vero,  fe  non  fofle  Efcobar  del 
medefimo  parere  con  gli  altri  ! Chi  sàf 
fe  non  è quello  ancora  un  de’ fegreti 
della  Compagnia,  far  prima  dire  ad  uri 
de’  fuoi  Teologi  , eh’  una  opinione  è 
> probabile  in  ifpeculazione,  e non  in  pra- 
tica; e far  poi  afferire  ad  un*  altro eh* 
ogni  opinione  probabile  in  ifpeculazione 
è parimente  probabile  in  pratica  ; ac- 
ciochè  gli  uomini  a paflb  a palio  li  av- 
vezzino a fecondare  il  lor  capriccio  , è 
la  lor  pallìone  , e a dar  Così  franchigia 
alla  cofeienza  per  le  maggiori  fcellera^ 

tezze?  ^ i . 

Bifogna  lenza  dubbio  che  Reginaldo 
abbia  fcritto'  ad  Efcobar  da  Lione  a Ma- 
drid per  concertar  con  elTo  lui  unsi  bel- 
lo artifizio.*  ovvero  che  il  lor  Generale 
s’ abbia  prefo  egli  flefib  l’aflunto  di  far 
tra  elfi  queftà  divlfion  di  dottrina  , eoo 
apparenze  sì  lodevoli  , e sì  fante  * Non 
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J5UÒ  fingerfi  cofa  di  quella  più  fottilmen- 
te  penfata;  é noi  eccoci  per  poco  rito?' 
nati  al  maravigliolo  (egreto  , difcoverto 
dal  Pafquale  nella  quinta  Tua  Lettera  , 
dalla  congiura  de’Dirèttori  , e de’ Teo- 
logi Gefuiti  con  effo  i lor  Superiori  , 
per  venir  gli  uni  Dottori  , e Direttori  _ IV. 
feveri,  e gli  altri  Dottori  , e DitettoriJ»  difcute 
condìfcendenti  . Ma  la  difavveotura  hzu»paffod' 
voluto,  che  quella  vòlta  Efcobar  fi  con- Efcobar . 
venga  con  gli  altri;  e fe  ci  è qualche  li* 
te  tra  etlì  , non  fia  che  di  vocabolo. 

Primieramente  nel  fuo  Efame  de*Con- 
fejfori y appellato  nelle  Provinciali  il  Ri- 
/fretto  de' ventiquattro  Vecchioni  y ei  penfa 
e parla  intorno  à ciò  nella  maniera  co- 
mune; Io  che  nè  pur  dal  Palquale  chia- 
mafi  in  controverfia  . Quanto  è poi  al 
, libro  della  fua  Teologia  Morale  , dov’ 
egli  dice  , ciò  eh' è lecito  nella  fpeculazio- 
ne  y e/Jerlo  altresì  nella  praticai  feilPàf- 
quale  l’ avelie  letto,  qualche  pagina  ap* 
prello  al  luogo  citato,  avrebbe  Tenia  più 
capito  interamente  il  penfiero  di  quello 
Cafuilla,  eh’ è ottimo,  e non  ha  cola  in 
fatti  Contraria  a quel  ch’egli  ne  dice  al- 
trove, nè  a quel  che  ce  dicon  gli  altri. 

Ecco  le  fue  parole. 

,,  Se  dopo  aver  provveduti  gl*  incon- 
,,  venienti , che  nafeono  dalla  pratica  , Theolog. 

,,  lo  giudico  tutt’  ora  probabilmente  , 
yy  che  tal  pratica  è lecita  , pollo  franca* 

,,  mente  adoperarla  , ConfelTo  nientedi- 
„ meno,  non  tutto  ciò  , eh.’  è lecito  , 

„ eller 


Digitized  by  Google 


4oS  Difltnzìone 

ellfer  fempre  fpediente,  a cagione  dell* 
eftrinfeche  circoftanze.  Oltre  a ciòfe 
un  Principe  j o un  Tribunal  fupretno 
,,  la  divietano  colle  loro  Dichiarazioni , 
o co’  loro  Arrefti , allora  1’  opinione 
„ contraria  a que’  decreti  refterebbe  d’ 
„ effer  probabile  . Verbi  grazia  alcune 
,,  opinioni  d’ Angelo , d’ Armilla  , diSil- 
„ veftro , e d’ altri , eh’  erano  peraddie. 
„ tro  probabili,  dal  Tridentino  in  qua 
„ non  è più  lecito  metterle  in  opera  . 
,,  11  perchè  ficcorae  quella  , o quella 
„ opinione  non  è praticamente  proba- 
, bile  , così  per  mio  avvilo  nè  pure  è 
probabile  (peculativamente  ; da  che  t 
„ difordini  , che  s’incontrano  nel  prati- 
„ caria,  ne  dimoftrano  la  falfità. 

Tutto  ciò  non  altro  vuol  dire  fe  non 
che  Efeobar  qon  approva  , che  li  chiami 
fpeculativamente  probabile  un’^  Opinio- 
ne , quando  , per  fondata  eh  ella  lia 
lòvra  certi  principi  generali , ed  ammef- 
C dal  mondo  tutto  , gli  feonci  che  ne 
vengono  in  pratica  , le  contendono  il 
poterG  tenere  come  praticamente  pro- 
babile* Per  l’cppoGto  gli  altri  Teoio- 
gi  vògliono  9 che  quefti  fconci  | che 
le  tolgono  l’elTer  probabile  nella  prati- 
ca , non  le  vietano  il  poterfi  nominar 
probabile  nella  fpeculativa,  fe  pur  ella 
apparifee  conforme  a'  principi  generali, 
da’ quali  con  maniera  probabile  s’infe- 
rifea.  Ma  tutti  poi  G concordano  tra 
fe  ed  Efeobar  con  tutti  ,*  che  a cagio» 


•%  *• 


Digitized  by  Google 


Del  PrebaUle  ee»  40f 
ne  dei  mali , <;he  fe  ne  temono  , non 
può  ella  effere  in  pratica  buona  regola' 
delle  noftre  azioni . 

Per  far  dunque  piacere^  ad  Efcobar  , 
io  mi  afferrò  dal  chiamare  fpeculativa* 
mente  probabile  così  fatta  opinione:  per 
adattarmi  al  gufto  degli  altri,  io  vorrò 
pure  concederle  quello  nome  . Con  ciò 
non  farò  torto  a veruno;  e quello  mio 
fecondare  ^ farà  tutto  fenza  conleguenza 
per  i cotluml,  al  pari  dell*  altre  manie- 
re differenti  di  parlare  adoperate  dai 
Teologi . Secondo  la  nozione  d’  Efcobar, 
che  ha  pur  ella  molto  del  ragionevole  , 
io  dirò,  che  pcnnQ  fic  tir  amente  feptire 
in  jnatica  le  epinioni  probabili  in  ijpecu- 
lazione’y  perciocché  primardi  appellarle 
probabili  in  ifpeculazione , debbo  accer- 
tarmi fe  fon  probabili  nella  pratica.  Se- 
condo la  nozion  degli  altri  , io  dirò  , 
che  non  ponno  con  ficurtà  fe^uirfi  in  pra- 
tica tutte  Je  opinioni  y che  fon  probabili  in 
ifpeculaxione  ; perciocché  l’ eller  probabi- 
le in  ifpeculazione  non  abbraccia  tutto 
lo  che  è necelfario  per  eller  probabile 
nella  pratica  . Dopo  ciò  io  sfiderò  il 
Pafquale  nei  colpetto  di  tutti  i Teolo- 
gi,con  tutte  le  fue  vane,  e fofilliche 
aringhe,  perchè  dica,  che  cofa  egli  ve- 
de in  quella  mia  dottrina  meritevole  di 
rimprovero. 

A far  dunque  in  compimento  un  fom- 
snario  del  detto  finora,  ecco  a cheli  ri- 
duce , giufia  il  Reginaldo  , e gli  altri  , 

D d a qua- 
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a quaii  fi  è fiuta  Ja  medefima  ingiutti- 
lia;  ecca,  dico,  a che  fi 
il  mrflerio  della  diflituio^  del  Proba- 
bile in' Hpeculativa,  e del  Probabile  in 
pratica.  il  fine  di  quefla  diftinzione  c 
moflrar  primamente,  che  in  materia  di 
Morale  non  bada  il  ragionate  per  prin- 
cipi generali , le  cui  confeguenze  , 
ben  didotte  che  companfcano,  avrebb^ 
talvolta  funeftilfimi  effetti,  fe  fol  elle 
regolaffero  l’efecazione.  Infecondo  luo- 
co  fi  dà  a divedere,  fhe  ci  fon  molte 
cofe , che  confiderate  in  le  llefle , e ri- 
ferite alle  regole  generali  non  fan 
lira  di  fcellerate;  e pur  egli  e moral- 
mente impoffibile  ufarle  fenta  colpa  ; da 
che  r infezióne  del  cuore  umano , la 
violenza  delle  ' paflìoni  adizzate  dagU 
oggetti,  là  viva  impreffìone  , che  la  il 
bene  o il  mal  prefente,  lafcian  di  rado 
nel  noftro  animo  la  bonaccia , che  abbi- 
fogna  per  non  rompere  i limiti , che  la 
ragione,  e la  divina  legge  Prefcrivono  . 
Il  dir  dunque  probabile  nella  fpeculazio- 
ne , e che  noù  è tal  nella  pratica, è egli  per 
avventura  inventare  un  artifizio  da^  ro- 
vinar la  Religione,  e’I  Vangelo  , p^g* 
giando  folamente  lo  flato  fenza  offen- 
derlo apertamente?  \ ,,T.r 

Ma.  sì  bene,  la  fola  condotta  del Paf- 
quale,  e de’ Tuoi  partigiani,  così  zelan- 
ti per  la  ftretta  Morale  contro  la  rilaf 
fata  t ptuova  a baflanza , che  , genetal- 
mente  parlando ^ v’ha  grandiflìmo  diva- 
no 
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rio  tra  la  fpeculazione  ,,  e Ja  pratica  . 
Un’ equiv&co,^una  reftrixion  mentale  » 
fecondo  eflì  nei  loro  libri  e ne’ loro  col* 
loquj,  fon  peccati  infinitamente  condan- 
nevoli;  ma  nella  pratica  poi  le  menzo- 
gne'', i falfaìmenti  le  interpretazioni 
maligne,  che  fi  danno  alla  dottrina,  e 
a’  fentiraenti  di  perfone  religiofe  , q 
fcienziatè,  fon  le  cofe  del  mondo  più 
Innocenti,  e più’  lecite;  purché  tutto 
venga  a piombare  fui  capo  de’ Gefùìci ', 
o di  alcuno  dei  loro  amici  « 


D d » DEL- 
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I. 

eh!  CO’ 
a fia  la 
jirezion 
iell\  In- 
menzione  • 


Della  Direzion  dell’  Inten- 
V zione. 

” fettima  Provinciale)è  ilnoflro 

gran  metodo  del  dirizzar  1 ‘«‘^^10- 
” néj  la  cui  importanza  e tale  , eh  10 
” P«t  compararlo  colla  dottrina 

” procoJìimf  ancor  noi  di  penetrar  que- 
(lo  Sreto,  e di  farlo  palate  al  mondo 
affai  di  quel  che  ha  fatto  il  Paf* 
Tutta  la  dottrina  della  Direzioa 
5pU’ Intenzione  confine  nell’ infegnare  , 
n.l  fcole,  che  fon  per  fe  medefime 
' enti , f intenzione  or  retta  ed  or 
‘ ksS  rèn^  l’azione  or  fanta  ed  or 
clw  un’,  opera  virtuofa  perde 
fi  tuo  buono,  dove  fola  le  manchi 
jr'vltuofaimSÒne  = .e  che  |en|tal. 

"“'"'eoto'S  Mo"alf,‘°c”be'm  mille  oc- 
gflfa  fa  r effenzial  differenza 

iiSÉàSS?? 

tuifce  ciaicn^  ae’Gianfemftì  , 

^rp\erriUeffo.  e i margini  di  queffo 
fcritto  con  paffì  innumerabili  di 
S pldtì  in  cui  fa.ellaoo  deir  mten- 
Ma  U contento  di  due  ^parole 
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prefe  da  S.  Agoftino,  e da  S.  Tomma- 
fo , che  (piegano  baftat^temente  quanto  con- 
tienfì  nella  propoGzion  dame  fatta.  Bo- 
num  opus  intentio  f aciti  l’ intenzione  fa 
buona  l’opera,  dice  il  primo.  Morales 
aélus  recìpiunt  fpeciem  fecutldum  /V,  quod 
intenditun  le  umane  azioni  prendon  là 
loro  fpecie  dal  fin  che  s’intende  , di- 
ce il  fecondo.  In  qneflo  lenfo  interpe- 
trano  i Padri  quelle  parole  del  Figliuol 
di  Dio  rei  Vangelo;  Se'l  voftro  occhio  fia 
[empii ce y tutto  il  voftro  corpo  fia  lumiitofo  : 
cioè  a dire  , fe  la  voftra  intenzione 
fia  pura,  tutto  ciò  che  voi  fate,  non  fa- 
rà opra  da  tenebre.  Così  quello  Teolo- 
gico principio  non  ha  nulla  in  fe  fleffb, 
che  non  fia  più  che  ragionevole,  ed  or- 
todoflfo.  Egli  è poi  comuniflimo,  e né- 
celTariffimo  ; il  chiamarlo  maravigliofo , 
e farne  un  mifierio  dèlia  Politica  de'(^- 
fuiti , è la  cofa  del  mondo  più  ridicou, 
e più  llempiata . 

Diradi  forfè  che  i Gefuiti!;  P abufano 
nell’ adoperar  che  ne  fanno,  applicando- 
lo a qualche  materia  fuor  di  propoCto. 
Io  qui  non  intendo  rifiutar  tutte  a di- 
defo  le  calunnie  del  Pafquale:  mi  bade- 
rà accennarne  una  parte,  e far  vedere 
in  poche  parole,  che  l’applicazione  fatta 
di  tal  principio  da  Gefuiti  a foggetti  di- 
verfi  non  ha  punto  dell'  empio , nè  dello 
flrano . Si  rinfaccia  ad  eHì  fingolarmente 
nelle  Provinciali,  che  abbiano  mal’ufata 
la  direzion  dell’intenzione  in  materia  dì 
D d 3 fimc- 
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nmonia.j  di  u(ura,.di  violenza  . Valen- 
za dice,  che  fi  può  alcuna,  volta  dare  un 
ben  temporale  per  un  bene  fpirituale  t 
. - Efcobar , che  fi  può  pretendere  qualche 

vantàpgio  dalle  predante  de  danari  ; Re- 
einaldo,chè  fi  può  talora  perfeguitare , 
e battere  un'uomo  che  fi  faccia  ad  intuì- 
tarcìy  6 tutto  ciò^fenza  peccato,  fol  tati- 
tb  che  ben  fi  dirizzi  l’ intenzione.  Baunt 
àncora^ propone  una  formola  efprelTa,  ri“ 
portata  relTottava  Provinciale,  in  citila 
Direzion  dell’  Intenzione  è meda  in  opera , 
a |ìn  di  rèndere  legittimo  un  con- 
II. Or  qui  fi  vuole  attrarre  da’ raggiri , e 
Se  ne  rfr- da’ fcherni  del  Pafquale,  di  cut  al  pre- 
tnoèra  P lente  non  quiftionah . Non  e eglimaitor- 
u(o  ra£ÌO‘{é  lecito  di  perfeguitare , di  percuotere  j 
fievole  in  di  uccidere  un  ingiudo  alTaiitore . 
più  mate-  tafenaa  dubbio  qualche  volta,  pur  che  fi  fiia 
rie  • nei  confini  di  una  giuda.,  e moderata  di- 
fefa  , Cum  moderamine  inculpata  tutela  • 
Ma  redando  tra  quedi  termini , non  può 
egli  chi  fi  difende  avere  or  buona  , ed 
or  cattiva  intenzione  nel  gittarfi  addotto 
a colui,  jche  Pattale?  non  può  farlo  o 
fol  per  guareotirfi , o anche  per  vendi- 
carfi?  il  può,  chi  ne  dubiti?  Può  ella 
dunque  in  quefla  materia  aver  luogo  la 
Oirezion  dell’ Intenzione. 

Non  è forfè  mai  lecito  dar  un  bene 
fpirituale  per  un  temporale^ , o cavar 
qualche  profitto  dal  fuo  danajo?  Ferma- 
mente niuna  cofa  è più  lecita.  I Sacer- 
^ doti 
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<!ùti  ricevono  tutto  dì  danajo  per  Meffe.* 
fi  fan  contratti  di  focietà:  fi  fan  con- 
tratti di  cenfo^  .■  S*  io  do  il  danajo  al 
Sacerdote  come  prezzo  della  fua  Meda , 
fon  fimoniaco:  fe,  ho  difegno  di  darlo 
per  pura.riconofcenza,  o .per.  limofina  , 
o per  altro  firaigliariie motivo,  fonefen- 
te  di  emonia..  , 

Ho  dati  a taluno  ventimila  feudi , ed 
egli  fi  è obbligato  a rifpondermi  delcen. 
fo  annualmente  mille  feudi  di. -riguar- 
do. Se  egli  di  là  a venti  anni  mi  relìi- 
tuifee  la  fotta , fi  troverà , che  per  ventim.i- 
la  feudi,  che  io  gliavea  dati,  me  ne  ha 
refi  quarantamila . Con  qual  cofeienza , e 
per  qual  regola  di  equità  poffo- io  riceve- 
re il  doppio  di  jiuel  che  ho  dato } fe  nel 
confegnare  il  mio  danajo,  • ho  inteCo  di 
comperarmi  il  diritto  di  cavar  mille  feu- 
di l’anno  dal  podere,  a cagion  d’efem- 
pio,  fovra  cui  farà  ipotecato  il  cenfo, 
io  non  opero  contro  giuftizia;  ma  fe'ho 
avuto  folamente  la  mira  ad  impilare  il 
danajo  per  trame  vantaggio,  e più  rice- 
verne di  quel  che  ho  dato , io  fon  fenza 
fallo  ufurajo.  Se  nel  dar  la  mia  mone- 
ta a un  mercatante,  e che  me  la  chie- 
de per  farne  traffico,  il  fo  con  patto  , 
che  ei  me  l’ abbi,  a rendere  col  tanto 
di  più,  verbigrazia,  del  cinque  per  cen- 
to io  fon  parimente  ufurajo:  ma  ,fe  di 
verità  ho  animo  di  entrar  con  e(To  lui 
in  focietà,  io  fono  in  cqfcienza  Ijcuroj 
• Poiché  dunque  in  materia  di  contrat- 
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ti  r intenzione  è fempre  cffenziale  per 
rendergli' o validi,  o leciti;  poiché  do- 
ve fi  tratti  di  difendere  la  fua  vita  , 
i fuol  beni,  il  fuo  onore  , l’intenzione 
è quella , che  tanto  conferifcc  a render 
^ufia,  e legittima  la  difefa’,  perchè  non 
farà  lecito  a Teologi  della  Compagnia  , 
cosi  ben  come  agli  altri , l’  infegnare  -, 
che  in'tai  materie,  per  non  incorrere  i n 
peccato,  bifogna  porre  ben  cura  di  ope- 
rare con  buona  intenzione? 

Il  Valenza  nel  fuo  trattato  della  fimo- 
nia  propone  la  quHlione,  come  la  pro- 
pon  San  Tommafo:  la  tratta  ne’raedefi- 
mi  cafi , in  cui  la  tratta  S*  Topmafo  : 
ne  determina  molti  colla  direzion  dell’ 
intenzione  alla  guifa  che  fa  San  Tom- 
mafo:  e perchè  dunque  la  direzion  dell’ 
intenzione  farà  nel  Valenza  un  mifterio 
della  politica  dei  Gefuiti , ellèndo  inno- 
centifiima  in  San  Tommafo? 

11  Bauni  efpone  la  maniera  di  ^ far  sì 
un  contratto,  che  polla  tirarli  legittima- 
mente  guadagno  dal  fuo  danajo;  dove 
facendolo  altrimenti,  fi  verrebbe  a ca- 
dere in  delitto  d’ ufura  ; che  gran  male  è 
poi  quello  ? Egli  in  vero  fuppone  nel  fuo 
efempio  la  dottrina  de’ Tre  Contratti:  di 
cui  però  non  è egli  nè l’inventore,  nè 
il  folo  difendirore;  perchè  è fiata  prima 
di  lui  fofienuta  da  più  Teologi  dottiflì- 
mi , e Canonifii  non  Gefuiti . Or  eflendo 
ella  per  altro  non  men  utile,  che  ufata 
nel  commerciò  . e non  entrandoci  la 

dire- 
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direzìon  deli’ intenzione  a più  forza  , 
che' in  altri  contratti  pertneffi,  perchè 
deUfeguirla  fare  a lui  un  gran  misfatto, 
mentre  nè  la  Chiefa,  nè  t Superiori  Ec- 
deGallici  ban  fin  ora  giudicato  a propo- 
fito  il  divietarla  f 

Efcobar  vuole  che  rifcuoter’qualche  co- 
fa  oltre  alla  forte  a cagionj  della  prefti- 
ta,  fenza  più  è ufui^;  ma  fperar,  che 
preflando  del  danaj(\a  taluno,  che  ne 
abbifogni  a fin  di  cqÀperarfi,  per  efem- 
pio,  un  podere,  aedi  più  riguardi  ileo- 
firingano  , guadagnerafij , mercè  del  bene- 
fizio, la  di  lui  amicizia,  e nelle  occafìo- 
ni  ancor  qualche  grazia , non  è già  que- 
lla fimonia  mentale;  anzi  nè  pur  reale, 
allorché  dipoi  rammentandogli  la  cortefia, 
che  fe  gli  è fatta,  fi  vuol  pugnere  la  dì 
lui  riconofeenza,  perchè  ci  renda  Ì1  cam- 
bio, di  che  abbiamo  noi  al  prefentebilo- 
gno . Che  può  mai  efferci  in  quefla  di- 
flinzione  d*  ingiudo,  e d’irragionevole? 
o correrà  per  ufurajo  un’  uomo , perchè 
faccia  fimil  fervigio  ad  altrui , che  pre- 
vegga dover  effer  tra  poco  in  credito, 
e in  idato  da  rimeritarlo  ? o fi  doveran- 
no  rimirar  come  udire  i buoni  ufizj  , 
che  nell’  occorrenze  et  nc  riceve  ^ Ci 
vuoraliro  che  il  comun  fenfimento  per 
igiudificar  coloro  , che  qui  fi  accufano 
con  tanto  non  fo  fe  di  malizia  , o d* 
ignoranza?  ' 

Finalmente  quando  indegna  ReginaUo 
eh’ è probabile  in  ifpeculazione , ma  ben 

di 
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di  rado  in  pratica,  che  in  alcune  circo* 
fianze,  da  lui  notate,  ma  dal  Pafquale 
ommeflTe,  potrebbe  un’uomo,  nello  dan- 
te ibi  deiroffefa,  perfeguitare*  colui  ché 
’l  difonora:  ej  medefimoavvila  , che  non 
dovrebbe  ciò  farfi  a intendimento  di  ren- 
der mal  per  male,  ma  folaraente  di  far 
quel  eh’ è necedario,  e nulla  più,  per 
falvare  il  fuo  onote^.  Quello  riftrigni- 
mento  è forfè  inutile^  o acconcio  adavve- 
. ■ . lenare  Tafua  rifpof?4^  Di  quella  decifio-. 

ne  con  elio  tutte  le  cautele  che  ci  adat- 
ta , può  alcuno  abufarne  più  che  deH’efetn- 
pio  di  Oavidde , che  impofe  a Salomo- 
* ne,  che  in  venirgliene  il  deliro  facelJe 
morir  Gioabbo,  e Semel  Senza  una  ben 
(dritta  intenzione  che  giudizio  potrebbe 
farfi  d;  quell’ordine  di  Davidde? 

Nò  nò,  nèReginaldo,  nègli  altri hatt^ 
qui  detto  nulla  di  nuovo  incorno  aque-^ 
do  dirizzamento  d’intenzione.  Edì  han 
feguite  l’orme  d’Innocenzo  IH.  allorché 
hanno  fcritto,  permetterli  da  tutte  le 
leggi  il  riforpigoer  la  forza  colla  forza  , 
non  già  con  intendimento  di  vendicarli, 
Cap»  yf-  ma  sì  con  animo  di  difenderli  : Vim  vi 
gnifica^i  .repellere  omnia  juraf  legefque  permittunt  y 
non  ad  vindiSam . fumendam  , [ed  ad  i«- 
juriam  profulfandam , Edi  fon  iti  dietro 
' agl’infegnamenti  di  San -Tommalò  nel 

profferir  che  ban  fatto,  poterli  tal  volta 
far  ritornatele  villanie  in  gozzo  a chilo 
dice , dirizzando  la  nollra  intenzione  ai 
ben  deir  oltraggiatore,  per  rintuzzare  il 
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luo  rigoglio,  e per coalervare a un  trat- 
to il  nollro  onore , e,  là  noftra  autori- 
tà. lllatas  contumelias  normunquam  repil-  2,  2.  q. 
lere  homo  potè  fi  propttr  bonum  ilUus  qui  72.  <rr, 
contumeliam  inferi  , ad  reprimendam  il- 
liuì  audaciam  , 6r  ad  tuendam  fuam  di' 
gnit^témy  & au£[oritatem,  J 

Che  han  dunque  fatto  in  quefla  mate-  III. 
ria  i Teologi  Gefuiti.^  hanno  infegnato  Diritta 
che  la  dritta  intenzione  era  in  tai  cali  intenzione 
sì  fattamente  neceflària,  che  fenza  effa  come  finta 
enormemente  fi  peccherebbe . E che  ha  per  calun- 
fatto  ii  Pafquale  ì ha  rapptefentata  la  nia  del 
cofa  tutto  altramente,  dando  ad  inten«  Pajquale. 
dere , che  i Gefuiti  fi  fervivano  di  que- 
lla direzLon  d’intenzione  a rendere  inno- 
centi i peccati  più  orribili  . I Gefuiti 
hanno  avvertito,  che  nelle  «più  giufiedi- 
fele  bifogna  ben  guardarci  che  non  et 
trafporti  la  paflìone  ; e che  non  fi  vuo- 
le operar  con  altr’  animo  , che  col 
Iblo  di  guarentirci  ; e’I  Pafquale  e cpn- 
verfo , falleggiando,  e /mozzicando  gli 
fcritti  de’  Geluiti , ha  voluto  perfuadere, 
eh’  eflì  davan  per  buone  le  più  atroci 
violenze,  dove  s’abbia  per  efeguirleuna 
buona  intenzione . 

I Gefuiti  han  pretefo , che  nel  dare 
un  bene  temporale  per  uno  fpirituale 
( e pur  trattavafi  non  di  dar  contanti 
per  Benefizj  , ma  per  preghiere  , per 
Mefle , per  fondazioni , e cofe  tali  ) bi-  1 
fognava  non  aver  volontà  di  dare  il'tem- 
porale  come  prezzo  dello  fpirituale  ; ma 
s ' era 
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era  meftier  d’operare  con  diverfillìniain* 
tenzione,  cioè  d’impegnar  per  gratitu- 
dine a pregar  Dio,  a dire  una  Me(Ta 
ec.  E, ’l  Pafquale  ricama  fu  quello  fon- 
do a capriccio,  e dà  voce,  che  '1  Va- 
lenza, e ’l  Tannerò  han  fatta  una  ini' 
rabìle  riufcita  nello  fcolpare  il  gran  traf- 
fico, che  fi  fa  oggidì  de’Benefizj. 

Dopo  aver  riferito  quel  che  ha  detto 
, il  Padre  Bauni  per  efcludere  da  un  con- 
tratto l’intenzione  ufuraja,  e dopo  ave- 
< avere  incaftonato  nella  fua  Lettera 
il  cattivo  Prancefe  di  quello  buon  Pa- 
dre, d’una  maniera  molto  acconcia  a far 
ridere,  fa  dir  freddamente  al  fuo  Ge- 
fuita  : L’  ufura , per  avvifo  de'nofiri  Pa. 
dri , non  conjtfle  in  altro , che  nell'  inten- 
zione  di  riceverne  il  profitto  come  ufurajo  ; 
e quindi  è' eòe  V nofiro  Padre  Efeobar  fa 
fcanfar  l'ufura  con  una  femplice  giravolta 
d'intenzione.  E nello  fteflb  tempo  ripor- 
ta, o anzi  cita  il  luogo  d’  Efeobar,  di 
cui  abbiam  ragionato  : e’I  cita  quafi  una 
decifione  ridicola  ; avvegnaché  non  pof- 
fa  deciderfi  d’altra  guifa  fenza  ftravagan- 
aa.  Ecco  dunque  dove  va  a finire  il  gran 
rim  prò  vero  delia  direzion  dell’Intenzione, 
quel  principio  maravigliofo  , è di  A alta 
importanza , che  potrebbe  per  poco  parago^ 
narfi  colla  dottrina  delle  Probabilità!  " • 
Si  lafcia  a Dio,  che  giudichi,  quaP 
intenzione  ha  egli  avuta  il  Pafquale  nell’ 
ingiufla,  e crudel  perfecuzione , che  ha 
fatta  a Gefuiti.  Forfè  ha  egli  operato 
. ' àd 
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ad  efempio  del  Santo,  e dell’  Oracolo 
del  Partito,  l’Abate  di  Sancirano , che 
un  dì  confidentemente  diceva  a Monfi- 
gnor  l’Abate  di  Prieri;„Che  bifognava 
„ mandare  a rovina  il  Corpo  de’  Gefui* 

,,  ti  come  perniziofo  alla  Chiefa.  Al  che 
poi  aggiugneva;  Ch’  egli  è il  medefi- 
,,  mo Dio,  che  diflrupgela  Chiefa;  Che  Informa- 
,,  il  tempo  deir  edificazione  è già  pafìa  ziW  del 
„ to:  Che  i Vefcovi,  gli  EccleTiaftici , iprocejfo 
„ Religiofi  fon  oggi',  comunemente  dell*  Ab  a- 
„ landò,  fprovveduti  dello  fpirito  del  Cri-  te  di  San- 
„ flianefimo,  dello  fpirito  della  Grazia,  edrano, 

„ della  Chiefa;  fe  i Religiofi  del  fuo  Òr* 

„ dine  fodero  veri  figliuoli  di  San  Bernar- 
„ do , sforzerebbonfi  a più  potere  di  ri- 
„ durre  al  niente  la  Teologia  Scolafti- 
„ ca  ; Che  San  Tómmafo  medefimo  avea 
„ contraffatta  la  vera  Teologia  col  di- 
„ fcorfo  umano  ec.  “ O quanto  quefte  di- 
cerie fon  divote/  o quanto  edificanti!  Or 
che  penfiero  dee  farli  di  un  Partito,  il 
cui  Capo  parla,  e penfa  in  tal  guifa,  e 
pur  fi  fpaccia  per  un  zelante  Fedele,  e 
per  un  Sznto? 


4**  "Degli  Equivochi  i 

\ * 

Degli  Equivochi,  e. delle 
mentali  Reftrizioni. 

I-  T'^Iam  princìpio  ancor  qui  dal  tèflo 
Luogo  del  I ^ del  Pafquaie  nella  nona  fua  Lei- 
PafquMle  JL.^  tera,  in  cui  cosi  difcorreil  Gefui- 
nella  Lrf*ta.„  Or  io'vo’parlarvi  della  facilità  da  noi 
tera  ,,  recata  di  tot  viai  peccati  dalle  conver- 
„ fazioni,  c dagli  affari  del  mondo.  Un 
„ de’maggiori  imbarazzi , che  s’ihcontra- 
,,  no , è lo  fchifar  la  menzogna , e fovra 
3,  tutto  allorché  fi  vorrebbe  dare  a credere 
„ una  cofa  falfa.  A ciò  ferve  mirabil- 
' . „ mente  la  noftra  dottrina  degli  equivo- 

,,  chi,  per  cui'è  lecito  adoperare  tèrmini 
,,  ambigui,  facendogli  prendere  in  altro 
,,  fenfo  da  quelcheegli  fleffo  T intende, 
,,  ficcomedivifa  ilSanchez  Op.mor.  p.a. 
„ 1.3.  C.6.  n.t3.  Lo  fobene,  Padre  mio, 
„ io  glidiffi.  Noi  Tabbiamo  tanto divol- 
gato,contìnovòegli,  che  alla  fine  tutto 
,,  il  mondo  n’è  informatiffirao.  Mafape- 
„ te  poi , che  fi  ha  a fare , dove  non  fi  ri- 
,,  trovino  parole  equivoche  ? Mainò  , 
„ gli  dìls'io.  lo  ben  ne  dubitava,  ripi- 
„ pigliò  egK;  quefta  è cofa  nuova;  ed 
„ è appunto  la  dottrina  delle  Refiri- 
,,  zioni  mentali  ec. 

O come  quello  dilcorfo  è aggradevo- 
le, dilettolo!  Non  gli  manca  fuorché  la' 
verità.  £ certo  le  ’l  Palquale  non  ha 
. * ' qui 
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qui  ufato  degli  equivochi , o de’rpftrigni- 
mentì)  egli  ha  memito  tre>  o quattro 
volte  ; ficcoroe  fi  vedrà  nel  decorfo  . 

Quella  è maceria  afiTai  curioTa,  e ben 
pochi  r intendono  come  bifogna.  Io  rac- 
coglierò <juanto  in  tal  foggetto  può  re» 
caffi  di  più  nerbo  in  prò,  e in  contra. 

Starò  in  tanto  di  mezzo  , . nè  adotterò 
veruna  opinione  per  mia- 

L’autor  delle  Provinciali  non  è il  primo, 
che  abbia  attaccati  i Dottori  della  Cqmpa* 
gnia  per  quella  parte.  Giovanni  Malder 
ro,  Vefeovo  d’Anverfa,  cita  e rifiuta  il 
libro  di  un  Calvinifia  imprecò  1’  anno  L»  de 
1609.  e intitolato,  Aferifmi  della  dottri- ■Re- 
na  de'Gejuìtiy  e ^alcuni  altri  Dottori  del- 
la  fazione  del  Eapa^  ove  fi  fa  .m'enzio*  mentx»\t,^ 
ne  particolarmente  di  quello  punto.  Io 
non  pretendo  trar  da  ciò  vantaggio  alcu- 
no a favor  de’Gefuiti.  Ho  fol  .penfiero 
di  efamìnar  le  cofe  in  fe  flefie,  fenza 
efiraneo  pregiudizio;  e far  sì  , che  fi 
conoFca  la  difficoltà,  che  in  quefia  mate- 
ria non  è piccola p dì  ben  riIolverfi,c 
prender  partito. 

1.  Avvegnaché  fi  confondan  fovente  li* 
nel  foggetto,  di  che  fi  tratta,  TEquivo-  Ghe  cofa  • 
co  , e la  Refirizion  mentale,  v’  ha  -ferfia  Equi- 
rò  tra  l’uno  e l'altra , diverfità.  Chiama- t’oro;  cbff 
fi  Equivoco  ogni  propofizion,  che  hapiù<o/<r  fia 
fenfi , e che  fi  profferifee  antivedendo  Keflri- 
che  1’  uditore  farà  per  prenderla  in  fi- a/o» 
gnificato  differente  da  quel  che  noi  tale  * 
le  diamo  nella  nofira  niente.  Tal  fu  la 

rif-  ■ 5. 
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riipofta  d*  Àbramo  i'.aUor  che  ei  diue  * 
quei  d’ Egitto , che  Sara  era  fua  forelUr 
prevedendo,  eh’ elfi  farebbon  per  inten- 
dere la  pztoh  forella  infignificazione  di- 
verta  da  quella,  ch’egli  «effò  intende- 
va '•  Chiatnafi  Re/lTigninPcnto  mintale  y 
quando  una  propoGzione  pigliata  ne' tuoi 
termini  è falfa,  ma  congiuntacol  di  più, 
ch’io  nella  mia  mente  riftringo,  diven- 
ta vera . Così  fe  un’  uomo  richièdo  di 
predanza  rifponde , I®  tton  be  danaJO  f 
avendolo  rifponde  il  falfo , ma  che  di- 
venta vero , coir  aggiugoergli  quede  aìr- 
tre  parole , ptf  prefiarlo  a voi  , che  ei 
però  ritiene  in  mente, c non  efprime 

in  voce.  ’ ’ n-T»  • 

a.  Non  ha  dubbio,  che  inquediEqut- 
vochi , c Redrizioni  fi  truova  un  non 
che  ,chea  prima  faccia  almeno  co m par ifee 
contrario  alla  fcmplicità , e alla^  fin- 
cerità  y e che  fembra  fpeffe  volle  info- 
iente , e innaturale  • Ma  per  tutto  ciò 
coloro',  che  fono  interefl&iti  in  querda  li- 
te, han  diritto  di  domandar  dal  Letttv 
xe,  che  fofpenda  il  fuo  giudizio infinattan- 
tOf  che  egli  abbia  udite,  e pelate  le  ra- 
gioni d’ambe  le  parti  • Facciamo  lor 
dunque  la  grazia.  - 

}.  Tutti  i Dottori  Gattòlici  ' fi  etm- 
vengono , che  non  può  efier  mai  lecito 
il  mentire;  e che  edeado  la  bugia  un’' 
izion  crimsnofa  -di  fua  natura  , niuna 
ragione,  niun  comodo,  ni  un  motivo  può 
mai  onellarla- 

4.Sup- 
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4t‘Suppo{lo  una  volta  queflo  princi' 
pio,  ed  amtnefTo  da  tutti  come  iodubi»  III. 
tato,  grandi  difficoltà  ne  lon  nate  in  Teo*  fa 

logia , tanto  per  la  pratica  io  certe  occor-  nata  la 
renze,  quanto  per  la  fpiegazione  , ed  ìn-quefiione 
telligenzad’  alcuni  paflì  della  divina  Scrit-  circa  l'ufo 
tura^  In  certe  occorrenze  fiam  tenuti  n degli  E- 
favellare  io  un  tal  modo;  e quefio moào quivocbi y 
di  favellare  non  è agevole  che  fi  accordi  e delle  Re- 
colla  fincerità.  Quanto  è alla  Scrittura  yjlriziom 
dove  parli  Iddio , o alcun  de’  Sami  del 
Paradifo,  farebbe  facrilegio  il  riconofce* 
re  nelle  lor  parole  menzogna;  ed  allor- 
ché ci  fi  riportano  i detti  d’  un  uomo  , 
cui  ella  lodi , e voglia  che  s’  abbia  per 
un  gran  Servo  di  Dio,  fora  pur  troppo 
duro  il  ritrovare  in  ciò  ch’ei  dice  cofa 
contraria  alla  verità.  In  tanto  ha  molti 
palli  di  quelle  diieforta,  che  foprammo' 
do  imbarazzan  grinterpetri  , e che  haa 
d’ ogni  tèmpo  refo  difficile  a Santi  Pa- 
dri il  dìcifrargli. 

S»  Quelle  due  difficoltà,  fenza  le  quali 
non  fi  farebbe  mai  forfè  penfato  a diman* 
dare,  fe  l’ufo  degli  Equivochi  , e delle 
Rellrizioni  Mentali  fia  lecito,  fono  (Id- 
ee le  ragioni,  per  cui  molti  Teologi  , 

Interpetri  della  Scrittura  , Canonilli  di 
ogni  Scpola,  e d’ogni  Paefe  le  han  di-,  ^ 
fefe  come  necellèrie  in  più  cali , ma  ri- 
flrignendole  non  pertanto  tra  confini  mol- 
to più  anguili , di  quei  che  ne  abbiano 
tra  *1  volgo  fparfo  coloro , che  lotto  que- 
llo tìtolo  bao  prefo  ad  abbattere  il  cre- 

£e  dito 
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dito  de’  loro  avverfar  j . Imperciocché  tutti 
' ' • i Dottori , che  han  trattato  alla  dillefa  que- 
ilo  fuggetto  » oon  lafciano  d oflervarne 
gli  abufi , e di  avvertire  a goardarlene  i 

lor  Lettori.  ' ' ' 

• 6,  -Perchè  per  una  parte  le  dimcoltà , ai 
' cui  parlo,  fon  le  primarie  pruove  di  coló- 
ro , che  favoreggian  quefto  ufo  ^ e per  i al- 
. • • ‘tra  le  confeguenze  , che  in  apparenza  le 
. - re  diducono,  fon  gli  argomenti  più  tor-ì 
ti  di  quei  che  lo  riprovano-i  fi  ha  qu 
prìncipaltnenche  penfiero  di  por  le  une  a 
riinpeito  dell*  altre  e bilanciarle  ^ fenza  dii" 
fimulare  alcuna  cofa,  che  accrefca  o fcemi 
il  refo  di  ciafcheduna  ; ed  elamirar  feguen- 
temente , fe  il  Gefuita  Sanchw , che  n<OTi- 
jiatamente  è sfidato , edaflalito  con  più  y* 
gore  sù  quello  campo,  fia  colpevole  ,o  nò; 
e fe  il  fuo  accufatore  gli  fa  ragione  ,o  torto  . 
Eccoi  principali  argomenti  di  coltro  che 
alTolutamente  condannano  ogn  ufo  de  Ri- 

llrignimeati  mentali , e degH  Equivochi . 
IV.  Primieramente,  dicon elfi , quelli  non 

Arpomen-  fono  in  fomma  che  bugie  palliate.  L*  Iota 

//  ,per  cui  fpofizton,  che  fi  fa,  della  natura  degli  Equi- 
ft  ripruo-  vochi , che  in  attratto , cheinefetnpj  , di- 
queir  raoftranon  elTer  etti,  eccetto  fottigliezze 
ufo,  inventatea  perfuader  che  non  fi  mente  al- 
lorché più  efpreflamente  fi  parla  per  con- 
trario di  quel  che  fi  penfa . , ' . , 

f Secondariamente  gli  uni  egli  altri  han 

l’ effetto  medefimo  della  bugia  ; cioè  in- 
gannar coloro,  a chi  parliamo , ed  impe- 
gnarli nell’inganno.  - i •••  - 

^ . Oltre 


ì 
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Oltre  a cid  difìruggon  e0ì  parimente  il 
commerziD  della  vita  civile , imperciocché, 
le  chi' mec9  ragionai  ha  per  fermo,  che  gli 
. Equivochi. ed  i Riflrighjmenti  non  fon 
menzogne  i che sò  io,  s’ejgli  io  atto  non  fé 
ne  ferve  , ancor  quando  fa  più  ferabiante  di’ 
ragionar.femplicemente , e'  di  buona  fede  ? 

In  quarto  luogo,  i teftudelle  Scritture  , , ‘ 

e de’ Padri,  che  fpirano  orrore  contro  al-  \ 
la  doppiezza,  eche  fcrivorjo,  encomj  delie  ^ 
v^rtù  contrarie  ,-impugr.aBÓ  alla  fcoperta 
quefle  parole.e rifpofle dj  dubbio fenfb,  che 
^ fan  nafcereincapoacolui,  cbem’afcolta,  . „ ‘ 
un  penfiero  tutto  differente  da  quel  ch’io  ’’ 
feinbro  voler  dargli  ad  rrtrendere  . Final- 
mente quelle  fofifticherie/ou  nuove,  e to- 
talmente ignote  air antichità  i Queft’è  in 
poco  il  tutto  che  può  dirfi  a condannar  gli 
Equivochi,  e le Reftrizioni  mentali.  Or 
vediamo  , che  può  recatfi  in  mezzo  per 
foflenergli . 

Sui  bel  principio  innumerablli  Teologi , V. 
eCanoniili,  che  dopo  avere  ben  conMe-  Argom e n- 
rata  la  materia  , non  fanno  rifolverfi  a con-  tiyper  cui 
dannarne  affolutamente  l’ufo,  concorde  ^uilP  ufo 
volmente  confeffano  di  ben  vedere  la  forza / difende. 
di  quelti.argomenti  ;a  quali  fenza  più  fi  ar- 
renderebboHodi  buon  cuore,  fe  lor  G mi- 
niftralTe  alcun’  altro  legreto  da  valerfeoe 
meglio  per  fuggire  certi  imbarazzi , e gran- 
di inconvenienti  , a cui  l’umana  focietà 
vederebbefi  efpofla,  fe  gli  Equivochi,  ei 
mentali  Riflrignimenti  fodero  affoluta- 
mcnte  vietati . 

E e a Cre- 
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prefi  dal 
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. ^^uhòchi , 

Crédón  feflì  oltre  aquefto  d’effer  foli' 
flati  su  la  pràtica*  de'  S^ti  tn  que^ 
feentì  > in  cut  hè  la*  Scrittura*  ne  1 llto- 
ria  Ecdefiaftica  gli  condanna  , nè  man- 
cano altri  Santi,  ché  gli  ^difendano  .Co- 
minciamò  da  queft’  ultimo  Articolo.*  ^ ' 
Intra  moltirtitniefemp},  di  cut  1 anti- 
co Tcnamento  - potrebbe  fórnirmi,  io  fon 
con^ertto' fer  'ora  di  quel  d Àbramo  < 
OuéHo  gràn^  patriarca  coftretto  dalla  ta- 
me  a ricovetaré  in  Egitto  , fofpetta  clic  * 

Re,  o altri  del  Paefe  , ammaliai  dalle 
bellézzè  di  Sara-,  noi  faccia  aflaffinare  , 
à fin  di  fpofàrla  .'  Per  fcanfar  tamo  peri- 
cólo  , die* egli  alla  fua  donna  i Gli  Egi- 
ziani, 'cedendovi  Cosi  bella,  diran  fenzr 
altro.  Ella  è moglie  di  quell’ uomo^  ^ec 
aver  voi  a fua  balia  mi  uccideranno.  Ulte 
dunque , ib^  ve  né  feongiuro  , che  Cete 
mia  forella.  DiM  funt  , Uxor  ipfms  efit 
& ittterficient  me,  & te  refervabunt  , Die 
eroo,  obfecro  te  , qued  Joror  tnea  Jts^* 
fatto  avvenne  appunto , qual  egli  àvea 
divifàto.  EITendo  dunque  dimandati  fo- 
vrà  ciò,  rilpofero  ambidue  della  manie 
fa  in  cui  eranfi  convenuti  * e (alvaronii . 
ak’tati  dall’ Equivoco  del  nome]  di  joreh 
la^  che  in  quel  paefe  avea  due  fi^gnifica- 
fì  TroVofTì  ancora  Abramo  nel  frangen- 
te medefimo  in  Geraris  di  Paleftina  , e 
fe  nè  tralTe  per  la  medefima  Itrada . 

Altrettanto  féce  Ifacco  fuo  figliuolo  , 
Andando  nel  medelìmo  luogo  al  medeU- 
mo  rifehio  , per  cagion  di  Rebecw  fua 
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Moglie  • Cumqìu  ipterrogaretur  a vàrli 
hei  illiuf  fuper\Uxort  fua^  refpondit  , So-  ^CH*  90, 
ror  men  tfl  ^ timuerat  enf'm-  confiteri  quo4, 

Jibi  ejjet  feda t a ccnjugio,  rtputans  ne  fortf 
interpcerent  tunt , Il  figliuolo  non.  fu  per 
ciò  nè  gaftigaco,  nè  riprefo  da  Dio  piò  . . 

che  il  fuo,  padre E pur  efC  cip  fecero 
nel  tempo  fteflo,  che  Dio  lor  promette- 
va una  numerofa  pofterità;  anzi  mentre 
ancora  gli  proteggeva  eoa  m antere  mlra- 
eolofe  in  quelle  medefime  occafioni! , io 
cui  elfi  prendeano  per  campar  la  morté 
un  me^o  che  fi  vuole  cotanto  ìngiufto, 

€ che  in  confeguenza  farebbe,.flato  sì  con- 
trario al  rifpetto,  ed  aH’ubbìdienza «che 
dobbiamo  al  Padrone  della  nofira  vita  , 
sì  ingiuriofo  alla  fua  bontà' ^ ed  alla  fua 
potenza»  delle  <juali  que’ Santi  Patriarchi 
aveao  tanta  ragione  di  confidare  . 

Sant’ Agoftino  tanto  è lungi  dal  con., 
dannar  quei  due  Santi , che  per  oppofito 
centra,  un  Riforraator  del  fuo  tempo  » 

Faufto  il^  Manicheo  » ei  foftiene' , che 
Abratnó  in  que’  cali  non  mentì  .,  avve- 
(gnachèirifpondefle  alla  dimanda ^fol  per  .,  v 
metà,  e niente  affatto  al^  penfiéro  diciù  j.  f r 
l’interrogava,  perocché,  dic’..egli  -,  ri-  ,7  ■ ^ 
chiefto  , non  dille  che  Sara  non , era  fua  ....  . , 
moglie;  ma  perchè  fe  gli  dimandava  ^ 
che  cofa  ella  gli  folle  , rifpófe  , eh’  era 
fua  forella , ,e  non  negò  eh’  ella  folle  fua  Faufi.  f 
moglie:  nafeofe  una  parte  del  vero,  ma  »».  * 

non  diflfe  cola  di  falfo  . Keque.enim , utrum 
tjus  uxor  ejjef  , interr^attu , non  ejje  ref- 
£e  3 fx>9 
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VII. 

Efempi 
de'  Santi 
At anafio , 
Felice  1 
Fulgenzio 
ec,’-  ’ 


4^0  ^^gli  ' Bquivochi 

pondi t ì'fe'd  Citni  db  eo  qu»retetut  , quid 
ei  ijjet  tlla  millier  i‘jMdftavù  fcratem^noa 
negavit  uxorem'-i  iacùit' aliqttid  \'Veri ; non 
dixit  alitai d fùlfi . ^ 

Alqtifltncò  più  abafTd  egli  difende  Ifac-* 
co  nèlia'  |uira,  eh’ avrea.  difefo  Àbramo* 
eie  thdlé  b'a  (gli  fatto  con  ciò^  die’ egli  , 
poiebi  hà'‘ imitato  fuo  padre}  Le  medejime 
ragioni' dichiarano  lui  innocente  in  un'opra 
ra , in  cui  Abrdmo  non  é coìpe'ùoleii  Lo 
llelTo’  Santo  Dòttore  ripete  il  'madefimo 
in  più  luoghi  delle  fue  opere  . Ma  Te- 
diamo a gli  élbthj^i  d’  alcuni  S'alici  del 
Criftianelìraò,  ^ *< 

lò  qui  Mbn  dirò  niente  delia  ri fpofta  di 
S.  Fradiderdó  , che  interiogaco,  te  avefle 
Véddto'pèr  di  là  ^aitare  un  tale  , che  fi  cer» 
ta<^a  i thoité tnélTa  la  mano  nella  fua  ma* 
nica  ,,rifpofé ,E|g//  non  èpa/fato  per  qua  . 
Per’avvèntutà  gli  uomini  dilicàti  , con 
cui  ho  à fare  ; terrebbon  ciò  per  un  frul- 
lo , ed  av’rèbbdtìòa  vilé  1^ autorità  , degli 
Sctittofi  j che  Io  riportano  i . ..  .. 

L^efe^prò-di  S*  Atanafio  »;ioJ»e  fug- 
getiatì  sà  pét  il  Nilo  con  una-fomislian* 
te  tlfpòlià.fciampà  dalle  mani^dicmoro, 
che  Giufianb  1’ A pollata  fpéditt<  area  per 
farld  prlgidnè  ì è troppo  più  noto  di  quel 
che  lìa  meiliéte  per  fame  qui -un  minuto 
raccontò  .'M*  appiglio  a due  altri  ^ de’qua- 
li  noti  fi  è mólto  ragionato  fih’orit.  L’ uno 
édi  San  Fadiino  j l’altro  di  S.  Fulgenzio, 
arheódue  grandi  ammiratori  della  dottrina 
di  S. Agoilino.  Qj^èfti  congiunti  all’ap- 
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provaziode>  che  *1  medefimo  Santo  Dot* 
tore  ha  fatta  della  condotta  d’Àbramo.,  . 
e d’Ifacco  nè’caG,  di  cui  fì  è favellato  , 
non  forman  elTi  forfè  un*  argòniento 
forte  a favor  de’ Teologi  , tnàfìTimamen* 
te  allor  che  fì  difendono  contro  ad  UO7 
mini,  die  cotanto  fì. onorano,  del  nome 
di  dìfcepoli  di  Sant’ Àgoliino? 

Or  San  Paolino  in,  que’ yerfì  , chf^Natal. 
compofe  ad  onor  di  S.,  Felice  Nolano  , 
riferifce  che  quello  Santo- •,  mentr’  era 
fui  punto  d’eflere  , arredato  Come  Cri- 
fliano  da’ Pagani,  che  ’i  cercavano , Dio 
eoo  un  prodigio  della  fua  potenza  vietò 
loro  il  riconofcerlo ; equifidi  eflS  rìchier 
fero, lui  medefìmo  del.  luogo,  in  cui  tro* 
verebbon  -Felice  . Il  Santo  accortoli  per 
tal  domanda  del  foccorfq.-  di  Gesù  Cri- 
flo,  e del  miracolo  Ch’ei  -faceva  in  fuo 
favore,  fnfpofe  loro  ridendo:  Io  non  co- 
jìoko.  il  Felice , che  voi  cercate  ; lo  che  - 
udito,  eOfi  palTaron  oltra*< 

Perfenjìt  & ipfe  fiiveituif 
:.Ctn/Hium  Chrifii  i ridenjque  rog<tntibus 

K'  in^ti  f 1 V . ) ’ ■ , 

I^fch.  FeiiceiH  quem  qu^eritù . Vicet  UH  < 

Preetereunt  ipfum.  < \. 

E’  non.ha  dubbio,  -<be  S»  Felice  , fe 
avelie  i«  quella  ocCafìone  mentito,  ave^ 
rebbe  troppo  mal  Corrilpòllo.  alla  bontà , 
che  alava  il  Signore  inverfo  lui  # Ma  s’ 
ei  non. mentì,  che  rinbanera  dir  altro  , 
te  non  ch’egli  ricorfe  al T Equivoco,  del 
nome  di  Felice , o a <jUalche  Rellritioo 
E e 4 men-  - 


45»  'Degli  Equivochi  j 
mentale?  par  impoffibile  francarlo  in  al- 
tro modo  da  menzogna. 

Ma  non  può  trovarfi  equivoco  più  e(- 
preffo  di  quel  di  S.  Fulgenzio  . Leseli 
nella  fua  vita  fcritta  da  Ferrando  Dia- 
cono fuo  difcepolo  s e dedicata  a Feli- 
ciano  fucceffore’del  Santo  nel  Vefcova- 
do  Rufpenfe.  Qui  raccontafi  , che  San 
Fulgenzio  ancor  Monaco , avendo  fofFer- 
ta  una  fiera  perfecuzione  in  Africa  ,_pre* 
fe  configlio  di  andàrfene  a viCtare  i So- 
litari d*  Egitto  , de’  quali  udito  avea 
raccontar  maraviglie.  Egli  ptefe  il  cam- 
mino per  la  Sicilia  y ed  approdò  a Sira- 
cufa  , dove  Sant’  Èulalio  era  Vefcovo 
fenza  lafciar  totalmente  di  profeflarfi  an- 
cor Monaco.  Il  Santo  Prelato  accolfe 
nel  fuo  Moniftero  Fulgenzio  , ficcome 
foleva  ogn’  altro  pellegrino , con  cui  efer- 
citava  ogni  opera  d’ofpitalità  Criftianai 
In  due  ragionamenti  , che  feoo 'tenne  , 
riconobbe  il  merito  ftraqrdioario  di  que- 
llo paffeggiere,  e Io  ftrinfe  a dirgli  le 
cagioni},  che  ’l  dilungavan  dall*  Africa. 

Fulgenzio,  dice  l’ Autor  della  fua  vi- 
ta, apprendendo  non  sò  che  di  vanità  nel 
confeflare  il  motivo  , che  ’l  portava  in 
Egitto,  gli  rifpofe  in  quelli  terininitio 
vo  a cercare  i miei  padri , che  ini  vien  det- 
to vivere  in  que’  paefi  da  peregrini , Pareit- 
tts  meos  requiro , quos  illis  in  partibus  vivere 
peregtinos  audivi . Il  Vefcovo  folpettando  , 
che  colui  noti  gfi  parlalTe  finceramente , e 
penetrandoa  metà  il  feafodi  queU’ambigua 

rifpo- 
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rifpofta,  apprefe  da  un*  altro  Monaco, 
chi  erano  gl’  intefi  da  Fulgenzio  fotio 
^ome  di  padri  . Così  San  Fulgenzio 
vedendoli  colto  , fu  forzato  a confelfar 
la  verità.  Ma  imperò,  dice  lo  Storico, 
potea  ben  egli  con  verità  dar  nome  di 
padri  a coloro  , di  cui  voleva  imitare 
gli  efempj . 

Or  quello  è fermamente  un’  Equivo* 
co  con  tutte  tutte  le  fue  divife  , o non 
ci  è flato  mai  Equivoco  al  mondo  . 
Mentre  San  Fulgenzio  facea  fembian- 
te  di  prender  la  parola  parentes  nel»  ' 
la  lua  fignificazione  ordinaria  ei  1’  in- 
tendea  di  coloro,  ch’elTer  doveano  fuoi 
padri  in  Grillo  , ei  dava  parimente  al 
vocabolo  peregrims  un  fenìo  metafori- 
co , intendendo  , che  coloro  di  cui 
parlava  , erano  viandanti  fopra  la  ter- 
ra, che  facean  viaggio  vetfo  la  Patria 
celefte.  ' . 

, Ecco  dunque  Sant’ ÀgQftino,  che  ap- 
prova  la  condotta  d’Àbramo,  e d’Ilacr 
co,  e San  Paolino  che  approva  quella 
di  San  Felice  .*  ecco  Saht’  Atanafio  , 
San  Felice  medefimo  , e San  Fulgen- 
zio, la  pratica  de’  quali  par  che  auten- 
tichi mani  fellamente  gli  Equivochi  , 
e le  Rellrizioni  mentali  • E’  fembra  , 
che  non  ce  ne  bifogna  di  vantaggio  per 
fare  in  quella  materia  un’  opinion  pro- 
babile . • > 

Ma  i Teologi  , di  cui  efpongo  qu^ 
la  dottrina  , peniano  d’  avere  ancor 

qual* 
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qualchè  cofa  di  più  faldo  , Pretehdo- 
no  , chè  non  fi  pud  con  ^ prudenza-, 
condannare  aflolutaftiente  1’  ufo  delle 
Rèflrizioni  y e degli  Equivochi  , fen.- 
za  far  prima  riflefìion  matura . sù  certi 
palli  del  Vangelo,  dove  fetìibrano  meflì 
io  opera.  . . 

Che  cofa  è , dicon  efii , 1’  Equivoco  ,, 
di  chè  al  prefeote  fi  tratta?  E’ una  pa- 
rola ambigua,  o una  propofizione  com* 
polla  di  termini  dubbiofi  , cui  chi  pro- 
nunzia, prevede  dover  elTer  prela  da  chi 
Tafcolta  in  altro  fenfo  da  quel  eh’  egli 
rintende.  Or  ecconedue  raanifefti  efetn- 
fj  nell’ Evangelo.  ' • 

VII.  Nel  Capo  II.  di  San  Giovani  il  Fi-, 
Luoghi  gliuolo  di  Dio  dice  a*'  fuoi  difcepoli  ; 
prefi  dal  Lazaro'  noflro  amico  dorme  ,’  ed  io  vi  a 
nuovo  Te-  risvegliarlo . E’  manifelto  , che  quello  è 
fiamento . propofizione  equivoca  . E’  ancor  certo  , 
che  gli  Apolloli  r intefero  nel  fuo  len^ 
fò’ naturale',  Signore  ^ differo,  dorme  y 
# {alvo  E’  ancor  piùi  certo  , che  ave- 
va il  Salvatore  antiveduto^  che  cost.ef- 
fi  r intende rebbo no . Qesùi  dice  il  Van- 
gelo , parlava  della  morto  di  Lazaro, 
e i' difcepoli  penfaronOy  eh' ei  parlafie  del 
formo.  ' 

' L’ alito  efempio  è del  cap.  a.  delme- 
dfefimo  EVangelilla  , ove  dice  il  Signo- 
re a’  Giudei  ; Diftruggete  pur  qaefto  tem- 
pio., ed  io  il  riedificherè  in  tre  giorni  . 

Ei  favellava /del  fuo  corpo  , e i Giu- 
dei s’  immaginarono  , ficcome  , natural- 
• * men- 
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niente  doveano  , eh’  ei  faveHaflè  del 
tempio  di  Gerufalemme  . Béà  ;(>  sà  « 
che’J  Redfentote  così  parlando*  nonavea 
veruna  intenzione  cattiva  eiche  non 
ingegnavafi  d’  Ingannare  ..coloro.!  a > chi 
parlava:  ma  ciò  che  monta  ?'  Noi  con- 
danniamo i dicono  i Teologi  > di  colpa 
tutti  gli  Equivochi  y che  potino  cagio- 
nar tjualche  torto  a chi  che  Ca  .Ci  tut- 
ti quégli  y in  cui  s’  abbia  -diregool  di 
gabbare  y e di,fpfprendere  qtfe’.che  ci 
afcoltaoo*  ' ...  ui  - 

Rinvengoo  efli  altresì  nel^  Vangelo 
Reftrizioni  meotali  ; ^e  non  già  per  di- 
feorfi  » e.  confeguenze, , ma  efprefle  y>  e 
formali»  é cte'  fi  fan  ravvilareper- delle 
da  fe'medetìnle.  ■ . 

Al  capo  7.  di  San  Giovarinl , I fratel- 
li di  Gesù  gli  dijfero  » partitevi  i di  qua  , 
ed  andate  in  Giudea  t Rifpofe  loro  il 
Salvatore  ; voi  a quefla  ^fefla  : io^ 

non  ei  vero  . NON  OSCENO  AM  . Ciò 
aggiugne  1‘ Evangeliflà  , ei  fi  fer- 
mò nella  Galilea  y ma  - partiti  appena  t 
fuoi  fratelli  i- egli  ancora  andò  alla  fefta  y 
non  già  palejemente  y ma  quaft  di  nafeofo, 
NON  tnanifefie-y  fed  quafi  in  *rf«/f«.>Or 
quella  propofiàionè , Nouafeendo  addiem 
feflum  . coafidèrata  prccifamente 

fecondo  i fuoi  termini  farebbe  falfa»  ma 
'coll’aggi ugnerei  la  f>zxo\t  manifefie  y che  ’l 
Salvatore  rillringnea  nel  fuo  cuore  » di- 
venta, vera  . i ' ; \ '■ 

Sò  leioffervaaienl  de’  Critici  aù  que- 
' - ilio 


K 

'•  Deili  Etjfuìvocii , 

Ao  pafTo,  a cagion  della  varietà  de*ma* 
nuferitti  Greci  ; ma  sò  ancora  le  ragio- 
ni invincibili  , che  dimoAran  là  Lezio- 
ne della  noAra  Volgata  in  queAo  luogo 
edere  lenza  meno  la  veritiera . Ecco  di 
più  dite 'altri  palli*  co’ quali  farò  punto 
alle  pruove,"cbe  i Teologi  traggono  dal- 
l’autorità della  Scrittura  a difelà  dellor 
lèntinaenco . ■ < 

L’uno  è prefo  dal  capo>  zj.  di  San 
Marco  * dove  fatta  dal  Redentore  a fuoi 
difcepoli  una  defcrizìone  delle  terribili 
cole  *'  éhet  larebbon  per  avvenire  il  dì 
dei  gran > Giudizio  *raggiugne  : Di  quel 
giorno^  f di  queir  et»  niun  sà  nulla  , nè 
gli  Angioli' nel  Cielo  * nè  il  Figliuole  * mot 
il  fole  Padre»  Egli  à nondimeno  di  Fe- 
de', che  il  Figliuolo  di  Dio  fapeva  in 
fatti’ quel  giorno;  e ne* primi  fecoli  fu- 
rono domati  tra  gli  Eretici  ■ gli  Agnoe- 
ti*  perchè  didèro*  il  Signore  non  aver 
egli  avuta' quella  contezza;  e furonoco- 
si  detti  da’'Greci  à lignificare  * che’l 
loro  errore  * in  parte  almeno  , conlidea 
nell’ alcri vere  al  Figliuolo  di  Dio  que- 
Aa  ignoranza  . Gli  Ariani  vollero  an- 
cor’ elfi  > valerli  di  queAo  pado  contro 
a’ Cattolici  : roa^i  Padri  i'gti  rigettaro- 
no con  tutto  il  zelo  *>  e tutta  la  forza 
polfibiie'.  • : ,i  ir*--:-..;  i 

Quella  propofizione  y adunque  * ripi- 
gliano i Teologi  , farebbe  falla  , a lol 
mirarne  i termini  , Il  Figliuolo  di  Dio 
non  eànèil"  di  t nè  fora  del  pttale  Giudizio  » 

' . Silo* 


\ 
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Bifogna  per  confeguente  , che  la  veriti 
della  medefìma  dipenda  da  un  fenfo  , 
che  dava  il  Signore  alle  parole , ma  non 
efpreffo  dalle  parole  ; cioè  a dire  > che 
c’intendea  qualche  cofa  da  lui  allor  ri- 
ferbata  (olamente  nell’ animo.  E quindi 
ecco,  conchiudon  elD  « una  Redrizion 
mentale . < 

Ma  quel  cK'  è più  dà  notarli  « egli  Augi 
è » che  i Padri  , (Ingolarmente  Sa.nt* pfal.  9. 
AgoUino  ) nello  fpiegar  quello  tello , ci 
danno  una  formola  di  Rellrizion  men- 
tale tutto  fembiante  alla  propella  da 
Teologi.  Nollro  Signore,  fecondo Ago- 
Itino,  ha  detto  di  non  fapere  il  dì  del 
Giudizio  , non  già  che  in  elTetto  ei  T 
ignoralTe,  ma  perchè  noi  Capeva  adpro- 
dendumy  per  dirla  . I^/F  Judici  oceuUum 
effe  didum  eff , non  ad  cegnofeendum , fed 
ad  prodendum» 

( Or  tragga  in  mezzo  T éfempio  , di 
cui  comunemente  li  vagliono  a fpie^a- 
re  quel  ché  fuccede  in  una  rellrizion 
mentale  . Un  nimico  di  mio  padre  il 
cerca  {^r  dargli  morte  : mi  dimandi 
dov'è;  io  rifpondo  di3non  Caperlo . QueOa 
rifpolla  in  le  medelima  è falfa , Ce  lol  fe 
ne  riguardano  i termini  . Aggiugneteci 
non  colla  bocca , ma  colla  mente  , ad 
prodendum^  per  dirlo  j ed  eccola  renduta 
vera , in  quella  fatta  almeno  che  avvera 
Sant’  Aguftino  la  propofizione  di  Gesù 
Grillo. 

Finalmenre,  fieguono  a dire  i Teo- 

log*  » 


4 tXilf  Equivochi , 

log»  j II  palio  del  quinto  capitolo  del 
libio  di  Tobia  par  che  non  pofla 
garfi  lenza  un’  equivocazione  , o riftri-'' 
gnimeato  di  mente , balla  leggerlo  per 
convincèrfi.  Il  vecchio  Tobia  domanda; 
r Arcangelo  Rafaello  » donde  egli  fia  :• 
Unde  te  babemusì  Rifponde  I’  Angiolo  , 
Ex  finis  Ifrael  » io  fieno  ifraelita  , Dopo 
altre  richiede  Tobia  > 1’  interroga  > 

'(be  famiglia  , vi  prego  > e di  che  Tribù 
voi  fiele}' l*  Angiolo  gli  rifponde  Cerca- 
te voi  altre  eòe  una' guida  per  voflro  fi- 
giiuolé  f 'cbe  v'  importa  il  fiapere'  di  mia 

fiamiglid?  Ha  perchè  fiate  fuor  d' ogni  fieU 
lecitudinè  y vi  diròy  che  io  fono  Azaria: 
Ege  fiùm  Azarias  Anania  magni  filius . Voi 
fiele y ripigliò  Tobia,  tTunagran  nazione, 
Sovra  tutto  ciò  ecco  in  qual  guifa 
difcoiTono  i Teologi  •■In  tutti  quelli 
palli  , ove  le  propoCzioni  confiderate 
ne’ tertìùlni  r o noi  naturale  lor  fenfo 
non  Ione*  vere , liam  coftretti  a ricono- 
fcerci  ' o bugia  , o equivoco  , o redri* 
zion  mentale  . Non  li  può  lenza  be- 
Aecnmia  ricopofcerci  bugia  , Reità  dun- 
que,.che  ci  fi  ammetta  o equivoco,  o 
redrizion  mentale  e quindi  n^  l’equivoco 
nè  la  reftrizon  mentale  faran  ree  di  fua 
natura ,'  ficcome  è la  bugia  ; e potrà  1’ 
uomo  ’lervi.rfene  con  buone  condizioni 
lenza  verun  peccato. 

Quefie'fon  le  autorità,  quelle  le  dif- 
Acuità  , che  mollèro  fin  da  principio  i 
Teologi  a fofpendere  ogni  giudizio  fo- 
, ' r vra 
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vra  un  foggetto , che  a prima  faccia 
compariva  meritevole  di  rigeccarfi  ; e 
che  poi  han  fatto  lor  conchiudere , dopo 
aver  difcufTa  tal  quiflione  pon  tutta  1* 
efattezza  poflibile  , che  gli  Equivochi  , 
o le  Rellriziooi  mentali  non  erano  nè 
menzogne  , nè  cofe  aflblacameote  pra> 
ve  ; che  v’  avea  cad  , in  cui  elle  non 
eran  punto  malvagie  ; i eh'  erano  anzi 
della  natura  d’ alcun’  altre  cofe  > che  d’ 
ordinario  fon  prave  a cagion  delle  cir- 
coflanze , ma  non  già  per  fe  fielTe  > nè 
divengon  mai  tali^  fe  non  fe  quando  s’ 
ufano  fenza  ' necellità  , e fenza  le  cau- 
tele  legittime.  Ma  prima  di  paffare  all’  IX. 
altro  fondamento  , fui  quale  i Teologi 
appoggiano  quella  loro  dottrina  1 
pregio  dell’opera  il  vedere  quel  che  ^\~pofley  eie 
cono  fovra  ciò  i partigiani  della  leaten- 
za  contraria. 

Un’uomo  affai  dotto  in  una  fua  ope*^^/«>‘i- 
ra,  ov’ba  egli  ammdfata  molta  e varia  E -Alex. 
dottrina,  v’ha  dato  ancor  luogo 'ad  una 
Differtazione  delle  Reffrizioni  mentali 
e' degli  Equivochi  . Ecco!  Ja  propofizio* 
ne,  eh’ e* pianta  per  titolo  in  fronte  al-  483. 
la  fua  Differtazione  . Mendacium  omne 
ìege  divina  vetitum  efi  , adeiujue  & Se- 
ftriàioaes  menta  le  s,  quee  funt  wri  n$mi^ 
nis  mendacia.  Ogni  bugia  è vietata  dalla 
divina  Legge  y e inconfeguenza  le  Reftrixioni 
mentati  y eòe  fono  anci'effe  vere  bugie . Nel 
decorfo  poi  della  Differtazione  ei  patja 
degli  Equivochi , coaie  delle  EUffrizioni . 

Pruo« 
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Pruova  egli  il  fuo  detto  co’  palfi  la 
gran  copia  della  Scrittura,  e de’  Padri; 
indi  ft  propone  non  poche  obbjezioni  . 
Tra  quelle  fi  vede  una  parte  delle  dif- 
ficoltà da  noi  qui  addotte  , ei  un’  al- 
tra di  quelle  che  non  abbiatn  noi  too 
che.,  sù  le  quali  però  non  lafceremo 
di  fare  alcuna  refleflìone  a maniera  d_* 
inflanza,  o di  replica  allerifpofte  da  lui 
recate.  Niuna  cofa  meglio  di  quella  ci 
farà  toccar  con  mani  la  malagevolezza 
della  materia.  ’ 

11  Padre  Alefiandro  rifponde  affai 
bene  a Prifcillianifii  , che  Àbramo  noti' 
menti  nè  con  gii  Egizii  , nè  col  Re 
Abimelecco;  ed  appoggia  la  fua  rifpofla 
sù  l’autorità  dì  S. Girolamo,  e di  Sant] 
Agoftino.  Ma  non  sò  che  farebbe  egli 
per  rifpondere , fe  tornaffe  al  mondo  al- 
cun Prifcillianiffa , che  fi  faceffe  ad  in- 
calzarlo così. 

Secondo  voi,  le  Refirizioni  mentali  , 
é gli  Equivochi  fon  menzogne  . Ma 
è ìmpoffìbile  fcolpar  Abramo  di  men- 
zogna in  quel  calo  , fenza  dir  che  Ct 
è fervito  o di  reffrizion  mentale  , o di 
equivoco;  dunque  fecondo  i vofiri  pria* 
cip)  farà  meftier  confeffare  , eh’ egli  ha 
detto  menzogna  . 11  Prifcillianifta  pro- 
verebbe così  la  minore  del  fuo  fillo-' 
gifmo. 

, Dicefi  equivoco  nella  quiftion  prefen- 
te  una  propofizion  che  ha  più  feofi  , 
e fi  antivede  che  farà  prefa  da  colui  st 

chi 
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chi  favelliamo  in  un  fenfo,  che,  noi 
nel  nodro  penfier  non  . le  diamo  ,, 
ed  è per  altro,  il  più  naturale:  maf- 
imamente  quando  noi  tal  propofiaiooe 
gli  facciamo , ad  arte  , e con  animo  di 
celargli  quella  verità , che  egli , interro- 
gandoci , vuol  fapere . Qiiefti  fono  i ca- 
ratteri, per  cui  l’Equivoco  fi  fa  didin- 
guere  come  contrario  alia  lìncerità,  e 
viciniflìrao  alla  bugia.  Or  ,chi  non  ve- 
de , , che  tutto  ciò  .perfettamente  fi 
affà  alla  xifpofla  die  ‘ fece,  Àbramo 
nelle  circodanze,  in  cui  fu  ricerco 
ie  Sara  era  fua  moglie  , e in  cui 
^rifpofe  , che  ,era  fua  forella  ? E’ dille 
dunque  in  tal  cafo  un’efprelfilfimo  Equi* 
voco,. . . 

La  . maniera  < poi,  ,cui^  adopera  que- 
fio  Dottore  a fofienere,  giuda  la  men- 
.te  di  Sant’  Agodino  , che  non,  mentì 
.Giacobbe  allorché  rubò  la  benedizione  , 
che  Ifacco  appredava  ad  Efau,  darebbe 
ancora  maggior  vantaggio  al  Prifcillia’- 
Zìida.  Giacobbe  in  quel  fatto  tre  cofe 
dide,  cui  non  è facile  liberar  da  bu- 
gia. 1^  fuo  Padre  , che  era  orbo  gli 
domandò:  Cl>i  fiete  voi  mio  figliuolo?  le 
fono , rifpofe  Giacobbe , Efau  vofiro  pri- 
mogenito ..  Ego  fum  primogenitus  tuus 
Efau  . 3.  Aggiunfe  ; Ho  fatto  già  quel 
che  mi  avete  < impofio-.  Feci  ficut  pracepi- 
fti  m/ié/ ;,comecbè  fuo  Padre  ninna  co- 
là impp4a  gli  aveffè.  3.  Mangiate,  con^ 
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Ciflovò',  dtU*  mia  eacciàgioni  i 0 mio  Pd~ 
dre:  comedi  de  ifeìiatione  rhea\  avvegna- 
ché é\  non  forte  ito  a caccìà;  e quei 
che  gli  aveva  recati  > non  fortéto  che 
'4ue  capretti , Che  fua  madre  gli  avéva 
fatto  preOdeté  dalla  Matìdra.  - 

Giacobbe  * non  mentì  dicendo  j fo- 
no Bfau  itofiro  figliuol  primogenito  dice 
il  Padre  Aleffahdtoj  perchè?  péfchè  già 
Efau  avea  cédiito  il  dritto  della  pri- 
inogenituta  a Giacobbe  per  una  fcu- 
délla  di  lenticchie  e quindi  potea  Gia- 
cobbe éhiatnarfl  per  ragione  iJ  primoge- 
nito * Egli  è dunque  , ripiglietà  il  Pri- 
fcillianifla  * a cagioh  délll’  Equivoco 
della  parola  priiftogenitus , o figlikol  pri- 
mogenito , che  ei  non  mentilce . Ma 
mentre  dice  Io  fono  Efdìt  > Ego  fum 
Ejatt , quefta  non  è parola  da  fe , equi- 
voca » nè  può  come  il  primogeniius  fi- 
gnifitare  0 il  diritto  della  primoge- 
toiturà  1 o il  tempo  della- nafcita  ; è 
dunque  fòrza  , che  ei  faceffe  una 
reflrizion  mentale  cosi."  Io  fono'Efaà 
non  in  perfona  « ma  per  ^apprefen* 
fazione  , nOri  in  effetto  * ma  pet  pri- 
•vitegio, 

».  Quanto  è alla  feconda  propofiilò* 
ne  , Feci  , Jìcat  pracipifii  mihì  , Eò 
fatto  qixel  che  mi  avete  impofio  j élla 
è veri  , dice  il  Padre  AlertaUdro,  fe 
fi  ha  la  mira  alla  primarta  intenzione 
(Tlfacco  ; tuttoché  non  fia  ^vera  ^ fe 
fi  ha  riguardo  ad  Un*  altra  intenzione 
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/ìecoddaria . Imperciocché  iEacendo  egli 
al  fuo  primogenito  quel  comando  di 
indàréf  a caccia  , ebbé  Ifacco  princi- 
palmente la  mira  a fàrgli  con  ciò  me^ 
ritare  1’  ultima  fua  benediiione  ; md 
il  men  principale  fuo  fine  fu 
drizzar  quell’  ordine  ad  Efau  , dhe  ei 
credeva  fuo  primogenito*  nulla  fapendo 
ancor  del  rnifterìo  , e del  difégno  di 
Dio  « Cosi  Giacobbe , fecondando  la  ma* 
ftra  intédzion  di  fuo  Padre  , potè  dir- 
gli fenza  bugia  * Ha  fatto  quel  che  mi 
avete  inipoflo* 

Il  Prifcilliaiiiftà  ben  avrebbe  delle  of- 
fervazioni  da  fare  fOpra  una  fpiegazion  * 
come  quella,  si  avviluppata»  t sforza- 
ticela: ma  il  Padre  AlelTandro  non  po- 
trebbe non  convenire  con  clTa  lui,  che 
gli  aggiramenti  , che  fi  fan  pren- 
dere a Giacobbe  à faf  che  fvanifea  la 
falfità  apparente  della  fua  propofiaione» 
dimoflrino  almeno  » che  s’  ella  è Ve- 
ra- , non  r è , lalvo  in  riguardo  a qual- 
che fenfo  , che  ci  gli  dà  nel  fuo  ani- 
mo , e non  già  a quel  che  ella  per  té 
medefinra  ràppréfenta.  E’ poi  agevole  il 
veder  la  confeguenza  di  quefla  con- 
felllone , per  la  materia  di  cui  par- 
liamo. 

Ma  pér  quanto  fi‘ • appartiene  all’ 
altre*  parole  di  Giacobbe  , fegue  il 
Padre  AlelTandro  : Comede  de  venatio^ 
tie  meay  Mangiate  della  mia  cacciagia^ 
ni  * elle  ancora  non  han  fenfo^  » Che 

p f » 'non 
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hon  fii  vero  , attefoch»  avea  GÌiacoli- 
be  recati  due  f capretti  che  era  egli, 

ito  a cercare,  e Ccelti  di  fua  than  dal- 
la  greggia  j è . eoi  vocaboì  di  caccia- 
gione intendea  gli  aaimali  che  egli 
li  avea  prefi,  e fua  madre  aveva  im- 
banditi. • 

Senza  far  arguire  più  oltre  iI,.F*ri» 
fcillianifla  , io  lafcio  al  Lettore  ché 
giudichi  di  tutte  quelle  rifpofle  . Di- 
rò folamentCj  che,  comechè  io,  faccia 
gtandiflTima  (lima  di  chi  le  ha  date , fe 
io  mi  folli , come  lui  , dichiarato  con- 
tro agii  Equivochi  e le  Reflìrizioni 
Inentali  , avrei  , lenza  tante  ìnvoltu- 
re  f abbandonato  il  fentimento  , c la 
fpiegazione  di  Sant’ Àgolìino , di  Teo- 
doreto^.e  di  San  Gregorio;  ed  ave- 
rei con  altri  francamente  confellato  ^ 
che  molti  detti  di  Giacobbe  fu  roti  bu- 


giardi ; ovvero  « quando  avelli  pur  vo- 
luto appigliarmi  all’  interprétaziòne  di 
quelli  tre  Padri , averei  riconofciuto  in 
tal  calo  , ficcQfne  han  fatto  più  Teo- 
logi, che  gli  Equivochi  , e le  Rellri- 
zioni  mentali  non . hanno  il  mal  del- 
la menzogna^  E certo  la  via  di  mez- 
to  1 che  fi  prende,  non  riefce-,  nè  v* 
ha  perfona,  che  non  fì  accorga  , quel* 
l’ accoppiamento  delle  fue  rifpoflè  col- 
la fua  afferzione  ellère  una  lega  d»  .due 
eontraddittorj,  incuifìniega,  efìpruova 
tutto  ad  un  tratto,  che  l’ ufo  degli  Èquivo- 
6hi , e . delle  mentali  Rellrizioni  ha  lecito  ^ 
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’ Di  non  differente  maniera  fi  fa  egli 
a conìentar  le  rifpofie  dell’Angiolo  Ra* 
faello  a Tobia  : Ex  filiis  Ifrael  ; Io 
mi  fon»  un  de^  figliuoli  d'ifraello.  „ Cid 

■ 9t  è vero  , dice  il  Padre  Aleffandro  , 

■ j>  perchè  veniva  dalle  Città  de’ figlino- 
j>  li  d’  IfracHo  , di  cui  gli  aveva  Iddio 

' s>  commelTa  la  guardia ^ o pure  perchè, 
Ifraello  in  Ebreo  vuol  dir  lo  fief- 
9>  fo  , • che  Dio  Dominante  . « • • Ra- 
o>  faello,  aggiugne  quefto  Autore  , di* 
,,_ce  altresì  veracemente  , che  egli 
9,  era  Azaria  ' figliuolo  del  grande  Ana- 
99  da  che  avea  prefa  la  forma,  e 1* 
j>  afpetto  di  queir  Azaria,  che  era  fi- 
^ ?>  "gliuol  d’  Anania  ....  Di  più  Aza~ 
.9,  ria  fuona  nell’  Ebreo  , quanto  nel- 
„ la  noflra  favella  Soccorfo  di  Dio , ed 
,9  Anania  vale  Grazia  di  Dio.  Senzachè 
99  gli  Angeli  fon  figliuoli  di  Dio  ; e 
99  perchè  Rafaello  era  venuto  a no- 
99  me  del  medefimo  Dio  per  liberar 
9 9 Tobia  dai  pericoli  , in  cui  era 
9,  per  incorrere  , ed  era  egli  un’An- 
9,  giolo , potè  dire  con  verità , Io  fo- 
9,  no  Azaria  figliuolo  del  grande  Anania  . 

9,  In  tal  guifa  acconcia  qiieflo  pafib  col 
9,  vero  il  P.  Aleffandro. 

Che  quanto  difle  l’Arcangelo  in  que- 
lla occafione  , tutto  poteffe  dirli  con 
verità  , non  v’  ha  Cattolico  che  ne 
dubiti  , poiché  era  un’Arcangelo  che 
parlava  così  ; ma  che  tutto  poteffe  dir- 
fi  con  verità  , fenza  equivoco  » e r,e- 
-,  F f ^ fin- 
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; Un  Religiofo  di  ud’ altro  Ordiae  im* 
piignando  gli  ]£quivochi  ancor  egli  ìa 
yoa  Aia  Opeu  piena  di  zelo,  fe  aluife 
jie crede  , ma  che  fi  trjio,ya  in  leggerlo 
colma  di  amariHimo  Aele,  efì  è fervito 
di  un'ahra  aggirata,  o per  dir  più  ve- 
ro ha  impie^ti  altri  termini  da  que* 
del  Padre. AleAaodro,  per  ufcire  dalle 
tnedelime  diiAco)tà.  Dice  particolarmen- 
te fui  paffo  di  San  Marco  , che  il  Si- 
gnore veracemente  accertò,  (die  ei  non 
Capeva  il  dì  del.  Giudizio , perciocché  lo 
afferi-va.  in  fenfu  pnecifo , ^ fermali , In 
jin  fenfe  formale , e di  preoifiene  ; perché 
di  veritù  no ’l  Capeva,  in  quantum  erat 
purus  berne  , in  quante  egli  era  uomo 
paro» 

Si  lafci  pur  da  parte  quella  maniera 
di  favellare,  che  è totalmente  Nejlorit- 
jna;  e Ado  fe  gli  domandi*  r.  La  propo- 
Azion  del  Signore,  intefa  precifamente 
fecondo  i fuoi  termini  non  è ella  fallai 
Il  Figliuolf  ignora  il  di  dgl  Giudizio}  a. 
Non  diviene  ella  vera  per  queAe  para- 
le, che  efprimono  ilj  feofo  formale,  e 
(li  precilìooe  , in  quanto  egli  era  uomo 
puro  } 3.  Qiiefte  parole  non  eran  forfè 
nella  mente  del  Figliuolo  di  Dio  , e 
pon  già  nella  propoAzionc , che  ei  pro- 
nunziava? Or  effeado  tutto  ciò  vero,  è 
uopp  dire  , che  le  parole  profferite  in 
AgniAcato  di  precifione,  formano  una 
Kellrizioo  mentale  pura  pura , Impercioo 
chè  è pur  da  rammentare  che  per  Rellrir 
F f 4 zion 
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'zion  mentale  lì  intende  una  prop<^11<' 
zioce  y che  iotefa  fecondo  i fuoi  ter*- 
mini  è falfa  j ma  è vera  in  riguardo  di 
altre  parole  > che  fi  ritengono  dentro  il 
euore.  Tanto  appunto  avviene  in  que^ 
fìa  fentenza.  Non  altro  fa  - egli  dunque 
'quefio  Scrittore  , che  mutare  il  nome 
di  Reflrmon  mtntale  in  quel  dì  fc»Jo  for- 
male , e di  preci fione.  Proporziona Imen' 
te  ei  ragiona  dell’  efempio  di  Giacob‘- 
bCy  di  quel  del  Angiolo  Rafaello  »e  de> 
gli  abboccamenti  di  Giuditta  con  Oloferne. 
’ Ma  quel  che  ha  poi  di  bello  in  un  tal  fi^ 
lofofare  , fi  è , che  ammefib  una  < voi- 
'ta  quefto  fenfo  formale  , e di  prtcifione 
in  vece  dell’Equivoco,  e della  menta- 
le Refirizione , ed  accordato  che  fia  fce- 
vero  di  ogni  colpa  1*  ufo  del  /èa/b  for- 
male ^ potrò  dirne  tutto  ciò  che  fi  de* 
ce  dell’  Equivoco  , e della  Refirizioa 
mentale  , e didurne  , vere  o falfe  che 
fieno,  le  medefime  confeguenze.  Dirò, 
che  egli  è una  fofitlicheria  della  nuova 
Morale  ; c che  con  quefio  jenfo  formale, 
e di  precifione  fi  pallieranno  tutte  le  mear 
zogne.  Non  v’è  uomo  fenza  molte  qualità , 
o come  parlali  nelle  Scuole,  fenza  molte 
formalità  da  fonònt  yìrjf enfi  formali , e di 
precifione»  Per  efempio,  fe  io  favellerò 
con  un  Mercatante , non  fo , (e  ei  farà 
per  rifpondermi  in  quanto  mercatarfte  , 
o in  quanto  cittadino  di  Parigi  , o in 
quanto  Padre,  o folo  in  quanr*  uomo> 
Ed  efiendo  il  fenfo  formale  e di  preci- 
fione , 


t 
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'4ìone,  del  parialmen  coU’Equivoco,  p(v* 
tente  a far  sfì  > che  fi  dileguino  le  men»' 
*ogne,  potrò  fempre  ftar  in  forfè  ft  co^ 
lui,  che 'meco  ragiona,  fe  ne  vale,  o 
no  ; e quindi  ecce  ite  a rempicelle  tutte  il 
commerzie^  dell*  vita  civile  x piena  egai  ce- 
fa  di  finzione  , e di  doppiezza , ftnza  che 
pojja  un'  uomo  fidare  in  un'  altre  c 

Io  non  ho  talento  di  porre  queft’  al» 
tro  Scrittore  a petto  del  Padre  Alef- 
fandro  o per  acutezza  d’ingegno , o per 
lode  di  bontà';  quefti  è un’uomo,  la  cui 
prava  condotta  ha  ben  conferito  alla  glo* 
ria  di  coloro,  che  fono  fiati  da  lui  at^ 
laccati.  Egli  alcun  tempo  dappoi  apo^ 
fiatò  dal  Tuo  Ordine  ; e quindi  fu  arr^ 
flato  prigione  per  tutt*  altre  cagioni, 
che  per  aver  fatte  reflrizioni  mentali» 
Ardifco  non  pertanto  di  dire,  che  le 
rifpolle  del  Padre  Alellandro  non  va- 
glion  più  delle  fue  e che  i principj 
deir  uno , e dell’  altro  a paffi  eguali  fi 
allontanano  dalberfaglio.-che  fe  può  fa- 
veìlarfi  nella  forma  , che|  Giacobbe  fa- 
vellò ad  Ifacco,  fenza  renderfi  colpe- 
vole d’  aleuti  peccato  : fe  fi  può  fenza 
bugia  chiamar  CACCIAGIONE  due  ca- 
^>retti , che  fi  porgono  a un  Vecchio  cie- 
co: dir  che  fi  fon  prefi  cacciando,  per- 
chè fi  fon  prefi  dalla  mandra  ; accerta- 
re con  termini  efprefli,  e formali  , ch* 
•egli  era  1’  anzinato , benché  folle  il  fe- 
rcondo  ; dire,  lo  fono  Efaù,  Io  ho  fat- 
tto  quel  che  mi  avete  ordinato,  tutto» 
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chè  nè  Efaù  egli  folTc  > nè  4'fcflfe.  rice- 
vuto akun  ordine:  Se  tutto  ciò,  ^o  di- 
co. fu  lecita  a Giacobbe,  e”  s’ci  potè 
. / farlo  fenza  bugia,  e fenza  peccato,  fic- 
cpoae  infegna  il  Padrp  Alpnfandro,  per- 
ché 4^va  aUe  parole  di  primQgctiito  , d* 
Èfqkf  di  cà(CÌagÌQtte  t altri  feplì  da  que’ 
che  lor  day^  llacco  ne}  dimandarlo,  e 
C che  lor  dandogli  altri  .uomiqi  nel  prof- 
ferirle; io  4>co,  che  da  quella  ipaoiera 
ponno  inferire  le  confeg^enze  * che  fì 
fon  didotte  dal  fenfo  fermale  ^ s di  prt- 
cifione  ; e che  {labilito.  yna  volta  quello 
principip,  nnlla  rileverebbe,  che  li  fa- 
celle  efente  da  menzogna  e da  colpa  chi 
feguHIe  oggidì  quelle  .pedate',  t lì  fa- 
celfe  pure  o.per  benefizio  del./(r»/o  ffr- 
m(ile  e di  prtcifiqne^  o al  favor  dagl' 
quivochi,  e delle  Rellriziot>i  mentali  ,o 
ip  virtù  d'altro  pome , che  piacellè  al  Pa- 
dre Alcflandrod’in ventare  per  di  [lingue re 
il  fuo  ùllema  da  que’  degli  altri  Teolo- 
gi . Io  non  trarrò  perora  quello  difepr- 
X.  IO  più  in  lungo  , perchè  1’  obbligo  del- 
Secondo  la  materia  mi  fura^rà  di  ripigliarlo  al- 
fonda-  ^ tfoye.  Innpitriampci  dua^ùfi  e venia- 
mento^  tu  mo  all’altrp  fondamento  deÙ’opinion  che 
cui  j*  ap-  fofiiene  lecito  Tulo  degl»  Equivochi , e 
poggìanoi  delle  RcQ.r>?<Òhi  mentali  in  alcune  oc- 
dtfenfori  cafionì  ; e ton  egli  certi  cali  di  colcien- 
dfgti  £*za,  intorno  a’ quali  richiedi  di  configlio 
quivochi , i Teologi , fi  trovano  a grande  llretta’. 
edettcRe-  Raderà  proporne  tre  foli,  al  più  quattro. 
firìzìonii,  I*  Pognignao  un*upm9>  ^lla  cui  fede 
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{)4  corome^Io  MB  gran  fegr^tp  4j  l^ato  t 
c^i  difcopriroento  pon  abbia  a coftar 
meno  > cKe  la  rovina  p ’l  guaito  di  tut- 
to il  Regno,  ctie  la  violazione  degli  ?il- 
tarì  e de’  tpmpj,  che  ’l  totale  diferta- 
roento  della  vera  Religione.  Sia  coftui 
interrogato  da  una  fpia,  o da  un  tradi- 
tore, che  per  tale  ci  conofca,  c fappia 
per  altro  efler  egli  un’uomo  deliro»  acu-^ 
to,  e ^ommiflìmauiente  perlpicace.  Le 
drcoftanze  fon  tali,  che  fe  fla  niente 
Copra  fe,  fe  fa  menoma moflra  di  voler- 
li fchermire;  in  una  parola,  fe  nonrif- 
ponde  netto  e prefto,  e ccnvifo  fermo, 
Le  ceja  non  va  cosi , non  altro  piu  ci  hi* 
fogna  > perchè  entri  colui  nel  ponto  che 
£è  gli  cela . Or  che  farà  quell*  uomo  in 
COSI  fatto  cimento^  Per  una  parte  egli 
non  può  mentire  ; e vadaci  pure  la  per- 
dita, e lo  fterrainio  di  tutto  il  mondo  . 
Per  l’altra  la  carità,  C la  lealtà,  ch’egli 
deve  al  fuo  Principe,  e alla  fua  Patria, 
non  gli  confentono,  ch’efponga  l'uno  e 
l’altra , violando  il  fcgreto , a tutti  quegli 
orrìbili  mali,  di  cui  gli  vede  minaccia- 
ti. À che  partilo  s’  appiglierà  ? pgH  è 
prcflo  a fpargere  il  fangue,  c a perder 
mille  vite  anziché  una  volta  tradirgli  : 
ma  ciò  che  monta  , e che  ha  che  far  col 
cafo  di  che  fi  tratta? 

a.  Uno  fcellerato,  un  beftiale,  unfu- 
riofo , di  cui  io  npn  fia  in  forze  da  fre- 
nar la  violenta  > vada  in  cerca  di  uiio 
padre  per  dargli  la  morte,  di  mia  Corel- 
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la  per  torlo  l’onore,  del  mio  Principe  pei 
porlo  in  mano  de’fuoi  nemici . Io  mi  ri- 
trovo nelle  medefime ci rcoftanze,  c nel- 
lo fteffo  frangente  di  colui,  a cui  fi  è 
detto  efferG  fidato  il  fegreto  dello  Sta- 
to. Se  non  dico  arditamente  , Io  non  ne 
jo  nulla  y o pure.  La  perfontf  che  cercate 
'mn  è quiy  ciafcuno  de’  tre,  de’quali  fi 
favella,  è perduto.  Or  che  fard  io? 

4.  ScuQpra  taluno  il  delitto  afcofo  d’ 
un'altro:  s’e’ non  fi  ridice,  vanno  a ri- 
fchio  i beni,  l’onore,  la  vita  del  diffa- 
mato. Và  egli  a confeflarfene  : il  Gon? 
feflbrrgli  protefla,  non  eflerci  affbluzip- 
ne  per  lui,  fe  non  ripara  il  male  che  ha 
cagionato.  Ma,  rifponde  il  Penitente  ^ 
quel  che  ho  detto,  per  occulto  eh’ et 
fofle,  è però  vero  ; fedunqueio  il  ritrat- 
to, commetto  col  mentire  un  nuovo  pec- 
' cato . Che  rifoluzione  fi  prenderà  ? 

4.  Finalmente  qual  cofa  piò  inviolabi- 
le del  fegreto  della  Confefllon  Sacra- 
mentale? Or  pongali  unConfelTore,  che 
fia  richieffo  d’alcun  peccato  del  fuo  Pe- 
nitente nelle  medefime  circoflanze  , ove 
abbiam  meffì  coloro  , di  cui  fi  è ragio- 
nato ne’ due  cali  primieri.  Un’uomo  ac- 
corto gli  abbia,  fe  così  volete  , cavate 
■ di  bocca  certe  cofe,  fenza  egli  avvertir- 
le, e che  perciò  credeva' indifferenti  : 
ma  elle  intanto  fon  tali , che  dette  una 
volta  , fonderan  de’  fofpetti  a dan- 
ni del  Penitente.  Se  il  Confeffore  , £0- 
yra  effe  int^rogato^  barcolla  , fe  adope- 
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ta  rifpofle  generali  ed  ordinarie  di  tali 
occorrenze,  fes  non  dice  chiaro  e franco  ^ 
Èi  non  mi  ba  detto  il  tal  piccato  ^ raf- 
ferma il  fofpetto,  e porge  cagione  a co- 
iui,  che  gli  ha  medigli  agguati,  di  beri 
cplplré . Che  farà  dunque  in  tal  cafo  il 
ConfeflTorei' 

Quelli  fono,  io  dico,  que’cafi , éd  al- 
tri di  tal  fatta  non  pochi , quella  la  dif- 
ficoltà incontrata  finora  nel  rifolverglì 
altramente  , che  ha  fatto  dire  alla  più 
parte  de’ Teologi,  in  certe  occafioni  ef- 
ler  lecito  nafeondere  , o mafeherar  la 
verità  coll’  Equivocazione;  cioè  quando 
ci  fi  vuol  trarla  di  bocca  fenza  che  s’abbia 
diritto  di  faperJa„o  ch’è  di  noftro  inte- 
reflfe,  o d’inierelfe  del  noltro  pròllimo,  eh’ 
ella  fi  rimkngà  nafcollà.  Or  aggiunganfi^a 
quello , e fi  T^mentino  i palli  * e gli  efem- 
pj  della  Scrittura',  de’quali  fi  è ragiona- 
to: i coment!  chè  i t^adti  ci  han  fatti  i 
la  pratica  di  alcnni,  con  elTo  l’approva- 
zion  d’altri  Santi  : e infine  la  maniera  i 
con  cui^  gli  avverfarj  de’  Teologi  accu- 
fati  ci  rtfpondono , cioè  che  mentre  fan 
più  alto  il  rumore  contro  agli  Equivo- 
chi , e a mentali  Rillrignimenti , mal 
gradoche  fe  n’  abbiano^  pur  ci  ritorna- 
no^  rimettono  in  pie  fotto  altri  nomi 
le  cofe,  che  avean  prefo  ad  abbattere  ; 
e cadono  ne’  medelimi  inconvenienti 
( (e  pur  ce  ne  lono  ) che  avevano  altrui 
rimproverati»  Dico,  /e  pur  ce  ne  fono  j 
perocché  i Teologi  , che  fon  ricorfi  a 
; que- 
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quelli  princip)  per  le  urgéftti  ragiòtìl  d 
me  addotte , han  iiielTò  il  dovuto  tip; 
fo  àtali  Inconvenienti  colle favie  cautèle 
ch’hàn  lof  contrappofte;  e fon  quelle  ap 
punto  eh’  or  bifogna  eh’  io  fpièghi  i 
brevi  paròle,  per  dar  della  material,  cl 
ho  per  le  mani.  Una  piena  contezza* 
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PARTE  SECONDA 

. Del  Trattato  degli  Equi- 
vochi , c delle  mentali 
Reflrizioiii. 

La  carità, ed  equità  tuedeGma,  per  cui 
fi  è attribuita  ai  GefuUi  dà  loro  av- 
verfatj  la  dottrina  della  Probabilità  , 
come  do'tttirià  lor  propria,  e nàta  nelle  lóro 
fcuole  , gli  ha  parimente coftreeti  a divenir 
ftiàllevadori  della  dottrina  degli  ÉqUivochi, 
e delle  Réflrizioni.  La  falGtà  di  quc'* 
fl’accufa  è un  punto  di  fatto  non  men 
facile  a dimoftrare  di  quél  della  Pro- 
babilità ma  bafti  dirne  in  generale, 
che  fi  farà  vedere  ad  ogni  rióhiéfTa  , 
quanto  han  ^ detto  in  quella  materia  i 
Gefuiti  ( fempremai  però  diverfo  da 
quel  che  lor  fi  è fatto  dire  ) tutto  éP 
fere  non  folart'ente  appoggiato  fovra  le 
molte  ragioni  , e le  grandi  autorità  , 
che  li  fon  prodotte  in  mezzo,  ma  an- 
cora fopra  1.  principi  de’pià  conti  , e 
dei  piu  antichi  Giureconfulti  , Canò- 
itifti  , é Teologi  di  tutte  le  Scuole  • 
Leggafi  pure  quél  che  ne  fcrive  prima 
di  tutti  1 Gefuiti  il  celebre  Dottor  Ni- 
varrò*  quel  che  n’ibfegnano  i più  rino- 
matr  Maeftri  della' Scuola  di  San  Tofrt‘ 
maio,. come  Sant’Antonino,  Silveftro  > 


\ 
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ÈaH.  in  Viitoì-ià,  Medina  , e fingofarmenie 
1.  2.  qu,  famofo  Donlenico  Bannez;  q vederafìfì 
69.  art.  fe  ciò  che  icy  dico  , è' vero.  ' - 
X.  in  3.  Ma  fenza  paflar  oltre  nell’  efamina  ( 
p.  Com.  quello -fatto,,  è.  da  faperfi,  che  i "^ec 
dub.  3.  logi , e gii  altri , che  van  di  accordo  ne 
la  pratica 'degli  Equiv^ochr,  e delle  Ri 
I.  frizioni  come  di  cofa  lecita  in  certi  c 
Manie-  fi  , e quando  ha  ragioni  baflevoli  p< 
fay  con  ufarne,  (on  eglino  nondimeno  tra  fe  di 
cui  comu-  cordi  nell’  alTegoar  che  fanno  il  divari 
nementefi tra,  la  Reftrizion  mentale,  e la  bugia 
pruova  y Mi  fpidgo  coirelempio  della  Confedic 
la  Refirù  ne , e del  Confeffore . . 

itone  non  Tuni  dì.una  bocca  affermano,,  che 
e/fer  men- Confeiìore  addimandato>  ,fe’l  fuo  Pen 
rogna,  tenie  abbia  commeffo  il  tal  peccato, 
fe  r abbia  a lui  fatto , nel  confedarfi 
palefe  ( fuppongafi , che  ei  fìa  ridotto  a t al 
che  non  fappia  altrimenti  mantener  lah 
il  Sacramentale  fuggello,  ) può,  falva 
eolcienza  , rifpondere,  lo  non  fo  fe  Pi 
commeffo  y o vero  Non  m'  ha  egli  det 
' tal  cofa:  avvegnaché  in  fatti  glie  l’a 

bia  detta  ; e fon  tutti  parimente  unifort 
nell’  infegnare , che  allora  ei  non  me 
tifce.  Or  fe  inveftiga  , che  cofa  ceffi  q 
la  menzogna?  dacché  la’ rifpofla,. ri n 
rata  ne’fupi  termini,  è falfa,  e contr 
ria  al  penfiero  di  chi  la  rende? 

Gli  unii  fon  ,dr  parere , ciò  che  av.v 
ra  un ,fimigliante  parlare,’  efler  la  fc 
reftrizione,  che  fa  allora  il  . Confeffor.n 
fbo. cuore,  in  cui  forma. ^effopenfier 
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Nofl  Ih*  ha  egli  detto  tal  peccato  si  cb'n 
poffa  ridirlo.  Quella  propofizioae , dicon 
elli,  è veriflìtna  ',  nè  contraddice  aque^ 
Ia>  ch’ei  forma  colla  bocca,  che  n’è  iol 
la  metà , e quindi  non  ha  punto  di^iugia, 
la  qual  tutta  confifle  nell’oppoCzìon , che 
intervenga,  tra  penfierì  e parole. 

Gli  altri  s*avvifano,  che  fia  quello  un 
troppo  alTottiglìarla  ; che  ’l  Confeflbre 
benché  abbia  in  effetto  un  tal  pendere  , 
s’ei  però  non  altro  ne  avefle,  la  fua  ri. 
fpolla  non  fora  netta  di  menzogna . Ciò 
che  in  fatti  la  rende  veritiera  > fi  è , che 
colui , a chi  rifponde  il  Confellore , Non 
m'ba  egli  detto  il  tal  peccato , può  e deve 
prudentemente  ftimare  , quello  ellere  il 
fenfo  della  rifpolla  ; Non  ni  ha  egli  detto 
tal  peccato  fi  ch'io  poffa ridirvelo . Perchè 
dunque  la  propofizione , chVfa,  dicendo 
Egli  non  me  V ha  detto  y moralmente  par- 
lando , ha  quello  fenfo  sì  a riguardo  di  chi 
dimanda,  si  a riguardo  del  penderò;  di 
chi  rifponde;  di  qua  è,  che’l  fuocosìri- 
fpondere  non  è bugiardo.  Donde  fiegue, 
che,  quanto  è alla  pratica  , non  ha  di- 
vario tra  l’uoa  parte  e 1*  altra,  i e che 
tutta  la  quillione  è fovra  un  punto  pu- 
ramente fpeculativo  , cioè  di  vedere  il . 
perchè  quella  rifpolla  nonfappia  dimen* 
Stogna  . 

Quel  che  dico  del  Confeffore,  va  det- 
to a proportione  altresì  nel  cafo  di  un 
fegreto  importalnte  ; o in  quel  d’unGiu 
dìcej  che  inchieda  o contro  alla  form 

G g pre- 
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prefcritta  dalla  Legge,  o feoza'giurif. 
alone  ; e così  in  altri  più  eafi,  in  < 
è da  difcorrerfi  alla  medefima  foggia. 

.1  pm  de’ Teologi  Gefuiti,  ed  infra 
altri  Uxorio,  e Layman,  fono  della  I 
corda  opinione,  che  fembiatin  fatti  la] 
ragioirevole , la  j>rù  naturale , la  più  C( 
forme  alla  fchiettexza:  ma  che  nè  più 
inen  dell’  altra  arrifchia  la  purità  de 
• Morale.  Quello  è pur  dello  il  partii 
a cui  s’appiglia  il  dottiffimo' Vefcovt 
Anverla  Maldero,  nell’opera  che  di 
foggetto  ha  compilata. 

Il  P.  di  Condren  , quel  fanto  e fa’ 
II,  General  dell’Oraiotio,  recain  mezzo 

Senten-  altro  fiflema,  che  affai  a quefto  s*  av 
Ta  del  P.'  cina , in  un  fuo  piccolo  fcritto  , ch’e’fi 
di  Con-  sù  la  quiftion  degli  Eqnivochi  a ptegb 
dre».  ra  del  Cardinal  oiRicnelieu,  coltane 

quel  che  pare  , cagione  dalle  conte) 
allora  sÙ  quefto  punto  cominciavi 
a rifcaldarfi. 

Egli  dapprima  flabìllfcè  tré  princi{ 

11  primo  (fon  fue parole ^ che  lami 
,,  zogna  è peccato.  Il  fecondo  che  iì 
„ tenuti  a cuffodire  il  fegreto  datoci 
,,  ferbo,  e che  mancare  in  ciò  , è i 
„ dislealtà  odiofa  a Dio  ed  a gli  uo 
,,  ni.  Il  terzo,  che  v’ ha  delle  verità  ; 
,,  cui  contezza  è talora  dannevole  alp 
„ fimo , talora  al  Pubblico , talora  a c 
„ cui  la  carità  ci  divieta  il  palefar 
„ avvegnaché  ne  foQìmo'  richiedi. 

„ Noi  dobbiamo , fegue  egli  , in! 
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„ marcì  de’ mezzi,  de’quali  Iddio  ci 
forniti , per  foddisfare  alla  carità , ed 
„ alla  fedeltà  fenza  divenir  menzogneri  , 
,,  imperciocché  egli  è certi^iìtoo  , che 
,,  ninno  mai  può  efTere  obbligato  a pec* 
ti  care;  e che  nella  vìa  di  Dio  abbìaih 
lempre  il  mezzo  di  non  1’  oflèndere  , 
,,  che  dobbiamo  con  tutu  follecitudine 
ti  ricercare. 

„ 11  primo  mezzo  fì  è il  rifiutar  dì 
rifpondere  ....  Quefto  è il  più  dirit- 
,,  to,  ma  none  già  univerfale , accaden* 
,,  do  alle  volte,  che  così  fi  dichiari  ta> 
,,'CÌtamente  ciò  che  fi  dee  celare. 

,,  II  fecondo  è riff'onder  deliramente 
„ unacofa  per  un'altra,  ficcome  fece  Sant’ 
„ Atanafio  a’foldati  dell’ Imperador  Giu- 
,,  liano,  che  ’l  volevano  catturare  ; iria 
,,  xjuefto  mezzo  none  più  univerfale  del 
ti  primo  ; poiché  .... 

,,  Il  terzo  , nafconder  la  verità  fotto 
,,  qualche  figura , le  più  volgari  fono  le 
„ iperboli^  le  ironie , le  amfibologie , le 
ti  antifrafi , gli  equivochi;  perocché con- 
,,  veogonfi  i Dottori , che  le  figurf  non 
,,  fon  peccati:  lo  che  fi  vuole  intCMere, 
„ quando  1’  uomo  le  adopera  giufla  il 
dovere. 

Quefio  prudente  Direttore  ragiona  di 
tutto  ciò  Con  grande  faviezza,  e conchiu- 
de , che  queflo  ferzo  mezzo  non  è più  uni- 
verfale, nèmen  mancante  degli  altri;  eh* 
■egli  é fovente  inutile;  eh’  ei  fembra  op- 
pofto  alla  Cchiettezza  ; « che  in  molto 
Gg  a cÌT- 
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éircoflànzé  non  lafcia  d’  edere  délittò 
Rigettati , ch’egli  ha  , tutti  quelli  fp' 
dienti , inventati  ad  ingegno  di  cedar 
bugia  , Aeo  in  che  forma  ei  decidt 
Tutta  la  difficoltà  nafce  dal  non  d 

J,  ftinguerfi  là  menzogna  dal  fingiment 
j,  è da^l  comprenderfi  Cotto  il  nome 
quello  peccato  odiofo  « . . i tutte  le  m 
j,  (Ire  e i colori  che  ponno  darfi  legiti 
j,  mamente  fenza  violare  nè  la  giuftiz 
nè  la  carità,  nè  la  fchiettezza,  nè  : 
tra  qualfifia  virtù  , e che  anzi  in  p 
yi  occorrenze  fon  di  dovere,  per  conft 
j,  var  la  giudizia^  e per  ubbidire  aliai 
3,  rità,  che  gli  comanda...» 

j.  Le  divine  Scritture  fon  piene  di 
j,  mili  finzioni,  che  noi  perciò  dobbia 
5,  rifpettare*  e non  poffiàtn  riprender 
))  Ma  perchè  non  fia  chi  abufi  una 
j,  verità  , s’hatino  ad  offervar  certe 

3,  gole»  • . • 

j,  1.  Non  è lécim  fingere  , o Color 
j,  per  ingannar  chi  che  fia.,  fe  pur  i 
j,  non  folle  per  fuo  bene  , o perchè 
3,  abbia  diritto  di  farlo  , o per  un  li 
3,  to , ed  innocente  piacere , o per  al 
3,  giuda  ragione.  Così  l’Angelo  Rafa 
3,  lo  ficnulò,  ch’egli  era  della  Tribù 
3,  Neftali , e fi  fludiò.di  perfuaderlo 
3,  cor  colle  parole  a Tobia  , nominar 
3,  fuo  padre  un  certo  Anania,  eomet 
3,  così  non  foflTe  » . . » 

„ 2.  Allor  che  fi  ha  diritto  d’  ing; 
33  nate*  Goii  Giuditta  foppiantò  Olof 
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,,  ne  , e 1’  uccife  . Così  (Sacobbe  diè 
„ ad  intendere  a fuo  padre,  ch’egli  era 
„ il  fuo  primogenito  , perchè  T era  in, 
,,  fatti,  fe  non  di  nafcita  , di  ragione 

„ Quando  fifa  pertraflullo,  in  tem- 
„ po  però , e luogo  ; giacché  per  efler  giu- 
„ flo , non  vuol  elTer  continuo  ; ma  fe- 
„ condochè  il  bifogno  il  richiede,  e che 
,,  l’infignimento  è innocente.  V’ha  più 
,,  altre  cagioni  che  fan  lecitoli  fingere; 
„ ma  in  tutte  è daavvertirfi  , che  nè  la 
,,  giufiizia , nè  la  carità  , nè  altra  qua- 
„ lunque  virtù  re  reflino  danneggiate. 

Dopo  ciò  il  Padre  di  Condren  fi  pro- 
pone alcune  obbjezioni  . „ A torre,  dic^ 
„ egli,  ogni  dubbio,  che  quindi  potreb- 
,,  be  nafcere,  è meftier  Mdisfarea  due 
„ -principali  fondamenti  di  roloro  , che 
,,  vogliono,  ogni fimulazion  di  parole efr 
„ fer  menzogna. 

,,  Il  primo  è la  Sacra  Scrittura  ; che 
„ condanna  aflblutàmente  ogni  bugia.  Al 
,,  che  fi  dee  rifpondere  , eh*  ella  non 
,,  chiama  bugie  le  finzioni  giufte,  e ra*? 
„ gionevoli , di  cui  abbiam  favellato , nè 
„ mai  le  bigfima,  ma  quelle  folo  , che 
„ fon  centra  dovere,  e che  fi  oppongor 
,,  no  d’  ordinario  alla  giufiizia  o alla 
,,  carità , o ad  alcun’altra  virtù . 

,,  Il  fecondo  capo  è,  che  ogn’uomoè 
,,  debitore  della  verità  adogn’uomot  ma 
„ ciò  fi  ha  a intendere  giufia  le  leggi 
,,  della  giufiizia,  e della  carità , feconr 
„ dochè  l’ucmò  è capace,  e m^hevole 
Cg  5 pài 
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di  ricevem,  a eh’ ella  non  fa  'terto  ne 
„ a noi,  nè  al  rroflimo'.  D’  aUra  ma- 
„ nier» egli  è,  altrettanto  illecito  il  difeo- 
,,  vrirealtrui  una  verità  perniziofa  quanto 
„ dar  nelleroani  d’un  furiofo  una/pada. 
„ Il  terzo,  chele  noftre  parole  fon  na- 
turali  contraffegni  de’noftri  penfieri  .*  e 
„ per  Confeguente  è un  peccar  contro  a 
„ natura  il  non  profferirle  conformi  . A 
„ ciò  fi  vuol  dire,  chele  parole  fon  legai 
,,  liberi,  e volotvtar)  delle  noftre  in  tea* 

„ zioni  meglio  che  de’  noftri  penfieri  , 
conceduti  all’uomo  dalla  natura , efot- 
„ topofti  all’  arbitrio  , perchè  fe  ne  vaglia 
„ a regola  di  ragione  . . . » L*  uomo  ha  di- 
,,  ritto  ed  anche  obbligo  di  difendere  le  » 

„ H fuo  onore,  i luoi  beni,  e tutto  ciò 
„ che  al  fuo  proffinno  s’appartiene , colle 
,,  voci  non  meno  che  colle  mani,*  talché 
it  ® proibito  il  nuocere  non  «on  pa- 
,,  role  folo,  ma  sì  con  opere  ec.  - , 

(>Htfta  è tutta-  lai  dottrina  del  Padre 
di  Condren  nella  materia , di  che  ora  fi 
tratta , fovr^  la  quale  fon  da  farfi  tre  ol- 
fervazioni . 

La  prima,  che  nella  pratica,  ed  in  tut- 
to il  commerzio  della  vita  ella  fviluppa, 
e fpaecia  infiniti  imbarazzi , imperciotf hè 
diftinguendo  in  tal  guifa  k finzlonèdal* 
la  menzogna  , -e  riducendo  alla  finzio- 
ne permeffa  tutte  le  propoGzioai , e /e 
tifpofte,  che  han  la  mira  a porre  in  lai?» 
i diritti  della  giuftizìa,  delle  fedeltà,  e 
della  carità,  ^ fi  i fuor  di  pena:  tut- 
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ti  i motivi,  e tutte  le  difficoltà,  cbe  ci 
forzano  di  ricorrere  a gli  Equivofjhi , e alle 
mentali  Reftrizioni , cedano  interamente  . 

Eccone  fefempio.  Ua-C^nfedore  ri- 
chiedo di  un  peccato  del  ivo  penitente  ; 
uovadallo  di  un  fegreto  del  fuo  Princi- 
pe ; un  figliuolo  del  luogo , ove  Tuo  Padre, 
cerooa  morte,  è nafcodoi/’  rifpondano, 
che  non  fan  nulla  di  ciòche  lor  daddi- 
manda,  o dicano  il  contrario  di  ciò  che 
fanno:  la  lor  rifpofla  noafarà  bugiarda, 
ma  lecitamente  fìmulata.,  e<al  dnauTazione 
farà  permeda  o vietata,  fecondo  lecirco; 
danze i tn'cui  faradi,  e guida  l’ obbligo, 
o'’l  diritto,  che  fi  averà  di  fecondar  gP 
int eredi  della  giudizìa  4 della  fedeltà  , 
della  i carità,  sì  à riguardo  del  fuo  prodir 
mo,  si  a rifpetto  di  fe  mededmo. 

La  feconda  odervazione  fi  è,  che  tal 
dottrina  porgerebbe  a nodri  Riformatori 
rholto  più,  o pari  almeno  colla  dottrina 
degli  Equivochi , e delle  Reftrizioni,  oc- 
calion  di  gridare  contro  al  riladamen- 
co  della  Morale  , imperocché  per  una 
banda  queda  finzione  giudidca  , ed  au- 
torizza tutto  quel  che  d giudidca  e d 
autorizza  colla Redrizione,  e coll’Equi- 
voco*, e 'Ciò  fenza  bifogno  difottili  gira* 
volte:  dall’ahro  canto , perchè  quel  che  fa 
lecita  la  finzione,  peravvifo  del  Padre  di 
Condren,.è  H dritto  y ed  anche  FaibdigOy 
che  ha  /’  uomo  di  difendere  fe , il  fmo  onore , 
i fuoi  beniy  e tutto 'dò  che  ai  fuo  proffimo 

appartiene  y fenza  che  confeffi  ,..che  fa- 
Gg  4 leb. 
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rebòe  ella  ^una  vera  menzogna  ; dell 
ItefTa  mainerà 'ei  riconofce  con  verità 
che  eoloto,  che  più  approvano  gli  Equi 
vocbi  y confeQano  ancor  effty  CHE  NOn  -E 
I>A  SERVIRSENE  SENZA  RAGIONE  . 
NE' FUOR  bl  TEMPO  ; e che  Ja  tro^ 
»>  pa' libertà  di  valerfene  è UDa>  marcia 
,y  illunoflC)  ed  un  genere  di  doppiezza 
,,  odiofa  a gli  uomini  di  buon  fenao  , ed 
,,  anche  infoiTeribile  , e contraria'  alla 
„ dritta  ragione , e bene  (peiio  all’equi' 
^ tà , e alla  giudizia  che  gli  uni  a gli  altri 
„ fcambievolmente  dobbiamo  , '•  talvolta 
y,  pure  alla  carità  , e quaG  {einpre  alla 
„ femplicitàCridiana,  che  didruggergh- 
„ be  la  fede  pubblica  e la  privata  con 
„ fo!tutta  l’ umana  focietà , e totalmente 
,y  diferterebbe  la  iìncerità,  fe  tal  licenza 
yy  non  folfe  ridretta  da  leggi , che  ne  re- 
„ golaffero*  ! ’ ufo . 

Quede  fon  deffe  le  parole  del  Padre  di 
Condren  , che  farebbon  dada!  per  fare 
arrodar  di  vitupero  i calunniatori  di  tanti 
favj,  e fanti  Teologi,  foi  che  fede  loro 
rimafo  un  fol  atomo  di  vergogna . Ma 
che  che  da  di  ciò  , ‘ egh  è cofa  evi- 
dente y che  , quanto  è alla  pratica  , 
va  tutto  almen  del  pari  in  atnbidue  i 
fidemi.  • 

La  terza , ed  ultima  odervaziooe  fi  è, 
che«per  facile , per  utile  eh’  ella  fia  que* 
da  ipotefl  delle  finzioni , appoggiata  ali* 
autorità  d’ un’  uomo  sì  dotto  , e sì  pio  ; 
per  quanto  comparifea  ragionévole  ; per 
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buona  che  fi  truovi  a fRÌegarc  i fatti , f » 
pafii  della  Scrittura  ; per  gran  defiderio 
che  metta  in  altruì.di  feguirla,  mercè  la 
conformità»  che*fembra  avere  col  buon 
dil^corfo  ; ella  impertanto  rnon  rifponde 
che  ad  una  parte  delia  difficoltà  ; nèlod' 
disfà.punto  a quella  , eh’  ha  cofirctti  ì 
Teologi  di  ricortere  a gli  Equivochi  , e 
alle  Refirizioni  mentali.,. 

E’ la  difficoltà,  perchè,  fecondo  Ago* 
/lino,  con  eflò  tutti!  Teologhi  che  lo  fe* 
guono,  refienza  della  bugia , cpnfifle  nel 
parlare  Rer  contrario  del  .penfiero  ;.  .Or 
quella  finzione  , dove  altro  più  non  fiag* 
giunga,  non  toglie  che  non  fi  parli  Toppo-- 
fico  di  quel  chefipenfa,  perocché  il  Con^ 
fefiore  quando  dice  che  ’l  fuo  penitente 
non  bauccifo  il  tal  uomo,  e ’l  Minifiro 
di  Stato  quando  afficura  che’l.fuo  Re  non 
éper  afiediar  la,  tal  fortezza  ^ penfano  e 
fanno  a un  tratto  il  contrario  di  quel  che 
dicono.  Sembra  dunque  che  la  finzione 
fia  in  fatti  una  vcriffitpa  bugia  . Or  ap- 
punto per  torleuna  fimìle  qualità , i Teo- 
logi fondati  sù  gli  efcmpj,-sùle  autori* 
tà , sù  le  ragioni  .importanti , .che  abbiani 
recate,  fi  fono  appigliati  al  fiflema  degli, 
Equivochi,  e de’ mentali  Rifirignimenti . 
Per  altro  non  gli  danno  elfi  maggiore 
ampiezza  di  quel  che  il  Padre  di  Con- 
dreti  abbia  ftimato  doverne  'dare  a quel 
della  finzione;  e nè  pur  lafciano  dillri- 
gnergli  .il  morfo , com’  egli  ha  fatto  a} 
fuo , con  eccezioni  , con  temperamenti  ^ 

con 
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con  regole,  che  riparino  acuiti  gl'incor 
venienti,  foór  folo  per  lor  benefizio , in 
evitabili,  qualche  fieno  i "principi,  che./ 
feguono,  e^l  partito  che  (Imprende. 

Ma  fuppofta  una  volta  , e dim offrala 
la  neceflìtà  del  fihema  degli  Equivochi , 
I o d'altro  che  torni  alloUeflb  quanto^ al- 
la pratica,  quefto  articolo  delle  modera» 
zioni , che  ci  fi  a^iungono , è neacfìarìo 
per  giuftificare  i Teologi,  e per.  far  toc- 
car con  mani  recceiro  di  malignità,  deli’ 
autor  delle  Provinciali.-'  i . 

III.  A provar  che  i Teologi  non  duo  ‘ prò- 
'Dottri-  pofta  la  lor  dottrina , che  > ben  ■chcofcric- 
nade'Tee-  ta  da' fuòi-  cancelli,  non  fa  uopo  caricar 
hgiebiufa  quello  fcritto  d*  innuraerabiii  paflì preli 
tra  certi  verbo  a verbo  da’  loro  libri  ; -ficeprae  fo- 
limiti)  ta-  ra  molto  agevole  a fare  . Ballerà  5,  per 
ciuti  dal  tiipartniite  al  Lettore  il  > travaglio  d’ 
Tafanale lezion  sì  nojofa,  ripètere  una  parte 
delle  paróle  del  Padre  di  Condren,  che 
s-  aveà'  pigliata  pena  di  'leggere  elpref 
famente  i Teokigi  sù'<  quello  foggetto 
prima  di,rifpondere’'alia  dimanda  d’  un 
Minillro  di  Stato', 'sì  dotto  in  Teologia, 
e sì'famofo,  qual  era  il  Cardinal  diRi- 
ehelieu.  ‘ '■  « oi  oì  k , 

,,  Coloro,  dice  quello  biio»  Padre , che 
» più  approvan  gli  Equivochi , cbnfefla* 

* ,,  no  ancor  effi,  che  non  è da  fervirfene 

fenza  ragione , nè  fuor  di  tempo:  e che 
„ la  tr^pa  libertà  di  valerlene  è una 
,,  marcia  illufione,  ed  un  genere  di  dop< 
tt  piezza  odiola  t gii  ' uomioi  di  buon 

„fen- 
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„ fenno,  ed  anche  iniofferibite  , e con- 
„ tiraria  alia  dritta 'ragione  , e alla  gii>- 
j,  fìizia,  che  gli  uni  a gii  altri  fcambic* 

,,  volfnente  dobbiamo  ec.  Senza  dun- 
que follarci  più  lungo  tetripo  sù  quello 
fatto,  veniamo  alla  mala  fede  del  Paf- 
quale. 

La  fola  fpiegazion  , che  fi  è fatta  dell’ 
importanza,  e delle diificoltà , che  litro- 
vano nella  prefente  quertione  , c dello' 
Audio  ben  guardingo  de’  Teologi  nel  di- 
fcuterla  , fanno  a fufficienza  vedere  , 
quanto  i motteggi , e le  berte  di  quello 
Scrittore  fien  frivole  » Ma  per  intender 
poi  quanto  fien  criminofe  , bifogna  di 
più  vedere  , in  che  fembiante  egli  af- 
fetti rapprefentar  al  pubblico  quella 
dottrina. 

-,  Tommafo  Sanchez  Gefuiia,  che  ad  on- 
ta dell’invidia  è ancora  oggidì  nellema- 
tenie  Canoniche,  che  ha  maneggiate,  1’ 
Oracolo  dell’  Italia  , dell’  Alemagna  , 
della  Spagna,  e dell’ Inghilterra  medcli- 
ma,  è il  Teologo,  che  infra  tutti  gli  altri 
ei  fi  ha  trafcelto  per  traftuHarcifi  in  ma- 
teria di  Equivochi , e -di  mentali  Reftri- 
zioni.  Io  farò'quì  contento  di  fare  un 
paragone  della  Verfion  del  Pafquale  coi 
tetto  di  quetto  Teologo,  lenza  molto  fi- 
lofofarci , ma  fol  facendoci  alcune  brie- 
vi  rertrizoni  . Ecco  in  che  forma  il 
Pafqual  fa  parlare  quel  fuo  ttrano'  Gè- 
futta  , con  cui  , e alle  cui  fpele  et  (ì 
(ollazza  nella  lua  nona  Provinciale* 


IV. 

Tom- 
mafo San- 
chtx  iiifefo 
dalle  ca- 
lunni del 
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,,  Or  io  vo’ parlarvi  , dice  quel  buoa 
„ Padre  , della  fiicilità.  da  noi  recata 
di  (or  via  i peccati  dalle  converfazio* 
tf  e dagli  affari  del  mondo. 

Chi  ne  flalTe  a credito  del  Pafquale 
in  quello  luogo,  penferebbe,  che’l  mon- 
do dee  riconofcere  da  Gefui'i  il  bel  fe- 
greto  degli  Equivochi  : ma  in  tanto  s’ 
egli  ha  letto  il  Sanchez,  ha  veduto  , che 
di  quello  foggetto  ei  parla  giulta  il  pa* 
Al*  jy*rere  di  tutti  quali  i Dottori,  ex  fere 
omnium  mente. 

Un  de’ maggiori  imbarazzi  , che  ci  s* 
incontrano,  leguea  dire  ilGefuita  della 
„ Provinciale,  è lo  fchifar  la  menzogna, 
,,  e fovratutto  allorché  li  vorrebbe  dare 
„ a credere  una  cola  falla. 

MirabiI  uomo  è il  Pafquale  . Sovratutto  , 
ei  dice , allorché  fi  vorrebbe  dare  a credere 
una  cofafaifa.  Ma  il  Sanchez  efpreflfamente 
afferma^  che  non  è mai  lenza  colpa  ufar  gli 
Equivochi  a fine  d’  ingannale  il  luo  proG!- 
limo;  e che  quando  fi  ha  giuda  ragion  di 
rervirfene , 1’  unico  intendimento  ha,  da 
efifere  di  nafcondere  una  verità  , che  non 
dee  palefarfi  : J^uoties  adeft  jufta  caufa}  bis 
utendi  j^quivocationibus , animus  utentis  non 
debet  effe  adfallendum  proximum  , fed  ad  oc-;- 
cuhandam  veritatem  quam  non  expedit  reve~ 
lare',  tal  che  dove  un’ uomo  nei  valerli  d’ 
un  equivoco,  per  celar  verbigrazìa  un  fe- 
gretodi  Stato, o un  peccato manifedatogli 
in  Confelfione , col  folo  intendere  difal'?- 
fare  il  fuo  prolTimo  pcpcherebbe. 
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Del  refto  egli  è quella  una  dillinzid* 
re,  ed  una  direzion  d’intenzione,  di  qui 
lo  ftellb  Sant’ Agoftino  n’è  flato  aTeo* 
logi  il  Maeftro  nel  Tuo  libro  De  Menda- 
cio j dove  dice,  che  la  malizia  di  quella 
colpa  confifle  nella  cupidigia  d’ ingannare  i 
Culpa  mentientis  eji  in  enunciando  animo 
fuo  fallendì  cupiditas  ; e che  v’ha  gran 
divario  tra’l  mentire  , e ’l  nafconder  la 
verità  ; perciocché  (ebbene  ognun  che 
mence , vuol  nafconder  la  verità  , non 
perciò  ogn’ uomo  mente  che  vuol  nafcon- 
der la  verità  . Non  enim^  hoc  eft  occultare  ciAt* 
veritatem , quod  eft  proferre  mendacium  . M.end,  c* 
Quamvis  enim  omnit  qui  mentitur  , velit  jq. 
celare  quod  verum  eji  , non  tamen  omnis 
qui  vult  celare  quod  verum  eft  y mentitur» 

Non  vuol  egli  dunque  il  Sanchez  nè  pur 
per  fogno.  Che  polla  alcuno  fervirfi  dell* 
equivoco  per  dare  a credere  una  cofa  fai- 
fa  y ma  si,  giuda  la  mente  d’Agodino, 
per  nafcondere  una  verità  , che  non  dee  pa- 
iefarfi,  Qiiefti  fon  delTl  i propri  termini  * 

Ma  è da  ritornare  al  Pafquale  , che  cosi 
fa  profeguire  il  fuo  Geluita . 

„ A ciò  ferve  mìrabilmenté  ( cioè  a 
j,  dire  per  dare  a credere  una  cofa  fal- 
),  (a)  la  noflra  dottrina  degli  Equivochi , 
per  cui,  ficcome  divifa  il  Sanchez  , 
è lecito  adoperare  termini  ambigui  , 

,,  Siaceodogli  prendere  in  altro  feofo  da 
quel  eh’  egli  dello  1*  intende . 

Con  buona  grazia  del  Pafquale , il  San* 

Chez  non  ha  mai  detto  che  ciò  da  leci- 
to, 
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to , ha  (Jetto  bensì  che  ciò  non  è mea- 
zopna:  lo  che  fortemente  ei  comprova. 
Num.  13.  j^iioties  verta  funi  {ua  fignificatione  ambi^ 
gua  , plurtfque  jenfus  admiitentia  , nuilum 
eft  mendacium  ea  pro/erre.,  in  jenfu , quem 
proferens  in  illis  vult  & concipit  » Ma  re’ 
principj  del  Sanchez  non  ha  piccola  dif- 
ferenza tra  quefle  due  propodzioni  : L* 
Equivocazione  non  è bugia  : L’ Equivo- 
cazione non  é peccato  \ perocché  pognia- 
mo  pure  che  non  (ìabugia,  potrà  fecon- 
do lui  efTer  peccato , dove  fi  adoperi  fen- 
za  dritta  ragione.  Non  i lecito  in  ninna 
guifa , die’ egli,  ufar  termini  ambigui  ^an- 
§.  Quar-  (OT  quei  che  nell'  ordinario  parlare  fono  di 
ta  regu-  fenfo  doppio  ^ quando  non  abbia  eagìon  le-" 
la  f &c.  gittima  che  ci  dia  diritto  d*  tifargli . Que- 
lla regola  egli  ifabililce  ad  efprefio  inten- 
dimento di  preoccupar  l’ abufo  degli  Equi- 
vochi; perciocché,  die* egli,  al  commer- 
zìo  vicendevole  dell’  umana  vita  troppo 
mal  fi  convengono  quelli  dubb)  parlari  : 
hoc  enim  viSlus  communis  hominufn  pofiu- 
lat  . Prendeie  ora  quelli  due  tedi , Nul* 
lum  eft  mendacium  , Non  è menzogna  : 
Nullo  modo  licei  uti  verbi j ambiguis  ^ nifi 
■Scc.  Non  é lecito  in  ninna  gutfa  adope. 
rare  termini  ambigui  , fe  non  fe  ec.  e 
ponetegli  a fronte  a quella  verfione  del 
Pafquale,  E'  lecito  adoperare  termini 
éigui . Bella  finceriià/  Qiieft’è  appunto, 
come  fe  un  Caluifla  avelie  detto  in  La- 
tino, che  fi  può  fenza  mentire  divofga- 
uoa  legreta  fcellerawzza  del  profiì- 

mo. 
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nio,  ma  che  non  è lecito  farlo  , fuor 
folamente  in  qualche  cafo  ; e *1  Pafquale 
gli  faceflTe  poi  dire  affòlutamente , efen- 
za  limitazione  veruna,  eh!  è lecito  ^ e thè 
fi  può  fenza  colpa  dìDolgate  una  fegreta 
fetUeratezza  de!  projfimo. 

Quella  madlma,  eh’  egli  è licito  ufar 
termini  ambigui  , facendogli  prendere  in 
altro  Jenfo  da  quel  cb'  egli  fiejfo  P intende  , 
j^ropoda  (T  una  maniera  così  illimitata  , 
ficcome  la  propone  il  Pafquale ,,  facendo- 
ne autore  il  Sanchez , è falla , e degnif- 
(inaa  di  condanna  ; dove  per  contrario 
modificata  dalia  faviflìma  regola,  e dall’ 
eccezioni  riferite  , è una  dottrina  affai 
comune  infra  i Teologi  , che  in  pratica 
nè  fi  oppone  al  ben  pubblico  , nè  dan> 
neggia  la  focietà  umana  più  degli  altri 
fifiemi , inventati  per  neceffità  di  rime- 
diare a gl’inconvenienti,  acuì  faremmo 
foven^pmente  efpoffi  , (e  non  ei  folle 
mezzo  da  nafeonder  la  verità  . Or  chi 
non  vede  la  differenza  tra  ’l  fentitaento 
de!  Sanchez , e ’l  concetto , che  qe  fiam- 
pa  il  Pafquale  nello  fpirito  de’  fuoi  Let- 
tori ? 

' Tratta  di  poi  quello  Teolt^o  delle 
Rellrizioni  mentali  colle  medeume  cau- 
tele, che  avea  tenute  nel  trattar  degli 
Equivochi  ; e qui  ancora  il  Pafquale  fa 
un  falfamento  tutto  fimile  al  già  ofìfer- 
vato  , mentre  gli  pone  in  bocca  le  paro- 
le fegirenti.  „Si  può  con  faramento  a^ 
«,  fermare,  che  non  fi  è fatta  una  cofa, 
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ii  la  quale  effettivamente  fì  fa  f2ttd,lff- 
it  tendendo  ch’ella  non  fi  è fatta  il  til 
iy  dì,  o vero  ec.  • ' 

Il  Sanchez  infégnà  (olamente  in  quel 
luogo  una  con  Angelo,  Sii  vedrò  , e ’I 
Navarro,  ch’ei  cita,  e con  altri  fenza 
numero  dottori  non  Gefuìti  , non  già 
che  afiolutamente  fi  può  , ma  sì  bene  y 
che  fi  può  fenza  menzogna  ufar  delle  re- 
finzioni  allor  che  v’  ha  buone  ragioni 
di  farlo;  ma  pruova  infieme  , che  dove 
quelle  manchino,  non  fi  può  fenza  pec- 
cato. Avve^naciè  y die’ egli -ai  num. 
quefta  non  fia  menzogna  y per  cui  fi  traf-^ 
gredifee  il  precetto  negativo  y che  ci  divie^ 
ta  il  mentire  y egli  è non  pertanto  peccata 
d'ommejftone  contro  del  precetto  affermati- 
vo y che  ci  comanda  il  palefare  la  verità  \ 
dacché  il  ben  comune  y e la  focietà  civile  ci 
obbligano  a ri f fondere  febiett amenti  nella 
materia  di  cut  fi  parla  y o di  citi  fi  ^man^ 
da  ^ [alvo  fe  colui,  eh' è dimandato  , non 
abbia  per  giufte  cagioni  diritta  di  non  apri-* 
re  il  vero,  Moftra  dipof  ^ che  fi  può  il 
vero  in  tal  cafo  nafeondere  fenzà bugia  ^ 
e’I  mofira  per  gli  efempi  della  Sctittu-  • 
ra,  de’ quali  teftè  fi  è ragionato  , e de' 
quali  fi  ferve  il  P.  di  Gondren  per  ri- 
fermare il  fuo  fifiema  della  finzione  ; 
cioè  per  l’efempio  dell'  Angiolo  Rafael- 
lo  parlante  a Tobia,  per  quel  di  Giu- 
ditta parlante  con  Oloferne  , per  quel 
idi  Noftro  Signore  , che  diceva  *a  funi 
Aatelli  i che  non  anderebbe  aGerufalem- 

me 
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me  ec.  Al  che  aggiugne  Sanchez  , che 
ancor  quando  ha  giufti  motivi  di  ufar- 
ne , fe  fì  faceflTe  a fine  d*  ingannare  il 
fuo  proffimo  , farebbe  colpa  graviOima 
di  fpergiuro:  re  bene  infpe^a  eji  mortale 
perjurium . 

ba  quanto  fi  è allegato  del  Sanchez , 
Ji  icorge  chiaro  non  folamente  Ja  mala 
fede  deir  autor  delle  Provinciali , ma  ben 
ancora,  che  in  tal  materia  non  fi  vuo 
far  giudizio  della  dottrina  de’  Gefuiti , o 
d’altri  qualfifieno  Teologi  per  certe  pro- 
pofizionì  (piccate  dal  tetto,  da  cui  fi  fo 
no  elle  fpiccate  a bel  diletto,  perciocché 
iì  vedea,  che  così  difunite  da  tutto  ciò 
che  le  modifica  , hanno  un  non  sò  che 
del  paradoflo,  e dell’  offendevole  appo 
coloro,  che  non  fanno  , nè  curano  di 
fapere  mdto  addentro  le  cofe  . Quanti 
fono  fiati  fcandalezzati  della  dottrina  de 
gli  Equivochi , perchè  confondevano  in 
una  quefte  due  propofizioni  , V Equivo- 
cazione non  è bugia , e , P Equivocazione 
non  è peccato?  e confondevanle  fui  fallo 
pregiudizio  , da  coi  erano  prevenuti  , 
che  l’Equivoco  non  poteva  effer  pecca- 
to lenza  ettier  bugia  . Intanto  la  prima 
propofizione , eh*  egli  non  è bugia  ^ almen 
per  fe  fietto  e formalmente,  è probabi- 
le ; e la  feconda,  eh’  egli  non  è peccato y 
ora  è vera , ora  è falfa  , feconda  le  cir- 
coflanze  diverfe,  che  ne  accompagnano 
l’ufo.  Avviene  per  poco  lo  fletto  della 
Reflrizion  mentale.  Imperciocché diflin- 
H h guen- 
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ruendofi,  come  fi  è da  noi  fatto  , la  qm* 

' ftione  puramente  fpeculauv^  dalla  qui- 
ftion  pratica,  poco  o nulla  psu  avanza 
da  porne  in  lite. 

Ma  quanti  poi,  per  mancanza  di  at- 
tendimento  e di  riflefTione  , partifconoi 
nomi  di  Morale -ftretta  , e di  Morale  n- 
laflfata  in  quella  materia  a fennmcnti,;, 
ch’elTi  credoncontrarj,  ma  che  ben  con* 

liderati  fono  i medelimt  ? Un  Gefiota  , 
pel  rifpetto  che  deve  al  parere  di  Sant 
Aeoflino  , fa  efente  da  menzogna  ciò 
che  diffe  Giacobbe  a fuo  Padre,  Ego  fum 
primogenitus  tuuj  EfaU , Io  fono  ii  voflro 
prinio'^enìto  Efoù‘i'  con  eflfo  il  rimanente  > 
che  fiegue . Quello,  dicon  , va  bene  t ma  * 
perchè  poi  foggiugne  , non  poterfi  fcol- 
par  di  bugia  quelle  parole  , fe  non  le  j 
ricorrendo  all’Equivoco  , e alla  Reftri- 
aìon  mentale , non  ci  vuoi  altro  , per- 
chè il  Gefuita  fi  biafimi.  come  feguace 
della  Morale  rilalTata . ' " 

" -Per  contrario  il  Padre  AlelTandrocor- 
re  per'  Ortodoffo , e per  Teologo  della 
Morale  fevera , perchè  ragione  ? perchè 
altamente  nella  fua  Diflèrtazione  fi  di- 
chiara nimico  delle  Reftrizioni  mentali , 
e degli  Equivochi . Ma  dopo  un  talina- 
nifefto,' come  fa  egli  per  torre  a Gia- 
cobbe la  nota  di  mentitore  ? Egli  é',  di- 
ce , perchè  rifpondehdo  a fuo  Padre  , 
ch’era  Efaù  fuO  Figliuol  primogenito  , 
intendea , ch’era  egli  Efaù  non  in  per- 
fona,  ma  per  rapprefentazione  ; cb*  era 
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egli  il  primogenito  non  pernafcita,  ma 
di  ragione  comperatàfi  con  un  piatto  di 
lenticchie . Dov’  è’  per*  voftra  fede  la 
differenza  dal  Padre  Alefffandro  al  Ge* 
fuita,  fe  non  che  quelli  appella  le  cofe 
co*  loro  nomi,  e chiama  Equivochi i più 
formali  Equivochi  , e Reflrizioni  men» 
tali  le  più  manifeffe  Rellrizioni  menta- 
li ; ma  il  P.  Aleffandro  , combattendo 
gli  Equivochi  , e le  Reflrizioni  , le  au- 
torizza il  più  alla  fcoperta  , che  gli  è 
poflìbile,  togliendo  loro  folamente  un 
nome,  contro  a cui  vuol  oggi  la  coflu* 
manza  del  fecole  che  fi  fchiamazri  ? 

Ma  da  che  fi  difputa  fovra  tal  que- 
flione  , pretefacosì  importante  nella  Mo- 
rale , è pur  la  llrana  cola  , che  infra 
tanti,  che  fi  fon  proteflati  awerfarjde* 
gli  Equivochi,  nè  pur  uno  fi  truovi,  il 
cui  zelo  abbia  prodotta  fovra  ciò  qual- 
che opera  che  foddisfaccia,  in  cui  fi  pro- 
ponga con  chiarezza  lo  flato  della  que- 
flione;  fi  diflinguano  le  ipotefi  differen- 
ti ; fi  sfuggano  le  contefe  di  vocabolo  ; 
fi  fceveri  ciò,  che  appartiene  a fpecula- 
zione  ; da  ciò  che  riguarda  la  pratica  ; 
li  fpieghino  le  ragioni  d’  ambe  le  parti 
con  tutta  la  loro  luce  , ed  in  tutta  la 
loro  forza , per  ben  bilanciare  il  prò , e 
*1  contra  ; in  fomma  non  fi  difeorra  nè 
per  pregiudizio  , nè  per  odio  , nè  per 
impegno  di  fetta.  , 

Io  non  oin  adularmi  che  quella  mia 
Diflertazioce  abbia  tutte  le  qualità,  che 
Hh  X ad 
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ad  altrui  io  preferivo.  Può  Len  avveni- 
re , ehe  altri  di  me  più  ingegnefo  , e 
più  favio  t prefo  da  lei  il  bello  > alcuna 
ne  compili,  che  tutte  l’ abbia.  M’avvi- 
fo  almeno  d’aver  dilegnata  una  pianta 
della  materia,  a(Tai  efatta  ; e che  polla 
tutta  in  ifcorcio  ridurli  a quelli  capi. 

1.  Chiamali  Equivoco  una  propolìzion' 
che  ha  più  fenfi,  e che  colui,  che  par- 
la, l’intende  in  un  leofo  , in  cui  pre- 
vede, che  non  farà  per  intenderlo  colui 
con  chi  parla . Chiamali  Rellrìzion  men- 
tale una  propollzìone , che  prefa  ne’ Tuoi 
termini  è falla,  nè  può  effer  vera,  che 
aggìugnendole  un’altra  cofa,  cheliritien 
nella  mente  , ma  che  non  fi  efprime  col- 
la voce.  Or  fi  queftiona,  fe  fi  può  fen- 
za  bugia , e fenza  colpa  adoperar  l’ Equi- 
vocazione, o la  Reflrizion  mentale  così 
definite* 

2.  Non  è il  dubbio  , fe  ciò  11  poHà 
alla  rinfufa,  ed  in  ogni  accidente,  tut- 
ti d’ accordo  fi  convengon  del  nò , e che 
dove  la  Religione,  laGiullizIa,  ola  Ca- 
rità ne  ricevano  danno,  non  fi  può  fen- 
za peccato  , e quando  ancora  rinterefle 
di  quelle  virtù  capitali  fiali  in  ficuro  , 
pure  una  gran  ragione  fi  richiede  a po- 
terlo» efifendo  Tempre  contrario  alIaCri- 
llìana  fchiettezza  , infin  tanto  che  umt 
cagione  importante  non  prevalga,  e non 
cancelli  d’insù  l’Equivoco,  e la  Rellri- 
aione  il  carattere  della  doppiézza. 

g.  Egli  è uopo  dìfaminare  più  oltra  , 

fe 
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fe  gli  efenipj,  e i palli  della  Scrittura  , 
che  fogliono  in  tal  materia  recarli , ab^ 
bian  difficoltà  da  poterli  altrimenti  Cu* 
perare . 

4.  Se  Ha  vero  , che  nell’  interpetrar 
«juelli  palli,  Sane’ Agoftino  lingolarmen- 
te,  per  Jafciar  gli  altri  Padri  da  banda, 
lì  Ga  fervito  della  dottrina  degli  Equi* 
vochi , e delle  Reftrizioni  mentali , o fe 
almeno  la  fua  interpetrazione  1’  abbia 
f uppofta . 

y.  Che  pud  rifponderfi  aU’efenEipio  Hi 
Sant* AtanaQo,  di  San  Fulgenzio,  di  S. 
Felice  Nolano  ec. 

6.  Se  i cali  del  ConfelTore,  del  fegre- 
to  dì  ftato,  del  fegreto  naturale , del  reo 
interrogato  da  un  Giudice  fenza  giurif* 
dizione,  ed  altri  fomiglianti  , ponno  d* 
altra  guifa  deciderG  , che  ricorrendo  a 
gli  Equivochi , ed  alle  Rellrizioni . 

7.  Se  fuppollo  /ermatnente  una  volta 
per  la  decilione  di  quelli  cali , o per  al- 
are ragionr,  in  cui  li  appoggia  il  filleraa 
degli  Equivochi  , che  non  fon  elfi  , co- 
me le  bugie,  pravi  di  fua  natura  ; Ce  , 
dico,  ciò  fuppollo,  polla  io  valermene, 
quando  bilogna  tacere  una  verità,  che  il 
giudo  e legittimo  interefle  del  mio  prof- 
fimo  o mio  m’ obbliga  a non  palefare;  e 
fe  la  regola  ftabilita  dal  Padre  di  Con- 
dren  nel  fuo  fiftema  della  Finzione , non 
:ha  luogo  altresì  in  quel  degli  Equivo- 
chi ; Cbt  Puomo  ha  diritto  y ed  anche  de- 
bito di  difender  fe,  il  fuo  onore ^ i fuoihe- 
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àiy  e tutto  ciò  che  al  projjimo  j*  apparite* 
ne  » colle  parole  non  meno  che  colle  mani  • 

2.  Finalmente  fé  gli  fvariati  fiflemiin 
quella'  materia , quanto  alla  pratica , ’noti 
yengon  tutti  Silo  flelTó  : fe  quel  della 
Finzione  del  Padre  di  Condven , o que* 
delle  figure,  delle  iperboli , delle  ironie, 
del  fenjo  formale  e dì  precìfione , non  fon 
eglino  fottopolli  a’  medeHmi  ificonve- 
nienti  con  quel  degli  Equivochi  ; fe  per 
oppofito  quel  degli  Equivochi  non  fia  pur 
egli  al  pari  d’ogn’ altro  capace  delle  cau** 
zioni,"e  degli  avvedimenti  medefimi:  fe 
i Teologi , \che  ’l  foflehgono  , non  ado- 
perano in  fatti  le  médelìmé  cauzioni.,  e 
avvedimenti  ; e fe  facendoli  il  paragone 
di  tutti  infieme  quelli  (iliemi , altra  mai 
differenza  ci  fi  fajfrà  rinvenire  , che  fol 
di  voci. 

Io  vo’  credere  almeno  , che  la  fpofi- 
ziòh  da  me  fatta  delle  difficoltà  , che  fi 
offrono  in  tal  foggetto,  e degl’  imbaraz^ 
zi,  in  Cui  fi  trovano  i Teologi,  per  qua- 
lunque parte  fi  aggirino , renderà  perfuali 
lutti  gli  uomini  che  han  qualche  equi- 
tà, che  moltiflìmi  parlano  fpelTe  volte 
più  francamente  delle  cofe  , che  inten- 
dono rrieno;  e che  fe  lor  fi  addimandaf» 
le  il  fenfo , e lo  fiato  d’  alcune  quillio- 
ni,  fovra  le  quali  o beffano  da  giullari, 
o diffinifeono  da  cattedratici  , farebbon 
perdìo  fortemente  intrigati. 

..Ed  è fiata  pur  quella  delle  non  mino- 
ri accortezze  del  Pafquale  , il  non  cac- 
ciarli 
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clarfi  troppo  innanzi  nelle  materie  , e far- 
si eht  fi  rairafier  le  cofe  da  certe  ban- 
de, onde  potefler  fare  nello  (pirito  de* 

Lettori  tutto  l'effetto, -eh*  egli  infendie* 

va.  Non  fi  farebbe  tifo  , «’ei  n'  aveflè  j' 

fcov.erto  alcun  pardo  più  oltre . 

' Ma  quefto  lledoartificio,  equefi^ma-  \ 

niera  di  man^giar  pelle  pelle  le  queftio- 
ni  più'  difficili  della  -Teologia  Coo  edo  , 

tanti  altxi  pregiudizi , non  dan  peravvenr 
tura  ragione  a -Teologi  dal  Pafquale  affa»  ' 
liti,  di  fervirfi  delle  parole  -ufiite-.. altre 
voice  dal  grande  Agoftinp  in-fimile  oc-  L^deuti- 
cafioiie?  Allor  che  fi  cerca,  die' egli,  dìlft,ere~ 
chiarir  la  dottrina  d’alcuni  libri,  non  deridi  c.6» 
può  fingerfi  temerità  maggiore,  cheftar- 
fae  al  parer  di  coloro  , che  per  non  sò 
j quali  ragioni  han  dichiarata  raortaliflj ma 
' guerra  a loro  Autori  . fiihil  efi  prefeSe 
temeritatis’  pieni  u$ quam , , , . librorum 
fententiam  requirere  ab  bis^  qui  conditori- 
bus  tllorum  atqUe  au&oribus  acerbum , ne- 
jcio  qua  cocente  caufa , bellum  indixerunt , 

O non  potrebbon  forfè  ancora  aggiu- 
gnere  ciò  che  il  medelìmo  Santo  diceva 
a Manichei  del  fuo  tempo  , che-  appo- 
neano  a Cattolici  firaniffimi  fentimenti 
avere  l’iniquo  diletto  di  garrirgli, e 
di  beffargli.^  Non  tradite  voi  fieffi  , ei 
lor  diceva...  tutte  le  gravi,  eJ  eloquen- 
ti invettive , che  fate  contro  a tali  can- 
tafavole, non  han  che  far  con  noi  . Le 
opinioni  impertinenti,  che  con  tanta  vio- 
lenza^ e bambinaggine  voi  invefiice,  non 
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fon  già  eflé  le  noftre . Coloro , cheafor^ 
za  delle  vodre  fatire  abbracciano  la  vo> 
ftra  letta,  non  condannano  la  noftra  Mo- 
rale, ma  fol  mofcrano  , che  non  la  fan> 
L»  I.  de  no.  Definite  errare bas  enint  atque 
moribus  bujufmodi  nugas  graviter , copiofeque  inve~ 
Eccl,Ca~  bi  foletii:  quare  not  inveffio  veftra  non 
tbol»  eap.  tangity  fed  aniles  quafdam  y vel  etiam  pae-’ 
xo,  riles  opiniones  eo  intptiore  , quo  vebemen- 
fiore  oratione  perceUitis:  quaquifquis  mo- 
vetUTf  & ad  vos  tranfit , non  Ecclefia  no- 
firee  dantnat  difctplinam , fed  eam  fé  igno- 
rare demonfirat. 
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